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' A V VIS  O 

DELL’.  EDITORE  * 

' , * • • 

’ > ».  * • . • fc 

NEI  1731*  M.  il  Pefcovo  di  T royec  pub- 
blicò in  un  fol  volume  in  12,  due  piccio- 
le  opere  di  M,  di  Meaun  intitolate  e 
Trattato  del  Libero  Arbitrio,  e della  Concu- 
pì fcen  za  . Nel  prima  M.  di  Meaun  fratta  del 
Libero  Arbitrio  , della  fua  dipendenza  affoluta , - . 
e della  fua  ruina  per  Iq  peccato  del  primo  uomo . 
t Comincia  l'Autore  dal  dare  una  idea  della  libertà ^ * 
e nota  la  differenza  , che  pajfa  fra  ciò , eh'  è per • 
meffo , ciò  eh'  è volontario  , e ciò  eh'  è libero  , •' 

I uomo  è Ubero , M.  di  Meaun  lo  prudve  ; ma 
ci  e Dio , che  governa  /ovinamente  il  fuo  lif 
bero  arbitrio , ci  ne  ordina  l'  efercizio\  ei  ne  re- 
gola i movimenti  . Bifogna  , dice  M.  Bojjuer  , ' 

che  / ufo  della  libertà , e gli  effetti , che  ne  di- 
pendono , fieno  compre  fi  nell'  ordine  della  Provvi- 
denza; fi  lìabilifce  altrimenti  una  fpecie  d' indi- 
pendenza  nella  Creatura  , e vi  fi  riconofce  un 
certo  ordine , di  cui  Iddio  non  è la  prima  cagio-  * 
ne . L idea  chiara , e difìinta  di  Dio  pruova  que- 
fi  a dipendenza , del  pari  che  il  nojìra  interno 
e l'  efperienza  la  nojìra  libertà  ne  dimofhanq. 
j,  Conviene  M,  di  Meaun  intorno  alle  difficoltà , 

\ v a 3 che 


vfi  ' « 

cke  fperimentanfl  in  accordare  quefle  due  verità; 
ma  non  vuole  perciò , che  fe  ne  abbandoni  alcu- 
no. La  prima  regola  della  noflra  Logica , ei  di - 
ce  , fi  è , che  non  bi fogna  abbandonar  mai  le  ve- 
rità una  volta  conofeiute,  qualunque  fta  la  dif- 
ficoltà , che  fovraggiugne , quando  fi  vuol  conci- 
liarle . Ar  tener  ft  forte  bifogna  agli  eftremi  della 
catena  , quantunque  non  vegganfi  affatto  gli  ar  • 
nel  li  di  mezzo , onde  continua  ft  il  neffo  . Rap- 
porta quindi  M.Boffuet  molti  mezzi  per  concia 
Hate  la  nofìra  libertà  co’ decreti  di  Dio.  Efpone 
a quello  propofito  le  diverfe  opinioni  de  Teolo- 
giì e dà  in  feguito  il  fuo  fentimento. 

Il  primo  mezzo  confile  nel  riporre  /’  effenzt 
della  libertà  nel  volontario,  e nel  fojlener  quin- 
di , che  i Decreti  di  Dio  non  ci  tolgono  ihvole- 
re  ed  in  confeguenza  neppure  la  libertà  . Ma 
fc  la  libertà  non  è altro , che  il  potere  fcegliere, 
e non  fcegliere,  ti  fare  tale  azione  , o non  far- 
la , il  volere , o non  volere  ; come  conciliar  que- 
lla idea  co' Decreti,  che  fanno  effettivamente  vo- 
lere^ che  di/lrugger  fembrano  il  potere  fcegliere? 

Rifpondono  i Difenfori  di  quefla  opinione , 
xhe  cercar  bifogna  la  perfezione  della  libertà  nel - 
'■  la  fola  origine  di  noflra  natura,  nello  flato  d' in- 
nocenza. Iddio  allora  lafciava  la  volontà  in  ba- 
lia di  se  flejfa , e non  vi  erano  affatto  Decreti 
divini  , ne  quali  foffer  tomprefe  le  fue  partico- 
lari azioni . Ma  non  b mica  lo  flejfo  , dicon 
ejU , nello  flato  della  natura  corrotta  per  lo  tpec- 
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tato.  In  quello  fiato  con  Decreto  affolliti»  regola 
Iddio  ciò  che  dipende  dalle  noftre  volontà  . In 
quefìo  fiato  non  danno  efft  della  libertà  la  fi  uf- 
fa idea  di  prima  . La  fituano  nel  volontario  , e 
rinvengono  la  libertà  di  /celta  nel  primo  fiato  , 
nel  quale  non  ricono feono  nè  Decreti  af) aiuti , nè 
mezzi  efficaci  per  farci  volere. 

• i Monftgnor  Boffuet  rigetta  quefla  opinione  per 
due  ragioni . Primieramente  , perché  nello  fiato 
ifìeffo  y nel  quale  fuimo  prefentemente , la  nofira 
propria  cofcienza , l' efperienza  nofira  ci  a fft cura- 
no y che  godiamo  di  quefìa  libertà  di  /celta , del-  , 
la  quale  fi  tratta  . Secondariamente  , perchè  i 
Decreti  affoluti  della  provvidenza  effer  non  deb-  * 
hono  attribuiti  a Dio  in  forza  di  uno  flato , an- 
ziché di  un  altro.  Nello  fiato  dell'  innocenza , e 
nello  fiato  della  natura  corrotta  , quefli  Decreti 
fono  coìtfeguenze  effehziali  della  fovranità  Di • 
v 'tna  y e della  dipendenza  delle  Creature  . In 
quefli  due  fiati  Iddio  è ugualmente  Onnipotente  > > 
e Saggio  . In  ogni • flato  effer  egli  dee  la  cagi&- 
ne  di  tutt  i beni , che  fi  trovano  nella  Creatura  ; , 
e per  confeguenxa  effer  dee  l' Autore  del  buon 
ufo  del  libero  arbitrio  . Se  Iddio  adunque  vuol 
di  prefente  dirigere  i mflri'  difegni  , farci  • 
prendere  delle  rifoluzioni , e regolarne  ( eftto  con 
mezzi  efficaci  , non  è la  condizione  particolare 
dello  flato  prefente  y che  ve  /’  obbliga;  ma  una 
confeguenza  della  fua  propria  fovranità  , e -del- 
la dipendenza  delle  Creature,  Ed  ecco  come  < 
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T uomo  , aver  penduta  l' innocenza  ^ dee  nul- 
indi  manco  à Dio  la  con  ferv azione  del  fuo  pre - 
- • xiofo  ejfere  perchè  non  vi  ha  alcun  bene , che 
: a lui  non  fi  debba 9 e che  l'uomo  non  fia  obbli- 
gato riferire  all ' ordine  della  provvidenza  , e 
bontà  Divina , #»  qualunque  fiato  ei  fi  confederi  * 
Il  fecondò  modo ■ da  conciliare • la  libertà  co 
Decreti  di  Dio  è per  lo  appunto  la  fcienza  me- 
: dia  \ o condizionata  , onde  fi  prefuppone , che 
Dio  vede  ciò  5 che  farà  l'  uomo  ^ f e ei  lo  riguar- 
da in  un  tèmpo , ed  in.  uno  fiato , a?izichè  in  un 

* altro  , M.  Bójfuet  J copre  la  debolezza  di  que - 

fia  opinione  con  quefio  f emplice  raziocinio , Iddio 
vede  ciò , che  farà  t uomo^  y o atei  fuo  Decreto  , 
male  a dire  perchè  egli  così  ha  difpofto  5 o nell' 
abbietto  ifleJfoy  confiderato  come  fuori  di  Dio  y 
ed  indipendentemente  dal  fuo  Decreto  , Se  am- 
mette fe  quefi'  ultimo , fuppongono^  le  cofe  futu- 
re fiotto  certe,  condizioni , pria  che  Dio  le  abbia 
difpofte  y ed  indipendenti  da  fuoi  configli  eterni  y 
il  che  è impo/ftbile  *'  Se  dicefi  che  elleno  fon  fu- 
ture fiotto  tali  condizioni perchè  Dio  le  ha  difpo - 
fte  fiotto  a quefie  ificffe  condizioni , /*  difficoltà 
rimane  intera , e ritornare , bifognerà  alla  que- 
fiione  propofta  ^ ed  ej aminare  > rimaner 

Ubero  ciocché  Iddio  difpone ..  .. 

Parla  quindi  del  .tetpo  modo , dk  co' Teologi 

* chiama  la  Soavità. ;./*  dilettazione  vittoriofa  . 
G/<  Autori  ài  quefi  a opinione  dicono  , wo; 

< [vegliamo  m forza  de' preparativi , e delle  attrai - 
VV  V • - ;iw , 
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, per  le  quali  Iddio  ci  mette  fitto  a , certe 
dfpofiuaoni^  » le  quali,  vi  piegano  con  dolcezza, 
pd  efficacia  ad  una  io  fa  , anziché  ad  un  altra  . 
Prejjo  coloro , (he . fofì erigono  quella  opinione , vi 
ba  che  dice , che  quell'  attrattiva  , quefto  piace - 
rr  fiuperiore , e vittorio/o  fi  fin  fiegutr  < dall'  aniy 
ma  per  necejfità  , ■ ed  altra  libertà  non  la  Jafcia% 
fie  non  quella  , che  confilìe  nel  volontario  . /Ve’? 
tende  aieri  ? *èe  la  volontà , per  efisr.  libera , 
fifier  pojfa  alle  attrattive , quantunque  Iddio  Jac- 
eia  in  maniera,  'eh'  ella  non  vi  refi Ha  . 0 .< 

' Mibuttq  My  Éojfuet  quejìo  modo,  tome  infuf-y 
fidente , * /wro  adattabile  all'  idea  v che  noi  vi'? 
hi  amo  della  libertà  ^ e per  finiva  r qat/ìo  , e Zìa- 
biUre  nello  flefifo  tempo  la  nojlra  dipendenza  d^ 
Die , adotta  una  premozione  , o'^fcdctcmit. 
n attiene  fi  fica  , epdt  pretende  conciliare  la  nafta 
liberta  co  Decreti  di  Dio.  La  volontà  di  Dio  , 
ni  dice  , £ la  cagiona  di  tutto  ciò  \ . rèe  efitlìe , e * 
fitrma  quefia  veletrtà  efficacififiìma.  nulla  ritroviti} 
mo  in  lui  di  ciò  y vèr  dovunque , e-  comunque  gl\ 
piace  produrre  i Qua  (la  efficacia  c fi  grande  , che 
non  foto  le  cofie  efillono , rta  rèe  Dio  vuole , che 
e (ìj)ane  «;  w<?  ancora  , che-  effe  fieno*  tedi  dacché 
Dio  vuole  4 rèe  tali  fieno > Come  dunque  un  u> 
mo  ba  it  fiue  ejfete  /<y?o  eèe  /«W/o  vuole,  ch$ 
egli  lo  abbia  ; cosi  egli  è libero  de  che  Dio  vuo j 
/e , rèe  _/»<*  libere  , e liberamente  agi/ce da  che 
Dio  vuole , tèe  liberamente  agi  fica  . Le  vchruq 
tutte  degli  uomini  , e^  tì^//  Angeli  ^ . contini 
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M.  Boffuel , /«>»  eomprefi  *ttd.  w*"hì  ^ D"* 
cerne  nelle  lece  primiere,  ed  un  ivmf  Al  cagione, 
td  cUcm  lìbere  non  fino,  /«  “ > 

„„  flate  cempref,  cerne  Ubere  . $mft‘ 
cagione  di  per  anfiguenze  eli,  ezume  **»« 
,7,  file  teffere  rei  quale  le  berne;  Werner* 
le  Rette  liberti;  e quedo  liberti  l uelf entree  , 
m»  fole  per  le  potenze  di  lfilmcr  "**.  "T?*- 
per  le  falle  eetnele . Ed  Iddio  * d quAei  * 

emione  immedi.ee  dell,  mfiee  libici , predar  li 

dee  nel  ho  ultimo  erto -,  di  monterebbe  (enfio 
Rendo  tetto  ultimo  deU.  Inerti  net  feo.f cra- 
nio, bì fogna , (he  quefio  e fe, tizio  -cenge  aliar, 
de  i Dio.  Tel  b H Jennmento  di  quelli,  , che  fi 
appellano  Tomi/li.-  e qoefte  i d finimento,  ebe 
[poh  M.  Beffaci  . Rtfponde  egli  qmedi  alle 
principali  Obbiezioni , ebe  fot  fi  fffono  conir, 
ai teflo  ftfìcthdo  a ■ ’ ~ 1 •'  * ' ' ... 

i In  Lffitìiff"  «*"*  P"U  1 A*"°,  bi 
Concupita».  Suede  »«««.  , come  , leccio 
« effe  dimodre,  i ene  efpofiziooc  di  quelle  parer 
le  di  S.  Giovanni  , nott  »m»«  il  «Mondo  , 0» 

ciò,  eh’  ènti  Mondo,  *v 

Infogna  falla  prime  l Amore  ciò, che  ‘ Apra- 
lo ci-L, biffi  emme  foia  A nome  d'  Mon  do  . 
Per  Mondo  intendono  coloro,  cb.  P'f'"fc°‘" 
le  afe  vifibìE,  c palfiggcrc  <«f  imnfibill , ed 

eterne.  -Non  bifigne  amar  quelli  ne  loro  errori, 
■ nelle  lor  muffirne  , nelle  loroborruziooc  pciocebb 
t Apodolo  chiome  Coqcupifcenze , orgoglio,  veti* 
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WV  Altro  goa  vi  ha  nel  Mondo  dica  St  Già- 

vanni  j fé  non  che  concupifcenza  della  carnè» 
concupifcenza  degli  òcchi , e fuperbia  della  vi- 
ta . Tali  fono  le  f or  giva  della  corruzione  , onde 
il  Mondo  è ripieno  . Il  Savio  Prelato  /piega 
dò  che  h la  concupifcenza  della  carne  , del  pari 
- tèe  quella  degli  occhi . Rimonta  al  principio  dell * 
una  e dell ’ y e fa  vedere  qual  [tane  la  fua 
origine  * quali  i fuoi  progreffi  , ed  i mezzi , di 
cui  dee  taluno  far  ufo  per  allontanar ft  dal  cor* 
fagio  di  quelle  due  concupì fctrrte . 

, Da  ciò  fa  pajf aggio  alla  terza  , che  F Apoflo- 
io  chiama  Superbia  della  vira  . La  radice  di 
quefla  Superbia  è Fumor  proprio  sì  oppofio  al F 
1 amore  di  Dio.  M.Boffuet  ne  delinca  gli  effetti » 
e fa  vedere , che  il  Trono  , e*  la  Cella  del  So- 
litario ; il  Filofofo  ,l  e F ignorante  ,*  il  virtuofo , 
ed  il  fommerfo  ne  vizf  > i*  «ne  parola  tutto  ciò, 
che  rcfpira , e />e»/è  , porta  fece  la  radice  dell ’ 
orgoglio  . Que/F  è un  male  radicato  nelle  nofìre 
anime,  dice  M.  Boffuet,  e troppo  difficile  a di- 
ftruggerlo , tanto  h fot  file  » ed  impercettibile  il 
fuo  veleno  . J'i  ^en;;o  però  delle  medicine  per 
un  male  sì  grettamente  unito  al  noflro  proprio 
cjferc . Il  S.  Prelato  ci  eforta  a farne  ufo  , fe- 
guende  F efempio  di  Gefucriflo  a noi  fpedito  da 
Dio  per  curarci  . Per  la  triplice  concupifcenza  y 
di  cui  parla  F Apofìolo , F uomo  è divenuto  Su- 
perbo, curiofo  , fenfuale.  Iddio  ci  ha  dato  per 
I Salvatore , e per  modello  il  fuo  proprio  Figlio , 
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ghie  fi t vtfritb  dèlia  deiolkdx*  d&lla  noflra  cor» 
ne  ha  imparato  àgli  uomini'  ad  apportò  l'  timd * 
'ti  all'  orgoglio  S ha- condannata  ogni  curiofitÀ  y 
retti to  quell à della  falvezaa  degli  uomini:  luti- 
gì  da  te  ha  ti gettara  ogni-  fenfuàlità  ì /aggettan- 
do fi  alle'  umiliazioni  , agli  obbrobtj  , alla  foffe- 
rema , e diventando  per  nói  un  uortto  di  dolori 
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ELEVAZIONI 


A DI  O 

' > «♦ 

Sopra  tutti  Misteri  della 

Religione  Cristiana. 

* * . 


SETTIMANA  XV* 

La  Natività’  del  Santo  Precursore» 


ELEVAZIONE  I. 


Si  accorre  dal  vicinato , 

COmf  iuto  il  termine  di  Elifabetta , i vieti 
ni , ed  i fuoi  parenti  accorfero  < per  cele » 
brare  la  mifcricardia , che  Dio  le  aveva 
vfata,  (liberandola  dalla  fua  fterilita)  ,e  Ji  con- 
gratulavano con  (JJo  lei  (a).  Le  vere  congratu» 
. BoJf.Elev.a  Dio.T.XVIU.  A la- 

fa;  Luc.I.  37.  5(5, 


2 Elevazione  1. 


lazioni  degli  amici , e de’  parenti  Criftiani  deb- 
bon  a*  er  per  oggetto  la  mifericordia , che  Dio 
ha  ufata  con  noi:  fenza  di  ciò  i complimenti 
non  hanno  cos’ alcuna  di  fodo  , e di  (incero  , 
nè  fono  altro,  che  un  paflatempo. 

Dio  difpone  con  un  ordine  ammirabile  tut- 
ta la  tefiìtura  de  Tuoi  difegni.Ei  volea  render 
celebre  la  nalcita  di  S.  Giambatitta  , in  cui 
quella  del  fuo'  Figliuolo  dovea  parimente  ef- 
fere  celebrata  dalla  profezia  di  Zaccheria , ed 
era  molto  confacente  a’  difègni  di  Dio  , che 
quello,  Ch’Egli  inviava  per  manifeftare  al  Mon- 
do il  fuo  Divino  Figliuolo,  fotte  illuttre  fin 
, dalla  culla  : ecco  perciò,  che  fotto  il  pretello 
d’  una  civiltà  confueta  , Dio  vi  raguna  que- , 
che  dovevano  ettere  teftimonj  della^  gloria  del 
Bautta,  pubblicarla  agli  altri  , e raccordarla  a 
loro  {letti'.  Imperocché  tutta  la  moltitudine 
era  piena  di  maraviglia  , ed  i prodigi  , che 
accaddero  nella  nafeita  di  San  Giovanni  f 
J par fero  prr  tutto  il  paefe  circonvicino  : c quan- 
ti ne  udirono  il  racconto  ,Ji  maravigliavano  fra 
d'  efft  , e diceano  : Qual  penfate  fa  per  effere 
quejìo  bambino  ? Poiché  la  mano  de? Signore,  e 
così  vìfbile  J opra  di  lui  (a)  . Avvezziamoci  a 
riflettere,  che  le  azioni,  che  fembrano  le  più 
ordinarie,  fono  occultamente  dirette  dalla.prov- 
videnza  di  Dio  , e lenza  che  fi  conofca  , fer- 
vono 


(a)  luc,  I.  6j.  6 5. 66. 
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vono  a’  Tuoi  difegni,  di  modo  che  non  v*ha  co» 

fa,  che  avvenga  a cafo. 

^ 

ELEVAZIONE  II. 

• '< 

* • 

La  Circonciftone  del  Santo  Precurfore  , ed  il 
nome , che  gli  fu  importo* 

i • - / ' 

L*  Ottavo  giorno  vennero  a circoncidere  il  fan- 
ciullo , e gli  voleano  mettere  il  nome  di 
fuo  Padre  Zaccheria  ;jma  EUJahetta  rifpofe , che 
il  fuo  nome  era  Giovanni  : le  opponeano  , non 
v e jfer  perfonà  nel  fuo  cnfato , che  avcffe  ufato 
un  tal  nome  , e nello  fte'JJo  tempo  accennavano 
a fuo  Padre , qual  nome  voleva  imporgli , ed  et 
chiefìo  lo  fltlo  fcrijfe : Giovanni  è il  fuo  nome  (a). 

Dal  concordare,  che  fecero  il  Padre  e la  Ma- 
dre, in  un  nome  ftraordinario  nella  famiglia., 
fi  conobbe,  che  elfo  era  venuio  dal  Cielo  : i? 
tutti  ft  /ìu pirono . Il  nome  di  Giovanni  figni-  . 
fica  grazia,  pietà,  mifericordia  , e Dio  avea  ' 
deftinato  quello  nome  al  Precurfore  della  fua  \V. 
grazia,  e della  fua  mifericordia.  ;•  *•  * ’ 

» Si  vide  , che  Zaccheria  , a cui  non  parla» 
vafi,  che  per  via  di  cenni  ( b ),  non  folament? 
era  divenuto  mutolo,  ma  che  l’ Angelo  1- ave-  •* 
va  ancor  punito  colla  Lorditi  : ma  l’udito  in- 
fieme  colla  favella  gli  fu  incontanente  refti- 

Av  2 tutto 

■-  - j - 

(a)  Li* c.  I.  59.  e Jeg.  (b)  Lue.  I.  62.  Ó4. 
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tuiro  dopo  che  ebb»  ubbidito  all'  Angiolo  ftef- 
fo  imponendo  al  luo  figliuolo  il  nome  di  Gio- 
vanni  : l’ ubbidienza  rifana  il  male,  che  l’ in* 
credulità  avea  cagionato.  In  un  i dante  colui, 
che  non  udiva,  che  a cenni,  e non  parlava, 
eh, e collo  Itilo , ch’era  la  penna  d’ allora,  ebbe 
la  lingua  fnodata , ed  intonò  quel  Cantico  di- 
vino, 

* # ' , 

* t • 

• E L E VA  ZIONE  IH, 

Il  Cantico  di  Zaccberia . 

Prima  Parte  : quai  fono  i nemici , da  quali  Ge- 
fucrìjìo  ci  libera  : e qual'  è la  Giu  fini  a , 
che  ci  darà , 

BEnedetto  fa  il  Signore  Iddio  d' Ifraele  (a) . 

Quella  dopo  una  lunga  mutolezza  , è 
una  elclamazione  fubitanea  per  efprimere  le 
maraviglie  toccanti  il  regno  di  Grillo , ch’era 
Venuto,  e che  ben  torto  dovea  comparire;  ma- 
raviglie, eh’ egli  era  lìato  fino  allora  coftretto  di 
racchiudere  in  se  medefimo.  Quello  è ciò,  eh’ 
ei  vede  nel  fuo  trafporto  , e vede  nel  tempo 
flefifo  la  parte  , che  dovrà  avere  il  Tuo  figlio 
in  quella  grand’  opera  , che  fono  le  due  parti 
di  quello  ammirabile  cantico . 


Per 


I 


•  *  * % 
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Per  gloria  di  Gefucrifto  eccitò  Dio  il  .tefti- 
monio  di  un  Sacerdote  s'i  rinomato  tra  il  Po- 
polo , ed  altrettanto  dotto,  che  pio.  Per  que- 
llo tutte*  le  fue  parole  fono  córrelative  alle 
promeffe.  fatte  a’ nollri  Padri,  ed  alle  antiche 
profezie.  . ' 

~ Ei  comincia  dal  benedir  quello  Dio  : perchè 
ha  visitato  il  fuo  Popolo  , e ne  ha  operata  la 
Redenzione  (/*),  inviandogli  il  proprio  Figliuo- 
lo , in  cui  ha  Jollevato  uri  poterne  Salvatore 
nella  cafa  del  fuo  fervo  Davidde . Ecco  in  qual 
guifa  ognun  conofcea,  che  il  Figliuolo  di  Ma- 
ria per  mezzo  di  efla  difcendea  da  Davide,  e. 
n’ereditava  il  diritto  reale.  * " * . 

La  parola  corno , di  cui  fi  ferve,  è una  vo- 
ce di  terrore  , e di  magnificenza  ; che'  nello 
flile  della  'facra  Scrittura  lignifica  gloria,  ed 
infieme  una  forza  roafavigliofa  per  diflipar  i 
nemici.  Quello  è ciò,  che  dovea  fare  il  Sal- 
vatore difcefo  da  Davide  per  la  Redenzione  del 
genere  umano.  • * 

Il  Santo  Sacerdote. ci  fa  notare  due  cofe  in 
quella  Redenzione;  la  prima,  i mali,  da’ qua-  ; . 
li  delibera;,  la  fecondarle  grazie,  ch’ella  ci  . 
apporta.  - .*  v 

v In  primo! luogo  dunque  : Egli'  avea  promejfo 
per  bocca  di\  tur  di  Profeti  di  falvarci'dd  nofìri 
nemici  , e dalle  mani,  di  tutti  colorò  ,,  che  ùi 
■ ‘ ‘ A 3 odia- 


te) Lue,  /,  6$. 
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odiavano:  quali  fono  i nemici  , da 'cui  dobbia- 
. mo  effere  liberati?  Quelli , prima  d’ ogni  altro, 
fono  i nemici  invifibili , che  ci  teneano  fchiavi 
col  peccato,  co’ nóftri  vizj,  e con  tutti  gli  al- 
tri pravi  defiderj  ; quelli  fono  i noftri  veri  ne- 
mici ; ed  i foli , che  polfono  rovinarci . Gefu- 
crifto  altresì  ci  libera  da’ nemici  vifibili , infe- 
gnandoci  non  folamente  a non  temerli  ; ma 
ancora  a.  vìncerli  colla  carità,  e colla  pazien- 
za , conforme  l’infegnamento  di  S.  Paolo  : non 
vogliate  Infoiarvi  fuperare  dal  male  , ma  [opra- 
vanzate  il  male  coll'  abbondanza  del  bene  (a)  • 
folleciti  di  guadagnare  colla  carità  i veltri  fra- 
telli, che  vi  perfeguitano:  ed  ammajf andò  car- 
boni fttl  capo  loro : per  ribaldargli , e fcioglie- 
ie  il  ghiaccio  de’ loro  cuori  indurati. 

In  quella  guifa  il  Salvatore  c infegna  a vin- 
cere i noftri  nemici  . Ma  fe  fa  d’uopo  vin- 
cergli apertamente,  Iddio  fe  li  metterà  a’  piedi, 
tome  v’  ha  medi  i Tiranni  perfecutori  della 
Chiefa  ; e fe  i Giudei  follerò  Itati  fedeli  al 
Melila,  io  nen  dubito,  ch’egli  non  gli  avelie 
. tratti  dalla  lor  ferviti»  con  una  maniera  ftte- 
pitofa  per  farli  camminare  fenza  timore  » e fer- 
vir  a Dio  .in  pace. 

• Quando  dunque  Dio  felicita  le  intraprefe 
del  fuo  pòpolo  contra  ì nemici,  che  gli  oppri- 
mono , elfi  hanno  da  riguardare  quelli  felici 

• , fuc- 

, (a)  Rm.XU.io.zif 
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fucceflì  come  una  grazia  del  loro  liberatore  , 
e da  profittartene  per  meglio  feivire  il  loro 
Dio  ; altrimenti  fe  elfi'  vorranno  abufarfenc 
per  menare  una  vita  più  libertina,.  la  pace  non 
farà  pace,  una  pace  Tanta,  e cristiana,  ma  un 
flagello  di  Dio  più  terribile  delta'*  guerra  me- 
defima  » . . 

• « 

I veri  nemici  perù  , la  cui  disfatta  ci  è prò* 
ipeffa  per  mezzo  del  Salvatore,  fono  i Demo* 
nj  noftri  vincitori  dal  principio  del  Mondo, 
e le  noftre  cupidigie,  che  ci  fan  guerra  nelle 
noflre  membra  , ed  i noflri  peccati  , che  ci 
opprimono  , e le  noflre  debolezze,  che  ci  uc- 
cidono , e i difperati  terrori  della,  cofcienza  , 
che  mai  non  ci  lafciano  in  ripofo.  Ecco  i veri 
nemici  , i veri  mali , da’ quali  Gefucrifto  ci 
libera;  per  farci  camminare,  fenza  timore  nel  fuo 
cqfpetto  {a).  ....  : . . \ 

Non  bafta  . liberarci  da’ mali:  il  regno  di 
Gefucrifto  ci  fomminiftra  la  fantitk,  la  quale 
dee  avere  due  prerogative  : . la  prima  vien  li- 
gnificata^ in  quefle  parole  :ajfinchè  noi  ferviamo 
dinanzi  a lui  ,m  fantità  , e giujìizia  : cioè  a 
dire  in  una  perfetta  , e vera  lantitk,  che  non 
fia  puramente  efteriore  , e fatta  per  gli  occhi 
degli  uomini  , ma  per  que*  di  Dio  . Imperoc- 
ché nel  regno  di  Gefucrifto  non  fi  tratta  di 
purificazioni  efteriori  , nè  di  vane  cerimonie  , 

■ A 4 dì 

* • W * 

■ umm  ******— + 

(a)  -Lue,  I.  74.  . 
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Sopra  qual  co  fa  fetio  fondate  tutte  le  fue 
grazie  « 

PEr  ùfcrcitat  la  fua  mifericordia  verfo  de  noflrt 
Padri  , e rammentarfi  del  fuo  fanto  tefìd- 
mento  , conforme  aìlea  giurato  al  nojìro  Padre 
Abramo  (a) . Sembra,  ch’egli  dovefle  dire,  che 
Dio  efercirava  la  fua  mifericordia  fopra  di  noi 
in  memoria  de’ nortri  Padri.  Ma  per  levarci  di- 
nanzigli  occhi  ogni  noflra  pretefagiullizia,efarci 
meglio  conofcere  , che  fiamo  falvati  per.  gra- 
zia, il  Santo  Sacerdote  volle  piuttofto  dire,  che 
Dio  efercitava  la  fua  mifericordia  verfo  de’no- 
ftri  Padri,  che  gli  hanno  piaciuto,  che  verfo 
i loro  ingrati  figliuoli  ; eh’  egli  cr  falva  per 
fua  bontà,  e non  a £aufa  de’  noflri  meriti  : e 
piuttofto  per  oflervare  la  fua  parola  , che  in 
riguardo' delle  rtofire  operazioni  s'i  ree  . 

Non  per  quello  noi  dobbiamo  diferederè  , 
thè  Dio  doni  de’ meriti  a’ Santi  : ma  con  que- 
llo ci  vien  lignificato  , -che  quelli  fleffi  meriti 
fono  grazie~  che  la  grazia  , che  ci  fi  dona  , 
ci  è donata  fenza  merito.  Ha  de’ meriti  , chi 
è Santo,  ma  per  effe»-  Santo  non  vi  ha  verun 
merito:  la  ricompenfa  è dovuta  dopo  la;  prò*' 
mefla,  ma  la  promefla  è fiata  fatta  per  pura 
f . ’«V  i . ’ *bon- 


(i)  iuc.L72.7i. 
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botiti:  ma  la  ricorapenfa,  torno  a dire , è do- 
vuta a chi  fa  delle  buone  opere;  ma  la  gra- 
zia , che  non  è dovuta  previene  affinchè  fi 
facciano.  Figliuoli  di  grazia,  e di  promilfione 
vivete  in  quella  fede;  quella  è la  nuova  con- 
federazione, che  Dio  ha  fatta  con  noi  . Che 
la  carne  non  ft  glorj  nel  mio  cofpetto , e chiun - 
que  ft  gloria , ft  glorj  in  Gefucrijìo  Signor  no - 

flro  W-  • S - 

ELEVAZIONE  V. 

Qual  fta  il  giuramento  di  Dio , e ciò  che 
operi  in  Noi. 

COnforme  avea  giurato  al  nofìro  Padre  Àbra- 
mo ..  Io  non  so  meglio  efprimere  il  mi- 
fiero  di  quello  giuramento , che  con  quelle 
parole  della  lettera  agli  Ebrei  : Nelle  promeffe 
fatte  ad  Abramo  non  ejfendovi  alcuno  maggio- 
re di  lui  , per  cut  Iddio  potejfe  giurare  , giu- 
rò per  se.JleJJo  (b)_.  Come  fta  ferino  : Io  ho 
giurato  per  me  medefmo , dice  il  Signore  (cj  : 
ed  aggiugne  *.  fe  io  non  vi  colmo  di  benedizio- 
ni , e fe  io  non  moltiplico  in  infinito  la  vofìra 
poflerità : s’intende  : farò  un  mentitore,  io  che 
era  la  flefla  verità.  . Àbramo  continua  a dire 

l’Apo* 

— — — 1 1 " * ' ' ■■  f 

(a)  I.  Cor.  1. 29.  3 1.  (b)  Heb.  VI » 1 3. 14.  17. 

(c)  Gen.  XXII.  1 6.  17, 18. 
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l’ Apoflolo  (a) , avendo  af pettata  cm  pazienzay 
ha  ottenuto  l'  effetto  di  quella  prtmejfa  ; impe- 
rocché gli  uomini  giurano  per  colui  , eh'  è mag- 
giore di  ejji , ed  il  giuramento  col  quale  fanno 
.entrare  1’  Onnipotenza  , e la  verità  di  Dio  , 
ne’  loro  impegni , è la  maggior  ficurezza  , che 
pojfano  ejjt  dare  per  terminare  le  lor  differenzer 
delle  quali  il  giuramento  £ la  decifionei  Dio 
altresì  volendo  far  vedere  con  piu  certezza  agli 
Eredi  della  promejfa  y la,  immutabile  cofìanza 
della  fua  rifoluzìone , aggiunfe  il  giuramento  al- 
ta fua  parola  .*?  affinchè  fofìenuti  fu  quelli  due 
appoggi  inconcuffi , per  li  quali  èimpojftbile  a Dio 
l' ingannarci:  (oioè  a dire  fulla  parola  di  Dio, 
e fui  giuramento,  che  la  conferma ) noi  abbiamo 
una  forte  confol azione ,-  noi  che  abbiam  meffo  il 
no/ho  rifugio  nel  pojfedimento  de'  beni  propolli 
alla  no/lra  fperanza . ' • 

Non  v’ha  qui  d’  uopo  di  comento  : bulla 
afcoltare  quelle  parole  , e lafciar,  che  ci  pene- 
trino. Guardiamoci  folamente  , che  fidandoci 
della  promelfa  non  prefumiamo  più  di  quello, 
che  ci  è flato  promeffo.  Dio  ha  promeffo  al- 
la penitenza  ii  perdono  de’  peccati  , ma  non 
ha  promeffo  il  tempo  di  far  .penitenza  a quelli* 
che  fé  ne  abufano. 


ELE- 


fr)  lb.  <5.  itf.  17. 18, 
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ELEVAZIONE  VI. 

Seconda  parte  della  Profezia  del  Sagro  Cantico , 
oóe  riguarda  S.  Giambatijìu  . 

. • * - , '•  ^ 

E^b# , o Fanciullo  sfarete  chiamato  il  Profe- 
ta dell'  Alt ijfimo  (a)  : il  fuo  Profeta  par- 
ticolare, e per  eccellenza:  Profeta  , $ pii*  che 
Profeta  (b)  , come  lo  chiama  il  Salvatore  , 
poiché  voi  1’  annuncierete  non  folamente  come 
quello,  che  quindi  a poco  ha  da' venire,  ma 
eziandio  lo  inoltrerete  come  gik  venuto  . Poi 
precederete  innanzi  al  Signore  per  preparargli  le 
fue  fìrade  : Ecco  come  Zaccheria  chiama  Ger 
fucrilto  Altilfimo  e Signore  , eh’  è.  quanto  di- 
re in  un  folo  . verfetto  due  , volte  lo  chiaria 
Dio  . Ecco  dunque  il  proprio  carattere  della 
profezia  di  San  Giambatifia  didimamente  no- 
tar# da  Zaccheria  : Che  egli  ha  da  precedere 
il  Signore  per  preparargli  la  lira  da  : « quello 
carattere  è cavato  da  due  antiche  profezie  , 
1’ una  d’Ifaia  : Si  è udita  una  voce  dal  defer- 
topreparate  la  via  del  Signore  , appianate  i 
fuoi  fentieri  ( c ):  L’  altra  di  Malachia  in  con- 
ferma della  prima  : lo  manderò  il  mio  An- 
giolo: il  mio  Inviato  verrà , e preparerà  le  vie 
- * in- 

{a)  Lue.  I. 7 6.  (b)  Matti).  Xl.  9. 

ió  //,  XL.  f.  Malti,  XI,  3,  Mare , {.  3,  Lue.  11.^ 
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innanzi  di  me;  ed  il  Signóre  , che  voi  cercate, y ver- 
rà nel : fuo  tempio  (a)  . '■  . f 

Cosi  quello  Santo  e ciotto  Sacerdote  ftabift 
co’ Profeti  le  miflioni  del  fuo  Figliuolo,  .ed  il 
carattere  della  fua  fpedizione  , eh’  è.  di  prepa* 
rare  le  vie  del  Signore  ; ma  ei  pafla  ancora  a 
fpiegare.  cofa  fia  preparare  le  vie  del  Signore; 
Per  dire  , dice  ( b ) , al  fuo  Popolo'  la  fetenza 
della  falute  intorno  alla  remiffton  de  peccati  ,ch’ 
è il  proprio  ininiftero  di  San  Giambatifta;  di 
cui  San  Paolo  • diffe  negli  Atti  Apoftolici  (c) . 
dopo  gli  Evangelifti  (d)  ; che  Giovanni  bat- 
tezzava il  Popolo  col  Battefimo  della  peniten- 
za ,' avvertendo  loro  di  credere  in  quello, che 
avea  da  venire,  cioè  a dire  in  Gefucrifto  . 

• Venite  dunque  ad  imparare  la  grande  feien* 
za  , eh’  è la  feienza  della  falute  : impariamo 
eh’  ella  confifte'  principalmente  nella  remiflion 
- de’,  peccati  , della  quale  abbiam.  di  meftieri 
tutto  il.  tempo  di*  noftra  vita  ; di  maniera  che 
la  noftra  giuftizia  confifte  più  nella  remiffian 
delle  colpe  , che  nella  perfezione  delle  virtù  . 

Ciò  che  fece  dire  a San  Paolo  dopo  Davi- 
de (e)  : * Felici  quei , • le  iniquità r*  de*  quali  fono 
rimcjfe  , ed  i peccati  de  quali  fono  afeoft . Fe- 
" ' « . . ; l ice 

(a)  Malte.  111.  1. 

(h)  Lue.  I,  77.  (c)  Cap,  XXIX • 4* 

(d)  Marc.  I.  4.  Lue.  Ili*  8,  Jon  L 31, 

(c)  Rom.  IV,  j. . 
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lice  quegli , a cui  il  Signore  non  imputerà  alcun 
peccato  (a):  perchè  intendiamo,  che  non  po- 
tendo noi  effere  fenza  peccato,  la  noltra  vera 
feienza  fi  è quella  , che  ci  ammaeltra  a puri- 
ficarcene Tempre  più  giornalmente  , dicendo 
con  Davide  (b)  : lavatemi  fempre  pii* , mio  Si- 
gnore , dal  mio  peccato  , J ' 

Quelta  feienza  è in Gefucriflo,di  cui  è fcrit- 
to  : il  mio  fervo  giuftifieberà  molti  nella  fua 
feienza, e porterà  le  loro  iniquità  (c).  Ecco  dun- 
que in  Gefucrilto  la  vera  feienza  della  remif- 
fion  de’  peccati  , de’  quali  egli  fa  la  efpiazio- 
ne  col  fuo  fangue-,  portandoli  fopra  di  se  co- 
me una  vittima  . Ma  Giovanni  cammina  in- 
nanzi di  lui  per  inoltrare  al  Popolo,  che  que- 
lli è deflò,  in  cui  fono  rimefli  i peccati. 

Palliamo  dunque  tutta  la  vita  coltra  nella 
penitenza  ; poiché  la  feienza  della  falute  con- 
file nella  remiffion  de’  peccati  , e non  ci  glo- 
riamo punto  d’ una  gi  ulti  zia -cosi  imperfetta  co- 
me la  noltra  : non  perchè  ella  non  ha  in  fua 
maniera  vera  , e perfetta  : ma  perchè  la  più 
perfetta  giultjzia  in  quelta  vita  dee  temere  di 
non  effer  opprefla  dalla  moltitudine  de’ pecca- 
ti , s’  ella  non  li  arma  |di  una  continua  folle- 
citudine  di  purgarli  colla  penitenza,  e coll’ele- 
mofina . Quelta  è la  feienza  , che  predica  San 

Gio- 

(3)  Pfal.  XXXI.  1.  2. 

(b)  Pfal.  L.  j.  (c;  If.  LIIl.  1 1. 
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Giovaani  gridando  dal  Deferto  , e facendo  ri- 
fonare per  tutta  la  Giudea  la  fua  voce  : Fate 
frutti  degni  di  penitenza  (a). 

Per  le  vifcerc-"  della  mifericordia  del  nofìro  , 
Dio  {/) . Quindi  è folamente,  che  noi  trovia- 
mo la  reminone  de’ooftri  peccati  : Quindi  è, 
fegue  Zaccheria  , che  l'  Oriente  ci  ha  vifttato 
dall'  alto.  Quefto  è un  de’ nomi  di  Gefucrifto, 
che  uno  de’  fuoi  Profeti  chiama  in  per  fona 
di  Zorobabelle  : verrà  un  uomo  , il  cui  nome 
è Oriente  (c)  . Quello  Profeta  è Zaccheria  , 
e Zaccheria  Padre  di  San  Giovanni  ne  ripe- 
te , e ne  fpiega  1’  oracolo  . Gefucrifto  è il  ve- 
ro Oriente , che  fa  J puntare  J opra  di  noi  il  Sol 
di  Giulìizia  : come  dicea  Malachia  ( d ) per  il- 
luminar quelli  y fiegue  Zaccheria  (e) , che  feg- 
gono  nelle  tenebre , e nell'  ombra  di  morte  : per 
indirizzare  i noflri  pnjji  fulla  via  della  pace  . 

Quantunque  non  vi  fi  parli  , che  della  re- 
minone de’  noftri  peccati  , e ch’ella  fia  fem- 
pre  neceffaria  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
ta ; non  crediamo  però  , che  la  giuftizia  non 
fia  intufa  ne’  voftri  cuori  per  mezzo  di  Gefu- 
crifto  . Ei  non  ha  prefo  il  nome  di  Oriente 
fe  non  per  dimoftrare , ch'egli  è una  luce^che 

/pun- 


ii) Mattb.  III.  8.  (b)  Lue.  I.  78. 

(c)  Zacc.  VI.  11.  (d)  Cap.  IV.  2. 

(c)  IJ • éX.  I.  z.  Lue.  I.  79.  Mattb.  XV.  16. 
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f punta  per  illuminar  ogni  uomo , che  vien  al  Mon- 
do (a).  Quando  quella  luce  comincia  ad  appa- 
rire , ella  fi  chiama  Oriente  , e quello  è un 
de’ nomi  di  Gefucrifto  . Siccome  dunque  il  So- 
le non  diflipa  le  tenebre  , che  diffondendo  la 
luce,  con  cui  abbellire  l’univerfo; così  il  ve- 
ro Oriente  , che  levafi  veramente  dall’  alto, 
allorché  egli  efce  del  feno  del  Padre  per  illu- 
minarci, non  ci  rimette  i noflri  peccati  , che 
riempiendoci  del  lume  di  giuftizia,  per  mezzo 
della  quale  noi  ftefii  fiamo  luce  in  Gefucrifto: 
Imperocché  voi  eravate  tenebre  , dice  San  Pao- 
lo (b)  , ma  di  preferite  voi  ficte  luce  : non  pe- 
rò in  voi  fteffi  , ma  in  Gefucrifto  , che  v’  in- 
fegna  a camminar  fempre  mai  ad  occhi  aper- 
ti , ed  a dirizzare  inceffantemente  a lui  i vo- 
ftri  fguardi  colla  buona  , <f  retta  intenzione  , 
onde  deriverà  in  tutto  il  voftro  corpo  , ed  in 
tutto  il  voftro  individuo  un  lume  perpetuo  , 
da  cui  farete  rifchiarati  . 

Per  dirigere  i vojìri  paffi  falla  via  della  pa- 
ce (r)  . O pace  ! Il  piu  caro  oggetto  del  mio 
cuore.  O Gesù.' che  feto  la  mia  pace  (d)  ; che 
mi  mettete  in  pace  con  Dio,  con  me  lidio  , 
col  Mondo,  Quando  ciò  fia  , o Gesù]  Quan- 
do fia,  che  colla  fede  delia  remifttone  de’miei 
peccati,  colla  tranquillità  della  mia  cofcienza, 
• - - con 

(a)  Jo.  I.  9.  (b)  Eph.  V.  8. 

(0  Euc.  I.  79.  Cd)  Eph.  II.  14. 
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con  una  dolce  confidenza  del  vofiro  patroci- 
nio , con  un  perfetto  ripofo,o  per  meglio  di- 
re , un  attacco  , una  compiacenza  pe  voflri 
eterni  voleri  in  tutti  gli  accidenti  della  mia 
vita  io  poflegga  quella  pace,  eh’ è in  voi,  che 
vien  da  voi, e che  in  voi  non  è altro  che  voi?  , . 

il  ' 
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San  Giovanni  nel  Deferto  dalla  fua  infanzia  % 

I‘L  Fanciullo  crefceva  , e fi  fortificava  il  fua 
i fpirito  , ed  era  nel  Deferto  fino  al  tempo  di 
manifeflarft  in  Ifraele  (a)'*’ E’  inaudito  ciò  che/' 
Dio  fece  in  quello  fanciullo.  Quegli,  che  fin 
dall’  utero  della  madre  avea  cominciato  ad 
illuminare  San  Giambatilia  y ed  a riempierlo 
di  Spirito  Santo,  5 impadronì  di  lui  dalla  fua 
puerizia  ; è manifello,  che  fin  d’àllora  fi  riti- 
rò ne)  Deferto,  fenza  che  fi  potfa  dire,  in  qual 
anno  della  fu*  età  . Qual  cola  non  deefi  prc* 
fumere  d’  un -giovanetto  , che  dopò  le.  mara* 
viglie  d’  una  nafeita  cosi  llrepitofa  abbandona 
d’  improvvifo  la  cafa  paterna  per  ritirarfi  folo 
con  Dio  , e Dio  con  lui  l Lontano  dal  com- 
mercio degli  uomini  , non  converfava  fe  non 
col  Cielo  : fi v parte  cosi  per  tempo  da  una 
cafa  faptà  ,•  da  una  cafa  Sacerdotale,  da  paren- 
’ Boff.Elev.a  Dio.'TfXVlll.  B ti 

(a)  Luii  1.  So.  • ■ 
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ti  £ un’ eminente  lanuta  , innalzati  all' ordine 
de’  Profeti  , e de’  quali  doveva  edere  la  con- 
folazione  , , ma  i Santi  non  hanno  altra  con- 
/dazione,  che  di  fa  grificare  a , Dio  ogni  cola. 

* Chi  non  ammirerà  quella  magnanima  riti- 
rata eli  S,  Giambatifta  ? Che  non  dovea  : dirgli 
«juel  Dio  eh’  era  in  lui  , e per  cui  dalla  Tua 
puerizia  abbandonava  ogni  cofa?  Che  dovea  dir- 
gli in  quel  filenzio,  iti  cui  fi  ponea  per  non 
afcoltare,che  lui  folo?  La  dice S.Giaco- 

tno  (a),  è f origine  ef  ogni  iniquità,  chi  vuoi 
fuggire  il  peccato,  dee  fuggire  la  con  ver  fazione. 
Quello  è io  Spirilo  di  San  Giambatifta  , che 
fi  è perpetuato  ne  Solitarj . Sant’Antonio  udì 
una  volta  unaJ  voce , che  gli  dicea  ; fuggi  gli 
Uomini : fe  vuoi  fuggire  il  peccato, e non  pec- 
care colla  tua  lingua  . Ma  a chi  mai  più  di 
buon’ora  fu  dato.uo  tal  avvifo  , che  a San 
Giambatifta,  fpin.to  internamente  dallo  Spirito 
Santo  nel  Deferto  dalla  fua  infanzia  ? 

Tutto  il  redo  corrifponde  a-principj  si  gran- 
di s Quell’  uomo  dalla  fua  infanzia , d’  un  ri- 
tiro^ e di  un  fileozio  si  raro,  mena  una  v-ita  - 
ammirabile.  Non  ficopre  ched’un  ruvido  cilicio 
di  pelo  di  cammello  {b):  una  cintura  egualmente 
afpra  fulle  fue  reni ; per  cibo  le  cavallette  ftl- 
vejìri  , non  fi  sa  come  condite  in  cibo  ed  il 
mele  felvaggio  ,*  e per  bevanda  dell’  acqua  pu- 

' ...  .,!■  . , • ; v ,ra  . j 

(a)  Cap,  Ili,  6.  (b)  Mattb.  III.  4.  6. 

' ■ ' > / 
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ra.  Il  deferto  gli  fomminiftrava  ogni  cofa,  e 
non  prendendo  cofa  veruna  dalle  Città,  e da’ 
Villaggi  non  avea  commercio  alcuno  cogli  ucv 
mini  cattivi  , de’  quali  riprendeva  i vi zj , e 
reprimea  gli  fcandali . < ; 

Una  *rka  cosi  rigida  , ed  auftera  , non  era 
totalmente  nuova  nell’antica  logge  (V) . Vili 
veggono  ne’  Tuoi  Profeti  de’  Nazareni , che  non 
beveano  vino  . Vi  fi  veggono  in  Geremia  i 
Recatoti,  che  non  contenti  di  afteaerfi  da  una 
tale  bevanda,  non  lavoravano,  non  feminava- 
nOj  nè  coltivavano  le  vigne  , non  fabbricava- 
no cafe,  ma  abitavano  forto  le  tende  . Il  Si- 
gnore li  loda  per  bocca  del  fuo  Profeta  Ge- 
remia per  elfere  flati  fedeli  a’ comandi  del  Pa- 
dre loro  Jonadab  e lor  promette  in.  ricom- 
penfa,  che  il  lor  ifliruto  non  finirebbe  giam-  / 
mai  . Gli  Efleni  al  tempo  del  Salvatore  pro«- 
feflavano  una  vita  non  molto  diflimile . Quel- 
la de’  Profeti , come  vedevafi  in  Elia , in  Elir 
feo,  ed  in  tutti  gli  altri  era  piena  di  aufteri- 
tà,  fimili  a quella  di  San  Giambatifla  , e vi- 
veano  nel  Deferto,  dove  non  pertanto  ammet- 
teano  la  fociet'a  della  loro  famiglia . Ma  non 
v’era  flato  per  anco  ;a Uro  efempio,  che  alcu- 

».  • -,  B 2 . . - no 


(a)  Num.  VI.  i.  e feg.Jud.  XIII.  5.  Tbreq.  IV.  7. 
II.  1 1. 1.  Mach.  III.  4 y.Jer.  XXXV.  2.  6.  7.  e Jeg. 
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no  fi  fofle  fequeftrato  dal  Mondo  , e dato  ad 
una  folitudine  così  rigorofa  y e così  per  tem- 
po, come  il  Batifta  con  un  alimento  sì  fconcio, 
«fpoftoalle  ingiurie  delle  ftagioni  , non  aven- 
do altro  ricovero  , che  le  fpelonche  ; poiché 
ron  fi  parla  nè  di  tende  , nè  di  padiglioni  , 
fenz’  ajuto , Tenza-fervitù  , fenza  immaginabi- 
le divertimento. 

Evvi  un’altra  Torta  di  prodigio  ancora  : che 
il  Batifta  , il  quale  avea  Teorico  il  Verbo  Io- 
carnato  lopra  la  Terra  nel  ventre  della  ma- 
dre, e di  cui  T6o  Padre  avea  predetto,  ch’ei 
Tarebbe  il  Profeta  , ed  il  Precurfore  , non  In- 
ficiò punto  il  DeTerto  per  andarlo  a vedere  in 
mezzo  degli  Uomini  . Ei  ne  avea  così  poca 
conoTceoza  , che  vi  fu  d'uopo,  che  lo  Spirito 
Santo  gli  deffe  un  Tegno  per  conoTcerlo,  quan- 
do fu  giunto  il  tempo  di  manifeftarlo  al  Mon- 
do. Portare  la  Tua  Tolitudine  fino  a privarfi  del- 
la villa,  e della  convenzione  di  GeTucrifto  * 
quella  è una  Tpezie  di  ritiro  , e di  afiinenza 
più  divina,  ed  ammirabile  di  quante  n’abbia- 
mo vedute  nel  Batifta  . Egli  ottimamente  Ta- 
pea,  che  il  Verbo  opera  invifibilmente,  e co- 
sì bene  da  lungi  , che  da  preflò:  egli  occupa- 
vafi  nella  confiderazione  delle  grandezze  di  ef- 
fe, che  dovea  predicare;  ei  le  adorava  col  Tuo 
filenzio  prima  di  annunciarle  colla  Tua  voce; 
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lo  afcoltava  internamente  , fi  arricchiva  delia 
di  lui  abbondanza  , e pienezza  prima  d’  infe- 
gnjare  agli  Uomini  di  feguirlo  . In  quai  pen» 

{ieri  non  doveva  egli  irattenerfi  affettando  quel 
Dio  , [he  alcuno  non  avea  veduto  : ma  che  il  t 
fuo  Unigenito  , eh'  è net  fuo  feno  , veniva  ad 
annunziare  {a)  ? Quello  ei  dovea  predicare  , 
queflo  contemplar  in  fecrero,  e non  dimanda 
di  vedere  quell’  unigenito , che  nel  tempo  , in 
cui  Dio  glie  lo  farebbe  vedere  per  inoltrarlo 
agli  altri , e preparar  le  lue  Irrade . In  quella  • 
guifa  unito  alla  volontà  del  ìuo  Dio  ,-fenza 
ingerirli  in  altro  \ fenz’ alcuna  voglia  di  com* 

•-  parire , palla  la  l'uà  vita  nel  Deierto,  finché  • 
giunga  l’ora  delhnata  da  Dio  per  'marifeftarlo 
in  Ifraele . 

Annientatevi  umane  alterigie  , annientatevi 
curiolità,  ed  impazienze  dì  comparire:  fe  vo- 
lete preparare  le  Iliade  a Gesù  ne’vollri  cuo- 
ri, morite  a tutta  la  gloria  mondana.  Mori- 
teci v i principalmente  , o fiacri  folkarj  imi- 
tatori di  San  Giambatifia,  e de’ Profeti  : pof- 
liate  amar  come  lui  la  vita  fegreg|rta,  Iafciar 
- Ja  Città , amar  il  Deferto  , e far  vene  uno  in 
mezzo"  alla  Città  lieflfa  , e ricevere  la  benedi- 
zione- de’  figliuoli  - di  Jonadab  fedeli  nell’  ifti- 
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tmo  del  loro  Padre*  Ma* noi,  fedeli , fiamolo 
con  più  forte  ragione  a’  comandi  ufciti  della 
bocca  del  medefimo  Dio*  Se  i Recabiti^  fe  i 
Monaci  ‘fi  recano  giuftamente  a fcrupolo  , e 
a difoncre  il  mancar  alle  lor  regole  ; quanto 
debbiati!  noi  tremare  «elf  inoffervanza  della 
legge  di  Dio,  dice  il  Signore  per  bocca  del  fuo 
Profeta  Geremia  .■(*)  * ’•  7 ? 
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Za  Natività’  di  Gesucristo. 
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Sogna  di  S^Gìufeppe  « 

# i » *•.,»  * * . * ». 

/’»  • • * , - > » 

A Quali  pruove  non  mette  Dio  le  animer 
S\_  fante?  Giufeppe  fi  vede  confetto  ad  ab- 
bandonare, come  fpofa  infedele  quella, che  avea 
prefa  come  la  piti  pura  di  tutte  le  Vergini  : ed 
era  vicino  ad  efeguire  un  penderò  cosi  funeflo 
alla  purità  della  Madre,  ed  alla  vita  del  Fi-* 
gliuolo  (a).  Imperocché  non  potendo  ftar  lun- 
go tempo  fenza  (coprire  la  gravidanza  della 
Vergine,  che  poteva  altro  penfare , accorgen- 
dofene , fe  non  che  ella  folle  una  gravidanza 
naturale?  Poiché  fofpetrare  fidamente  ciò, che 
era  fucceduto  per  opera  dello  Spirito  Santo,’ 
quello  era  un  miracolò  , di  cui  Dio  non 
avea  dato  ancora  verun  efempio  , e che  non 
potea  perciò  cader  in  mente  d’  uomo. 

■ Egli  era  giudo  (b)  e Ja  fua  gtufiizia  non. 4 
gli  permettea  di  rimanere  in  compagnia  di 

B 4 quel- 
la) M « ttb.  [.  i8,  (b)  lbid<  19, 
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quella  , che  non  poten^  credere  innocente  . Là 
più  dolce  condotta  , che  potefle  fperarfi  dalla 
b ona  opinione  , che  giuùameute  avea  conce- 
pita della  fama  Tua  fpofa  , erafi  , come  idea- 
va , di  rimandarla  fegret  amento  fenza  diffamar- 
la . Quello  , dia  -,  era  il  più  decreto  -tratta- 
mento , che  poteva  arpettarli.  Imperocché  per 
poco,  ch’egli  lì  folle  abbandonato  alla  gelofia, 
eh’ è fiera  teme  /’  Inferno  (a)  : a quali  eccelli 
non  fi  farebbe  lafciato  trafportare?  La  fua  lìelfa 
giuftizia  avrebbe  adulata  la  fua  palfione  : ed 
in  una  legge  tutta  rigore  non  vi  farebbe  Hata 
cofa,  che  non  avelie  potuto  intraprendere  per 
vendicarfi  . Ma  Gefucrilto  cominciava  a fpar- 
ger  nel  Mondo  lo  Spirito  di  manfuetudine , e 
ne  fece  parte  a quello,  che  dovea  fervirgli  di 
Padre.  , • 

Giufeppe  il  più  moderato,  ma  il  più  giulto 
degli  Uomini  neppur  pensò  di  prender  gli  ellre-; 
mi  partiti  , e volle  folo  fecreramente  lafciar 
quella,. che  non  potea  più  tenere  fenza  delit- 
to. Intanto  che  dolore  dovea  fentire  in  veder-, 
fi  delufo  nell’opinione,  cheavea.della  di  lei  ca-i 
flitk  , ,e  della  di  lei  virtù,  di  perdere  quella’ 
che  amava,  teneramente,  e di  lalciaria  in  ba- . 
Ita  della  calunnia, -e  della  pubblica  vendetta?- 
Duo  potea  levarlo  d$  quelle  pene  col  rivelar- 
gli il  miltero  della  gravidanza  della,  cada  /ua 
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fpofa;  ma  la  fua  virtù  non  farebbe  fiata  met 
fa  àlla  prova > che  gli  era  preparata:  noi  non 
avremmo  veduta  la  vittoria  di  Giufeppe  » fo* 
pra  la  patitone  più  indomabile  ; e la  più  giu- 
ita  geloOa  che  mai  fofle,  non  farebbe  fiata  get* 
tata  a’ piedi  della -.virtù.  •„  . 

Noi  veggiamo  collo  fteflo  mezzo  la  fede  dì 
Maria  . Elia  vedea  la  pena  che  avrebbe  il 
fuo  fpofo  e tutte  le  dure  confeguenze  della  fua  • 
facra  gravidanza:  ma  fenza  moftrarfene inquie- 
ta , ferza  cercare  di  prevenire  il  fuo  caro  fpo- 
fo , nè  a diicoprirgli  i.fegreti  del  Cielo  , in 
procinto  di  vederfi  non  (blamente  fofpetta  ed 
abbandonata,, ma  condannata  ancora  e perduta* 
ella  abbandona  a- Dio  ogni  cofa  , e iegue  a 
vivere  in  pace*  - . . y\ 

In  quello  frangente  l’Angiolo  del  Signore 
fu  inviato  a Giufeppe,  e gli  dice:  Giufeppe  fi» 
gl  tuoi  di  Davidde  , non  temerà  di.  tener  Maria 
tua  fpofa:  poiché  ciò , che  in  effa  è nato , è di 
Spirito  Santo  (a)  . Che  calma  , che  giubilo  <t 
quefte;  parole  1 Che  umiltà  in  Giufeppe  1 Lo 
giudichino  quegli , a’  quali  Iddio  fi  degna  di 
farlo  conofcere  . ' ' _ . y ' 

Ella  partorirà  un  Figliuolo  , e Vài  gli  met- 
terete nome  GESÙ' (by , Perchè  Voi?  Voi  non* 
gli  fiete  Padre.  Egli  non  ha  altro  Padre  che  1 
Dio:  ma  Dio  vi  ha  partecipati  i fuoi  diritti.  « 

Voi 

00  Matti.  Ì.  ìq.  f (b)  J[à,  zi,  i 
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Voi  gli  farete  in  luogo  di  Padre.  Gli  farete 
in  qualche  maniera  realmente  Padre  , poiché 
formato'  per  opera  dello  Spirito  Santo  in  una 
eh’ è volira  , egli  altresì  è vollro  per  quell» 
titolo.  Prendete  dunque  infieme  coll’  autorità 
il  diritto  di  Padre  , ed  un  cuore  paterno  per 
Gefucrillo.  Dio, che  lavora  particolarmente  tut- 
t’i  cuori  degli  Uomini,  fa  in  Voi  quello  giorna 
• Un  cuore  di  Padre  ; due  volte  felice:  poiché 
nel  medefimo  terfipo  ei  dà  a Gesù  per  voi  un 
cuore  di  figlio  . Voi  fiete  il  vero  fpofo  della’ 
fua  fanta  Madre , voi  dividete  con  eflo  lei 
quello  diletto  figliuolo ,■  e le  grazie  che  accom- 
pagnano un  tal  amore. Su  via  dunque  date  il. 
nome  a quello  figliuolo,  nominatelo  Gesù  per 
voi  , e per  noi  : affinchè  ei  fia  così  nollro  , 
Come  vollro  Salvatore.  - 

■*  ■ . , * M • v -■  , . * • i .*  ; . A 
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Sopra  la  Preti  frazione  della  Verginità  dèlia  Ma- 
\ : dre  di  Dio  , 

• . * . • . f 

• .•  ^ * ' , / . , ..  .1  > ; .. 

TV  ito  ciò  è J 'acceduto  perchè  ft  ademp'tjje  ciò*, 
che  il  Signore  uvea  detto  per  bocca  d' Ifa - 
ia  ; Ecco  -che  uria  Vergine  concepirà  nel  fuo  fenoy  i 
c ‘^partorirà  un  figliuolo  , €’  lo  chiamerete  col  nome 
dt  Emviamdeiy  cioè  addite  Dio  é con  noi  ^ 1 

< Óue- 

■ — ; )L,  ■ - - - 

’ (a)  Mattb,  1 4Z- 33,. //.  VII.  14»  •*  • 
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Quefta  è una  gloria  particolare  della  Chie- 
. fa  Ctifìiana . Qual’  altra  ragunanza  ha  mai 
ófato  vantarli  di  avere  per  iftitutore  il  figliuolo  . 
«Puna  Vergine?  Un  si  bel  titolo  non  era  mai 
venuto  in  mente  ad  umano  intelletto,  e queft‘ 
èra  una  gloria  rifervata  alCriftianefimo.  Così 
quefta  è la  fola  religione,  in  culla  verginità  per- 
petua è ftata  in  onore, in  cui  ella  è ftata  a Dio  con-* 
facrata,incui  fi  fono  fofferte  mille  perfecuzio- 
rii,  /e  la  morte  medefima  ; anziché  confentrre 
al  matrimonio  umano  . Gefiièrifto  fi  è dichia- 
rato fpofo  delle  Vergini  » Egli  è quegli,  che 
ha  fatto  conofcere  al  Mondo  quefti  Eunuchi 
fpirituali  altre  volte  predetti  da’  Profeti  (a)  ; 
ìiia  che  non  fi  fono  veduti,  che  nella  religio- 
ne Criftiana  (b)  . Egli  ha  infpirato  al  fuo 
Apoftolo  (c)  , che  la  facra  verginità  è la  fola, 
che  può  interamente  confacrare  a Dio  un  cuo- 
re incapace  di  divifione  . Figliuol  d’  una  Ver- 
gine, vergine  com’eflà,  che  ha  prefo  per  fuo  ^ 
Precurfore  un  Batifta  Vergine  , per  fuo  favo- 
rito Difcepolò  un  Giovanni  Vergine  anch  egli, 
conforme  l’antica  tradizione  del  CriftianefimoJ 
gli  Apoftoli  del  quale  , che  hanno  abbandona- 
ta ogni  cófa  , hanno  principalmente  abbando- 
nate le  mogli  ( quei  che  ne  aveano  ) ' per  fe- 
guirlo  i fempre  in  fua  compagnia  , e per  così 

-r.  * 1 dire* 

(a)  If.  LVI.  a.  4.  y,  (b)  Mattbt  XIX,  12/ 

(cj  L Cor.’yil, $2,  9 fa  * *•  - « 
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dire  in  mano  della  continenza  ; onde  non  è 
da  ftupirlì  , fé  al  pari  della  fede  la  verginità 
.ha  avuti  i fuoi  martiri.  Per  quello  i medelì- 
mi  Perfecutori  hanno  riconofciuta  la  pudicizia 
delle  Vergini  Criltiane:  Si  vedeano , dice  Sant* 
Ambrogio  { a ) , incontrar  i fupplizj  , e temere 
gli  /guardi:  impavida!  ad  cruciatus  , erubefcen- 
tes  ad  afpettu!  : in  mezzo  a’ tormenti,  e date 
in  preda  alle  beftie  feroci  , e tori  furibondi  , 
che  le  gittavano  in  aria  , follecite  della  fola 
pudicizia,  deprezzare  i tormenti  della  vita,  e 
non  avere  in  un  corpo  di  ferro , per  cosi  dire, 
altro  di  tenero,  che  la  fronte:  degni  Teflimo- 
nj  , degne  martiri  del  parto  verginale,  degne 
martiri  di  quello,  che  nel  tempo  Hello  è Fi- 
gliuolo di  Dio,  e Figliuol  d’ una  Vergine-. 
/Figliuolo  di  Dio  , e Figliuol  d’  una  VergU 
ne  : quelle  due  cofe  debbono  andar  del  pari  , 
acciò  polfa  dirfi  con 'piena  fignificazione  : ge- 
nerat'tonem  ejus  tjuis  enarrabit?  (b)  Tempre  ver- 
ginale e nel  feno  del  Padre , èd  in  quel  della 
Madre . O Gesù , noi  là  crediamo  de  non  la  1 
polliamo  comprendere,  Ella  c Infegna,  che  non 
v*  ha  cofa  più  incompatibile  della  impurità  , 
e della  religione  Crilliana . Educati  fra  miflerj 
sì  calli  , chi  potrà  foffrire  la  corruzione  nella 
fua  carne  ? Il  folo  nome  di  Gesù  non  c’  in- 
/pirf  egli  la  purità  ? ,Chi  può  folamente  pro- 

nun* 

(a)  tìom.  dt  Virg.  (b Untili  8.  ” 
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«linciarlo  con  labbra  Tozze  ? Ma  chi  può  av- 
vicinarci' al  Tuo  Santo  corpo  , unico  frutto  di 
una  Madre  Vergine  : cosi  puro  , che  non  ha 
potuto  foffrire  nè  in  se  , nè  nella  Madre  la 
Santità  nuziale;  chi  può,  dilli,  avvicinarfi  a 
quello  Sacro  corpo  con  femimenri  impuri  ? O 
non  confecrare  il  Tuo  corpo  alla  purità  ciafcuno 
nel  Tuo  ftato,dopo  di  averlo  ricevuto  ? Minidri 
facri  deTuoi  al  tari, fiate  dunque  puri  come  il  Sole. 

Criftiani  tutti  deteinate  ogni  Torta  d’  impurità. 

Vergini  a Qe$ù  confecrate  Tue  care  Spole,  fia- 
te geloCe  per  lui , e sbarbicate  da  voi  ogni  re- 
liquia d’ un  vizio,  che  ha  tante  occulte  radici. 

Ma  Te  volete  efler  vergini  di  corpo  e di  Tpiri-  — 
to,  umiliatevi  : non  amate  nè  gli  fguardi,  nè 
le  lodi  degli  uomini  : nafcondetevi  a voi  me- 
idefime  , come  una  vergine  pudica  , che  non 
folamente  fugge  di  farli  vedere  , ma  neppur 
ofa  di  mirarli  ella  (lelfa  anche  fola  : uno  fguar- 
do  Colo,  una  compiacenza  non*  folamente  per 
quella  fragile  beltà  , che  adorna  la  fuperficie 
del  corpo  , ma  eziandio  per  la  bellezza  inte- 
riore , è una  Tpecie  di  rilaffamento  . Mogli 
Criftiane,  Vergini  Criftiane,  e voi , il  celibato 
delle  quali  dee  eflfere  l’onore  di  Santa  Chiefa, 
fiate  follecite  d’  una  riputazione  , che  edifica  il 
pubblico.  Confiderate  Gefucriflo  noftro  Ponte- 
fice : fra  tanti  obbrobrj , eh’  egli  ha  fotferti 
fino  ad  eifer  accufato  per  un  uomo  di  bel 

J tem- 
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tempo,  ed  un  bevitore  , non  ha  mai  permei 
fo  , che  la  Tua  purità  foggiaceli  ad  una  me. 
noma  calunnia  : Si  (lupivano  di  vederlo  parla- 
re da  folo  a folo  con  una  femmina  («)  , eh’  ei 
convertiva  infieme  colla  Tua  patria;  ei  tratta- 
va in  occalìone  con  maniere  cosi  purgate  , e 
fincere  , che  mal  grado  la  malignità  de’  Tuoi 
nemici  la  fua  integrità  per  quella  parte  è Ha- 
ta Tempre  efente  da  ogni  fofpetto  . Per  qual 
altro  motivo  ha  egli  voluto  ciò  , fe  non  per 
nodro  ammaeftramento  , affin  di  farci  cono- 
feere  come  ci  dee  effer  a ^cuore  di  non  edere 
neppur  fofpetti  per  quanto  fi  è poffibile  in  una 
materia  si  delicata,  in  cui  il  genere  umano  è 
si  facile , si  maligno,  si  accorto . 

ELEVAZIONE  III. 

Seguito  della  perpetua  Verginità  di  Maria. 

• . ) •*  . i * . J*  ' *.  I • . . ^ * \ , 

PErchè  mai  Santo  Vangeli  (la  avete  voi  det- 
te quelle  .parole?  Et  non  cognofcebat  eam 
donec  peperit  (£),  e non  favea  conofciuta  quan- 
do partorì  il  fuo  Primogenito  . Perchè  non  di- 
te, piuttollo  , eh’ ei  non  la  conobbe  giammai  , 
e eh’  ella  fa  Vergine  perpetua  ? Gli  Evange- 
lilti  dicono  ciò,  che  Dio  lor  mette  in  bocca, 
e San  Matteo  aveva  ordine  di  fpiegare  preci- 
famente  ciò  che  concerneva  il  Parto  Vergina- 

j 

(a)  Jo.  XV.  27.  (b)  Mattò.  I.  25. 
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le  , e T adempimento  della  Profezia  , che  di- 
cea  : Che  una  forgine  concepirebbe  , e partori- 
rebbe un  figliuolo  ( a ) . , 

Del  retto  non  fi  può  penfar  fenza  orrore., 
che  quel  feno  Verginale,  in  cui  aveva  opera- 
to lo  Spirito  Santo  , e di  cui  Gefucriito  avea 
fatto  un  fuo  tempio,  pofla  ettere ‘flato  profa- 
nato ; nè  che  Giufeppe  , nè  Maria  medefima 
abbiano  potuto  giammai  lafciare  di  rifpetrar- 
lo  . Prima  del-  fuo  concepimento  , e del  fuo 
parto  eli’  avea  detto  in  generale  : lo  non  co - 
nofco  Uomo(b).  San  Giufeppe  era  in  Un  fimile 
impegno,  avrà  poi  mancato  dopo  un  parto  cosi 
prodigioso  ?;  Quello  farebbe  flato  un  facrilegio 
indegno  di  loro,  ed  una  profanazione  indegna  di 
Gefucrifto  medefimo.  I Fratelli  di  Gesù, de’  quali 
fi  fa  menzione  nel  Vangelo,  e San  Giacomo, 
che  chiamafi  fratello  del  Signore, è verità  co- 
llante, .che  non  lo  erano,  che  per  parentela, 
fecondo  lufanza  di  parlar' di  quei  tempi:  eie 
facre  tradizioni  non  l’hanno  mai  intefo  diver- 
famente.  A chi,  mai  è neppur  venuto  in  pen- 
siero fra’  Criftiani  , che  Gefucritto  non  fotte 
l’unico  Figliuolo  di  Maria, come  di  Dio?  Se  egli 
non  fotte  flato  fuo  unico  Figliuolo  y ciò  che 
farebbe  abbominevole  a dirli  , le  avrebbe  egli 
lafciandola  dato  un  altro  figliuolo  .adottivo  ? 
E quando  ei  ditte  a Giovanni  : ecco  vojìra  Ma- 
!■  . ■ v - - ’ , àre  -, 

(a)  Ij.  VII.  14.  (b)  Lue.  I,  34. 
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ère  y 0 ad  ejja  s 'ecco  il  voflro  Figliuolo  ’{a)  V- 
nondimoftrò,  che  iupp! i/va  con  .una  fpezie  di 
adozione  , a ciò  eh’  era  per  fiancare  alla  nav- 
tura  ? Lungi  dunque  da"  penfieri  Criftiani  la 
beftemmia  di  Gioviniano,  eh’ è fiata  1’ efecra- 
fcione  di  tutta  la  Cbiefa  . Dio  ha  ftabilito,  e 
ciò  che  gli  Evangelifti  doveano  'precifamente 
fcrivere  , e ciò  che  dovea  riferbarfi  alla  tradi- 
zione della  fua  Chiefa  per  maggiormente . {pie- 
garlo ^ Impariamo-  da  ciò  che  noi  dobbiamo 
penfar  di  Maria,  tutto  ciò  eh’ è più  degno  di 
lei  , e di  Gefucrifto  : quando  anche  la  Sacra 
Scrittura  non  l’abbia  voluto  fpiegare  colla  più 
- didima  chiarezza  , e che  Dio  avrà  voluto  di- 
chiararlo colla  tradizione  detta  Tua  Chiefa , che 
ha  fatto  un  articolo  di  fede  la  perpetua  ver- 
ginità di  Maria  ; : 

^ E quando  fu' che  è piaciuto  a Dio  di 
manifeltare  al  Mondo  il  prodigio  del  parto  ver- 
ginale? E’ certo  che  ciò  non  (decedette  duran- 
te la  vita  deb  Salvatore  , che-  ha  voluto  na- 
feere , e vivere  (òtto  il  velo  del  maritaggio  : 
con  che*  ei  venne  a confermare  la  fanti  tìv  del 
matrimonio  , poiché  ha  voluto  comparire  nel 
Mondo  fotto  quefto  velame.  Si  è dunque  pre- 
dicata la  gloria  del  parto  verginale^  quando  fi  è 
.predicata •tutta  la  gloria  del*  Figliuoló-  di  Dio', 
e fra  tanto  Iddio  preparava  alla  purità  di  Ma- 

• • .*  ria 


(a)  Jq . XX.  26,  .27» 
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ria  nella  perfona  di  San  Giufeppe  fuo  Spofo  ,* 
un  teftimonio  il  meno  fofpetto,  ed  il  più  cer- 
to che  potette  giammai  ritrovarli . 

ELEVAZIONE  IV. 

Stpra  quelle  parole  d' Ifaia  rapportate  dall'Evdn-> 
il  fuo  nome  fari  chiamato 
Emmanuel  e , , 

IL  fuo  nome  farà  Emmanuele , Dìo  con  Noi  (a)} 
Quatto  è uno  di  quei  miftici  nomi,  che  i 
Profeti  davano  ih  ifpirito  per  efprimere  al- 
cuni effetti  particolari  della  polfanza  divina  , 
comunque  non  fi  mettano  in  ufo.  Se  noi  in- 
tendefliroo  bene  la  forza  di  quello  nomi  Em- 
manuele , feorgeremmo  in  etto  quello  di  Sal- 
vatore. Imperocché  e che  altro  vuol  dire  ef- 
fere  Salvatore  , fe  non  levar  1 peccati  , come 
r interpretò  l’Angiolo  ? Or  levati  i peccati  , e 
non  effendovi  più  cofa,  che  da  Dio  ci  fepari, 
che  altro  ci  retta  , fe  non  di  eflere  uniti  a 
Dio  , e che  Dio  fia  perfèttamente  con  noi  ? 
Noi  fiamo  dunque  interamente , e per  Tempre 
falvati  , e rieonofeiamo  in  Gefucrifto  , che  ci 
falva,  un  vero  Emmanuele.  Egli  è Salvatore, 
perchè  per  elfo  Iddio  è con  noi  : quelli  è un 
Dio  , che  s unifee  alla  noftra  natura  1 eflendo 
dunque  riconciliati  con  Dio  fiamo  folle  va  t i 
BoJf.Elev.q  Jfàio.T , XV  Ul.  C dàl- 

(a)  lf.  rii.  14.  Maub.  L 2}.-’  " 
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dalla  grazia  ad  eflfere  uno  fteffo  fpirito  con  ef- 
fe lui  . ' , ' 

Quello  è ciò  , chf  opera  quegli  , che  in  Ge- 
me è ciò  , eh’  è Dio  , e ciò  che  noi  fiamo  . 
Dio  ed  Uomo  : Dio  era  in  Gefucrifto  riconci- 
liando a se  fleffo  il  Mondo:  non  imputandogli  p& 
i fuoi  peccati  (a),  e Cancellandoli  ne’  Tuoi  San- 
ti. Cosi  Dio  è con  elfi  perchè  eglino  non  han- 
no piu  i lor  peccati. 

Ma -quello  era  nulla  , fe  nel  tempo  fleflfo 
Dio  non  foffe  (lato  con  effi  per  impedire , che 
non  ne  commetteflero  de  nuovi  * .Dio  è eoa 
voi  nella  frafe  della  Scrittura , quando  ei  vi 
protegge . Dio  vi  ajuta , e con  ajuto  cosi  pof- 
lente  , che  i voftri  nemici  non  prevaieranno 
contra  di  Voi.  Eglino  combatteranno , diceva  il 
Profeta,  e non  prevaler anno^  perchè  io  fono  con 
' e[]o  voi  ( b ).  Siate  dunque  con  noi,o  Emma- 
nude  : affinchè  fe  dopo  il  perdono  de’  noftri 
peccati  , noi  abbiamo  tuttavia  a combattere 
contra  le  loro  dolcezze,  le  loro  attrattive,  le 
loro  tentazioni  , noi  rimanghiamo  vittorioft. 

E’  quella  forfè  tutta  la  grazia  del  nolfro 
Emmanuele?  No  certamente:  eccone  una  mag- 
giore, eh’ è l’ultima  di  tutte,  cioè  a dire , eh’ 
egli  farà  con  noi  per  tutta  1’  eternità  : dove 
Dio  farà  tutto  in  tutti  (c)  : con  noi  per  pur- 
. , ••  ~ garct 

(a)  II.  Cor.  V.  19.  (b)  Jtrcm.  I.  19. 

(c)  1.  Cor.  XV.  zi. 
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garci  da’ noftri  peccati,  con  noi  perchè  più  non 
ne  commettiamo,  con  noi  per  condurci  a quel- 
la vita,  in ‘-cui  non  ne  potrem  più  commet- 
tere. Ecco,  dice  S.  Agoftino- tre  gradi,  pe’ quali 
paflìamo  per  giugnere  alla  falute  promeflaci 
dal  nome  di  Gesfr, . ed-  alla  grazia  compiuta 
dell’ unione  divina  per- mezzo  del  noftro-Ena- 
manuele  (a).  Felici  quando  non  (blamente  (av- 
remo liberi  da’ peccati,- fotte»  ib giogo  de’ qua* 
li  noi  fuccumbiamo  : ma  quando  ancora  non 
avremo  altro  nemico  da  combattere,  che  met- 
Jta  in  pericolo  la  noftra  redenzione. 

O Gesù  J o Emmanuele  1 o Salvatore  ! o 
Dio  con  noi!  o vincitor  del  peccato!  o lega- 
me dell’  unione  divina  Ir  Io  afpetto  con  fede 
quel  giorno  fortunato  , via  ; cui  riceverete  per 
me, il  nome  di  Gesù,  in  cui  voi-  farete  il  mio 
Emmanuele;  Tempre  con  me  fra  tante  tenta- 
zioni e pericoli  prevenitemi  colla  voftra  gra- 
zia; unitemi  a voi,  e fate,  che  tutto  ciò,  eh’ è 
io  me  , ha  foggetto  alla  voftra.  volontà  . 


C i 
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Giufeppe  prendi  cura  di  Maria , e del  Figliuolo  : 

• r Fileggio  in  Betlemme . 

# i • • • — 1 

DOpo  il  travaglio  di  Giufeppe  , e le  pa- 
role dell’Angiolo  quello  Sant’uomo  di- 
venne un  alno:  divenne  Padre,  divenne  Spofo 
col  cuore.  Gli  akri  adottano  de  figliuoli  : Gesù 
adotta  un  Padre.  L’effetto  del  Matrimonio  fu 
una  tenera  premura  per  Maria,  è pel  fuo  di- 
vino Figliuolo  ►'  Egli  comincia  quello  felice 
miniftero  dal  viaggio  di  Betlemme,  e noi  ne 
vedremo  tutto  il  lucceflo. 

Qual  difegno  è il  voli ro,  Principi  del  Mon- 
do, mettendo  in  movimento  tutto  rUnivèrfo 
per  avere  un  catalogo  di  tutt’  i Sudditi 1 dell’ 
Impero?  Voi  ne  volete  conofeer  le  forze  , i 
tributi , i foldati , e cominciate,  per  così  dire, 
ad  arrotarli . Quelle  , e fomiglianti',  fono  le 
voli  re  idée  . ; Ma  altre  fono  le  intenzioni  di 
Dio,,  thè  voi,  fenza  fa  per  lo  , co’ vollri  umani 
riflefli  efeguite  . Il  fuo  Figliuolo  ha  da  effere 
in  Betlemme,  povera  patria  di  pavide  : fono 
più  di  fettecento  anni,  che  ei  l’ha  fatto  pre- 
dire da’fuoi  Profeti, ed  ecco  che  tutto  l’Uni- 
verfo  è in  moflà  per  adempiere  quella  Profe- 
zia (a)  . .....  — 

v Quan- 

. - - — ■”  — 

(a)  Mieli*  V*  a. 
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Quando  furono  in  Betlemme  , fecondo  le 
apparenze  per  ubbidire  al  Principe  , che  lcr 
comandava  di  farvi!!  deferivere  nel'  pubblico 
regiftro  (a):  ma  in  fatti  per  ubbidire  agli  or- 
dini di  Dio  , un  fecreto  iliinto  del  quale  U 
conduceva  all’  adempimento  de’  fuoi  difegni  : 
Gtutjfe  il  tempo  del  Parto  di  Maria  : e Gesù 
Figliuolo  di  Davide  nacque  nella  Città  r m cui 
era  nato  Davide  (b).  L’  origine  fuav  fu  atteftata. 
da’  pubblici  regirtri  . V Imperio  Romano  refe 
teftimonianza  della  rpal  dipendenza.,  di  Gefu- 
crifto.  Cefare  fenza  penfarci  efegui  gli  ordini 
di  Dio.  , 

Andiam  ancor  noi  a farci  deferivere  in  Bet- 
lemme; Betlemme,  cioè  a dire,  c^fa  del  Pa- 
ne: andiamo  a gufarvi  il  pane  degli  Angioli, 
divenuto  il  nutrimento  degli  uomini  : ricono- 
feiamo  tutte  le  Chiefe  come  la  vera  Betlem- 
me, e la  vera  cafa  del  Pane  di  vita*  Quefto 
è il  pane , che  Iddio  dona  a poveri  nella  na- 
feita  di  Gesù , fe  amano  con  cflo  lui  la  pover* 
tù,  fe  conofcono  le  vere  ricchezze:  Edent  pau* 
peres , & faturabuntur  : l poveri  mùngeranno  , 
e refìeranno  /atolli  (c)  .•  fe  imitano  la  povertà 
di  Gefucrifto,  e lo  vengono  a ritrovar  nel  pre- 
fepio.,  • 

C 3 ELE- 


00  Lue . II.  4,  6.  VII,  4». 

(c)  P[aim%  XXL  27 
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La  Stalla,  e la  Mangiatoia  di  Gefucrifle* 


.< 


IO  preparava  al' Mondo  uno  fpettacolò 
^ ^ grande , e nuovo , quando  'fece  nafcere  urv 
Re  povero . Bifognava  preparargli  un  palagio, ed 
una  cuna  convenevole.  Égli  è venuto  ne  fuoi 
beni  ; ed  i f voi  non  lo  hanno  ricevuto:  egli  non 
ha  trovato  luogo  per' se  Quando  venne  (a).  La 
moltitudine.,  ed  i ricchi  della  Terra  aveano 
riempiuto  ogni  ofpizio:  non  vi  retta  per  Gesù, 
che  utia  ftalla  abbandonata,  e deferta,  ed  una 
mangiatoja  , su  cui  * giacere  ♦ t)egno^  foggior- 
no  per  quello  r che  nel  progreffo  deli*  etù  dee 
dire  , che  le  volpi  hanno  le  lor  tane  , e gli 
uccelli  del, Cielo,  che  fono  i più  vagabondi  vi- 
venti del  Mondo  , hanno  i loro  nidi  , naa  tl 
figliuolo  ' dell’  'Uomo  non  ha  dove  pofare  il  ca- 
po {b)  .-Ei  non  lo  dice  lagnandoli  , egli,  era 
avvezzo  acquette  miferie,  e letteralmente  nel- 
la fua  nafcita  non  ebbe  dove  pofare  il  capo  • 
Egli  fteffo  ha  voluto  cosi.  Lafciamo  i luo- 
ghi abitati  dagli  *uomi$is  lafciamo  le  otterie, 
dove)  regna  4’ intereffe > ed  il  tumulto  : cerca- 
te per  me  tra  gli  animali  un  ritiro  piùfemplice, 
e più  innocente  • Sir  è finalmente  trovato  un 

luogo  degno  dell’  abbandonato  • Ufcite  Infante 

...  • 'v  • ••  ' ..  • ' Di- 

. • • 

> , ^ — — a— — — — 1 ■— — 

(a)  /<?.  L u.  Lue . IL  7.  (b)  Lue . IX . 58. 


Digitized  by  Google 


«■ 


La  Natività  di  Gefucriflo . 


Divino  : rutto  è pronto  a fegnalare  la  voftra 
povertà.  Egli  come  un  baleno  efce  della  luce, 
come  un  raggio  del  Sole.  Maria  retta  attonita 
nel  vederlo  improvvifamente  comparire  : quello 
non  è un  parto  accompagnato  da  grida  di  do- 
lore , e di  violenza;  prodigiofamente  concepu- 
to  nafce  ancora  più  prodigiofamente,  ed  i Santi 
Padri  più  fi  ttupifcono  , ch’ei  fia  nato,  di  qutt 
che  ei  fia  conceputo  da  una  Vergine. 

Prendete  póttèffo  del  Tròno  della  vottra  po- 
vertà. Gli  Angioli  vengono  ad  adorarvi.  Quando  , 
Iddio  v’introdulfe  nel  Mondo,  ufc'i  quetto  co- 
mando dell’alto  Trono  di  Dio  : Tutti  gli  An- 
gioli lo  adorino  (a)  . Chi  può  metter  in  dub- 
bio, che  fua  Madre,  ed  il  fuo  Padre  adottivo 
non  lo  abbiamo  adorato  ancor  etti?  In  figura 
di  Gesù  1’  amico  Giufeppe  fu  adorato  da  fio . 
Padre  e da  fua  Madre  \b):  ma  l’adorazione  , 
che  riceve  Gesù,  è ben  d’altra  sfera:  i ut  peroc- 
ché egli  è benedetto  , ed  adorato  come  Dio  fo- 
pra  futi  i fecoli  de  fecali , 

Non  crediate  di  avvicinarvi  a quetto  Trono 
di  povertà  coll’amore  alle  ricchezze  , ed  alla 
grandezza.  Difingannatevi  ^impoveritevi , fpo- 
gliatevi  almen  collo  fpirito  Voi  , che  venite* 
al  Prefepio  del  Salvatore.  Perchè  non  abbiamo 
il  coraggio  di  lafciar  tutto  in  effetto  per  fe- 

C 4 guir  . 
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guir  poveri  il  Re  de’ Poveri  : lafciamo  almen 
tutto  col  cuore  , ed  in  vece  di  gloriarci  de’ 
ricchi  ornamenti,  che  ci  circondano  , vergo- 
gniamoci di  effere  ornati  dove  Gefucpifto  è 
nudo  , ed  abbandonato  * 

Non  è affatto  nudo  però:  Sua  Madre  lo  in- 
volge ne' pannicelli  ( a ),  con  le  fue  carte  manir 
bifogna  coprire  il  nuovo  Adamo,  che  porta  i 
legnali  del  peccato  , e che  la  pudicizia  non 
meno  , che  la  necelfith  dee  veft'ire  . Coprite 
dunque  o Maria  quello, tenero  corpo:  accolla* 
telo  alle  poppe  verginali  . Conofcete  Voi  il 
vodro  parto?  Sentite  qualche  roffore  in  vedervi 
madre?  Ofate  fcoprire  il  feno  materno?  Quel 
bambino  ofa  accollarvi  la  fua  divina  mano  1 
Adoratelo  mentre  lo  allattare  , e mentre  gli 
Angioli  gli  conducono  altri  adorateti* 

ELEVAZIONE  VII* 


V Angiolo  annunzia  Gefucri/ìo  a P afiori. 


I^Paflori  , gl’imitatori  de’  Santi  Patriarchi  > 
gente  la  più  innocente  , e la  più  femplice 
di  tutto  il  Mondo,  vegliano  la  notte  pe'  campi 
alla  guardia  delle  loro  pecore.  Angeli  Santi  av- 
vezzi a converfare  cogli  antichi  Pallori  , con 
Abramo,  con  Ifacco,  con  Giacobbe  annunzia- 

* » ^ -te 

: — 
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re  a quelli  del  contado , che  il  Gran  Pallore 
è venuto,  che  la  Terra  è per  vedere  un  Re 
Pallore,  eh’ è figliuol  di  Davide.  L'Angiolo  del 
Signore  : non  gli  domandiamo  il  fuo  nome  , 
come  Manue  .*  può  efler,  eh’  ei  vi  rifponda  ; 
perchè  mi  domandate  il  mio  nome  , il  qual  è 
ammirabile  {a)?  Se  forfè  non  è quello  il  me- 
defimo  Angiolo,  che  apparve  a Zaccheria ,'  ed 
alla  Vergine.  Che  che  ne  fia,  fenza  prefumere 
di  fapcr  ciocché  il  Vangelo  non  dice  , /’  An- 
giolo del  Signore  comparve  loro  improvvij amente: 
un  lume  celefìe  li  circondi  , e furono  forprefi 
da  una  grande  paura  (h) . Tutto  ciò  , che  ha 
del  divino ,fpa venta  fubito  l’umana  natura  pre- 
varicatrice, e sbandita  dal  Cielo  : Ma  1’  An- 
giolo li  raffi  cura,  dicendo  loro  : Non  vogliate 
temere ; io  vi  annuncio  una  grande  allegrezza  : 
perchè  nella  Città  di  Davide  : ( rammentatevi 
di  quello  luogo  da  sì  gran  tempo  notato  dal- 
la Profezia)  oggi  è a vói  nato  il  Salvatore  del 
Mondo , il  Mejfta  *,  il  Signore  . E quello  è il  » 
fegno  y ch'io  vi  do  per  conofcerlo:  troverrete  un 
bambino  involto  ne'  pannicelli  , e pojìo  a giacere 
in  un  prefepio » A quello  fingolar  contrafsegno 
d’una  mangiatoja  voi  riconofcerete  il  Meffia; 
Bambino  nato  per  noi  : figliuolo  a noi  donato  (r), 
il  quale  è chiamato  ancora  Ammirabile , Dio, 

Tor- 
ta) Jud.  XIII,  17. 18,  (b)  Lue,  XI.  9.  io- 1 1.  t*. 
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Forte;  il  vero  forte  d' Ifraele  (a) , come  altrove 
Jo  dichiara  la  Scrittura  : Padre  dell'  eternità 
Principe  della  Pace  (b ) . Quindi  fi  unì  all' /Ingioio 
una  moltitudine  della  celefte  milizia,  che  lodavano 
Dio, e diceano:  Gloria  a Dio,  e Pace  alla  Terra. 

. Riconofciamo  qui  un  nuovo  Signore,  a cui 
apparteniamo  , un  Signore  , che  nuovamente 
riceve  quello  nome  Sovrano  , e Divino  con 
quello  di  Crifto . Quello  è il  Dio,ch’è  unto  da  Dio; 
a cui  Davide  ha  cantato:  Il  vofìro  Dio,o  Dio! 
vi  ba  unto:  voi  fiete  Dio  da  tutta  l'eternità  (c). 

IVJa  nuovamente  voi  fiete  Crifto,  Dio, ed  Uomo 
infieme  : e v’  è aiTegnato  il  nome  di  Signore 
per  efprimere  , che  fiere  Dio  , per  lo  lteflb 
titolo  , che  Voftro  Padre  : per  1’  avvenire  ad 
mutazione  dell’  Angiolo  farete  chiamato  il 
Signore  con  tutta  l’altezza  , e la  Sovranità  . 

' Comandate  dunque  al  voftro  nuovo  Popolo  : 

Voi  non  parlate  ancora  , ma  comandate  col 
voftro  efempio:  e che?  l’amore  almeno,  e la 
ftima  della  povertà,  il  difprezzo  delle  pompe 
mondane, la  ferqplicità,  e fe  ofo  dirlo, una  fanta 
xufticità  in  quelli  nuovi  adoratori  , che  l’An- 
giolo vi  conduce,  e che  fanno  tutta  la  volita 
corte,  gradita  a Giufeppe  , ed  a Maria  , ed 
ornati  al  pari  di  elfi:  poiché  fono  egualmente 
velliti  colla  livrea  della  povertà  . 

ELE-  1 I 

-e _ " 
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(c)  PJ.  XL1V.  8. 
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ELEVAZIONE  Vili.  " 


I Contra/segni  per  conofcerc  Gefucriflo  . 

Torniamo  a confiderare  quelle  parole  del* 
r Angiolo  : Troverrete  un  bambino  nc  pan~ 
nicelli  J opra  una  mangiatoia  : conofcerete  a que- 
fli  fegni , cb'  egli  è il  Signore  (a)  . Andare  alla 
Corte  de’ Re,  voi  riconofcerete  il  Principe  no* 
vellamente  nato  dalle  coperte  ricamate  d’  oro 
e da  una  fuperba  culla  , di  cui  potrebbe  for- 
marli un  trono.  Ma  per  ravvifare  il  nato  Mef-v 
fia  , quel  Signore  cosi  eccelfo  , che  Davide 
fuo  Padre  , cosi  Re  com’  era  , lo  chiama  fuo 
Signore  ( b ;,  non  vi  fi  da  per  legnale  altro,  che 
il  prefepio,  dov’è  riporto,  ed  i poveri  panni- 
celli, ne’ quali  è involta  la  fua  debol’ infanzia, 
eh’  è quanto  dire,  non  vi  fi  dà  altro  contraf- 
fegno  , che  una  natura  limile  alla  voftra  , in- 
fermità come  le  voftre,una  povertà  maggiore 
della  voftra.  Qual  di  voi  è nato  in  una  ftal-  > 
la  ? Qual  di  voi  per  povero  ch’ei  fia , dà  a’ 
fuoi  figliuoli  un  prefepio  per  cuna  ? Gesù  è 1’ 
unico,  che  vedefi  abbandonato  a quell’  eftre- 
mità,e  quelli  fono  i contrafsegni , a quali  vuol 
effer  riconofciuto. 

Se  egli  volea  fervirli  del  fuo  potere  , qual 
oro  coronerebbe  il  fuo  capo?  Qual  porpora  il- 

lu* 

(a)  Lue.  II.  12.  (b)  P[.  ClX.  i. 
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lufirerebbe  il  fuo  dorfo  ? Quai  gemipe  arric- 
chirebbero le  Tue  velli?  Ma  dice  Tertulliano* 
egli  ba  riputato  tutto  quello  vano  fplendore  , que- 
(ìa  gloria  mendicata  indegna  di  se  , e-  de'  fuoi  : co- 
sì rifiutandola , /’  ha  deprezzata  ■ difprezzandola  , 
/’  ba  profcritta  ; profcrivendola , l'  ba  polla  tra 
le  pompe  del  Demonio , e del  fecola. 

Cosi  parlavano  i noflri  maggiori  * i primi- 
tivi Crilliani  : ma  noi  infelici  non  refpiriamo 
che  morbidezza , ed  ambizione  . 

ELEVAZIONE  IX. 

Il  Cantico  degli  Angioli . 

l ' 

G Loria  a Dio  nel  pia  alto  de'  Cieli  : e Pace 
fopra  la  Terra  agli  Uomini  di  buona  vo- 
lontà (a)  . Si  pubblica  la  pace  per  tutta  la 
Terra  ; la  pace  dell’  Uomo  con  Dio  colla  re- 
miflion  de’ peccati,  la  pace  dell’uomo  con  se 
medefimo  per  la  concordia  de’  fuoi  defiderj 
col  volere  di  Dio.  Ecco  la  pace, che  gli  An- 
gioli cantano  , e che  annunziano  all’  Uni- 
verfo. 

Quella  pace  fi  è il  foggetto  della  Gloria 
di  Dio.  Non  abbiamo  a compiacerci  di  quella 
pace  , perchè  ella  fi  fa  fentire  al  noflro  cuo- 
re , ma  perchè  glorifica  Dio  nell’  alto  tronp 

della 
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della  fua  gloria  ; folleviamoci  ad  un  luogo  s'i 
alto, alla  maggior’ altezza  del  trono  di  Dio  per 
glorificarlo  in  lui  fteflò  , e non  amar  ciò  eh’ 
ei  opera  in  noi  , fe  non  per  Tuo  riguardo  . 

Cantiamo  Con  quello  fpirito  con  tutta  la 
Chiefa:  Gloria,  in  excelfis  Deo  : ogni  qual  vol- 
ta-s intuona  quello  Cantico  Angelico,  uniamo- 
ci alla  Mufica  degli  Angioli  colla  concordia , 
c col  concerto  de’ noftri  defiderj.  Rammentia- 
moci della  nafeira  del  Signore  , che  ha  éatté 
nafcere  quello  canto.  Diciamo  di  cuore  tutto 
ciò  , che  la  Chiefa  vi  aggiugne  per  interpre- 
tare il  Cantico  degli  Angioli  : Noi  vt lodiamo  ^ 
vi  adoriamo , e fopra  tutto,  vi  ringraziamo  del- 
la vojìra  gloria  sì  grande  < -Noi  vi  rendiamo 
grazierà  caufa  della  grande  Vóli ra  gloria  : noi 
amiamo  i vollri  beneficj  perchè  dan  gloria  a 
Voi  , ed  il  bene  che  Voi  ci  fare  , perchè  il- 
Tuflrano  la  vollra  bontà.-  ; * ^ 

P»ce  Jopra  la  Terra  agli' Uomini  di  buona 
volontà  (a)  . La  parola  dell’ originale , che  fi 
fpiega  colla  buona  volontà,  lignifica  la  buòna 
volontà  di  Dio  verfo  di  noi  : e ci  dimoftra  , 
che  la  pace  è data  agli  Uomini  cari  a Dio.- 
L originale  traportato  parola  per  parola  di- 
ce cosi  : Gloria  a Dio  nc-  pii*  alti  luoghi , pace 
fopra  la  Tèrra-:  buona  volontà  dal  canto  di  Dio 
negli  uomini. Cosi  hanno  Tempre  letto  le  Chic» 

, fe 
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fe  orientali  ; ie  occidentali  fi  accordano  ancor 
effe  cantando  pace  agli  uomini  di  buona  volon- 
tà \ cicè  a dire, primieramente  a quegli,  a’ qua- 
li Iddio  vuol  bene  , fecondariamente  a quei  , 
che  eglino  medefnni  hanno  una  buona  volon- 
tà: poiché  il  primo  effetto  della  buona  volon- 
tà,che  Dio  ha  per  noi,  fi  è d’ infpirarci  una 
buona  volontà  verfo  di  lui . , • , 

La  buona  volontà  fi  è quella  , eh’  è con- 
forme alla  volontà  di  Dio:  ficcome  ella  è buo- 
na di  Tua  natura,  cosi  quella  che  1’  è confor- 
me, fi  è buona  per  relazione  alla  fleffa  . Re- 
goliamo adunque  la  noftra  volontà  con  quel- 
la di  Dio,  e faremo  uomini  di  buona  volon- 
tà : purché  -ciò  non  fia  per  una  fpecie  d’ infen* 
Abilità,  d’indolenza,  di  negligenza,  e per  evi- 
tar la  fatica  : ma  per  forza  della  fede  che 
abbandoniamo  ogni  cofa  in  Dio  (a).  Le  anime  tie- 
pide, e delicate  (limano  d’ aver  fatto  abbaftan- 
?a  quando  hanno  detto  fta  fatta  la  volontà  di 
Dìo,  e non  hanno  maggior  penfiero  che  di  fug- 
gir la  pena,  e la  inquietudine.  Ma  per  effere 
veramente  conformi  alla  volontà  dei  Signore, 
bifogna  faper  fargli  ut*  fagrifìzio  di  quanto  v’  ha 
di  più  caro  , e con  un  cuor  tribolato  dirgli  : 
ogni  cofa  è vofira  fate  come  a Voi  piace.  Così 
il  Santo  Giobbe  avendo  .perduti  in  un  giorno 
tutt’  i fuoi  beni, ,«  tute  i fu oi  figliuoli,  quan- 
di " * do 
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do  venivano  1’  un  dopo  1’  altro  a portarne  la 
nuova  , gettandoli  a terra  adora  Dio,  e dice  : 
il  Signore  mj  ave  a dato  tutto  ciò  * che  aveva  , 
il  Signor  me  T ha  tolto  : è accaduto  come  a lui 
piacque  , fi  a benedetto  il  nome  del  Signore  (a)  . 
Colui,  che  adora  in  quella  forma,  è il  vero 
uomo  di  buona  volontà,  e follevato  fopra  de’ 
feofi , e della  fua  volontà  glorifica  Dio  ne’  luo^ 
ghi  più  eccelfi . In  quella  maniera  egli  pofiìede 
la  pace,  e proccura  di  calmare  le  turbolenze 
del  cuore:  non  perchè  quella  turbolenza  Taf* 
fligga  : ma  perchè  .gl’  impedifce  la  perfezione 
del  fagrifizio , che  a Dio  vuol  fare:  altrimenti 
egli  non  cercherebbe,  che  un  falfo  ripofo:  ed 
ecco  cofa  fia  la  buona  volontà  . . 

(La  buona  volontà  fi  è il  fincero  amore  di 
Ilio,  e come  parla  S.  Paolo,  quefta  fi  e la  co* 
rità  d' un  cuor  puro , d' una  retta  cofcienza , d una 
fede  non  finta  (b).  La  fede  fi  è finta  in  quel» 
li,  ne’ quali  non  è foflenuta  dalle  buone  ope» 
re,  e le  buone  opere  fono  quelle,  colle  quali 
proccurafi  di  piacere  a Dio  , e non  al  proprio 
capriccio,  alle  fue  inclinazioni , a’ fuoi  defiderj. 
Allora  quando  fi  cerca  Dio  con  pura  inten* 
zione,  le  opere  fono  piene  : nè  fi  ricevè  quei 
rimprovero  da  Gefucrifto  : Jo  non  trovo  le  var 
(Ire  opere  piene  dinanzi  al  mio  Dio  (c) .. 

, ELEr 

(a )Job  I.  lì.  (b)  I.  Tim.  I,  5. 

(c>  *4poc.  111.  2. 
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ELEVAZIONE  X. 

Principio  del  Vangelo» 

* t 

IL  Vangelo  comincia  da  quelle  parole  dell* 
Angiolo  a’  Pallori  : Io  vi  annunzio , parola 
per  parola,  io  vi  evangelizzo  («) , io  vi  apporto 
la  buona  nuova  , che  farà  il  motivo  d’  uoa 
grande  allegrezza  ; e quella  è la  nafcita  del 
Salvatore  del  Mondo.  Qual  più  felice  novella, 
che  di  avere  un  Salvatore?  Ei  medefimo  nella 
prima  predicazione  (b) , che  fece  nella  Sinagoga 
nell’  ufcir  del  deferto,  ci  fpiega  quello  argomen- 
to di  giubilo  colle  parole  d’Ifaia  , nelle  quali 
s’ incontrò  aprendo  il  libro  . Lo  Spirito  del  Si- 
gnore è /opra  di  me  , perchè  mi  ha  conf aerato 
eolia  fua  unzione  ; ei  mi  ha  inviato  ad  annun- 
ziar il  Vangelo  a poveri  , ed  a portar  loro  la 
nuova  della  loro  liberazione  per  guarir  quei , che 
hanno  il  cuore  angufìiato , per  annunziare  d pri- 
gionieri , che  faranno  mejjì  in  libertà , ed  a cie- 
chi , che 'riceveranno  la  vi  fi  a : rimetter  in  pace 
que  che  fono  opprefji  dalle  di  [grazie  ' pubblicar 
£ anno  di  mijericordia , ed  il  perdono  del  Signo- 
re, ed  il  giorno , in  cui  rendere  alle  per  fona  da 
bene  la  lor  ricompenft,  ed  agli  altri  il  gafìigo  (c). 

Qual  gioja  fimile  a quella  poteafi  dare  agli 
uomini  di  buona  volontà,  e qual  maggior  fog- 

getto 


(a)  Lue. II. io.  (b)  Lu;.XVlli.  (c)  i/.LJC/.i.z. 


Digitized  by  Googli 


*• 

1 


La  Natività  di  Gè  fuori  fio  ; ^ 


getto  di  gioja  ? Ma  non  è egli  queftn  ancoi 
il  maggior  argomento  di  glorificar  Dio  ? Che 
altro  di  meglio  poffon  defiderare  le  pérfone 
dabbene,  che  di  veder  Dio  efaltato  da  tante 
maraviglie!  Ecco  dunque  , in  che  confitte*  il 
Vangelo;  egli  confitte  in  compiacer*!  di  vedere 
la  maggior»  gloria  di  Dio, udendo  la  nuova  fe? 
lice  della  Redenzione  dell’ Uomo.  Solleviamoci 
a’ luoghi  più  eccelli,  alla  parte  più  fublime  di 
noi , fólleviumoci  fopra  di  noi , cerchiamo  Dio 
in  lui  fletto  per  godere  cogli  Angioli  della  gran? 
de  Tua  gloria  . , ' . ,•'< 
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DOpo  il  cantico  degli,  Angioli  * i Paflori 
dieeano  tra  di  loro  : andiamo  a Betlem- 
me ed  offendavi,  giunti  ritrovarono < Marini  x 
Gtufeppe , ed  il  Bambino  ripofto  nel  prefepio  (a). 
Ecco  dunque  il  SaLvarore  , che  1’  Angiolo  ot 
Jia  annunziato/  Ecco  a quali  note  ce  l’>ha  fattb 
.conofcere*  agl’indizj  di  una  povertà,  che  noti 
ha  mai  avuta  la  limile. 'No,  nói  non  ci  la- 
gneremo -più  delle  nottre  miferie  : preferiremo 
le  nottre  capanne  a palazzi  de’ Re,  noi  vivre- 
mo felici  fotto  le  nottre  paglie  ; troppo  felici 
Boff.Bley.a  Qio,TQ{.V HI,  D . <ii 

> (a)  Lue . IL  i j.  16.  L •'  > » , .* 
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di  portar  il  carattere  del  Re  de’ Re.  Andiamo 
a fpargere  da  per  tutto  una  svi  lieta  novella  : 
andiamo  da  per  tutto  a confolar  i poveri  col 
dir  loro  le  maraviglie,  che  abbiamo  vedute. 

*]n  qual  maniera  Iddio  prepara  la  llrada  al 
fuo  Vangelo  ! Ognuno  ftupivafi  in  udire  sì 
belle  teltimonianze  da  bocche  altrettanto  in- 
nocenti , che  ruiliche  . Se  fodero  uomini  fa- 
roofi  , • Farifei , o Dottori  della  legge  , che 
raccontaflero  cofe  cotanto  maravigliofe,  il  Mon- 
do darebbefi  facilmente  a credere,  che  voleflero 
farfi  rinomare  colle  loro  vinosi . Ma  chi  può 
metterli  a contraddire  al'  racconto  ingenuo  e 
fincero  di  {empiici  paftorelli?  La  pienezza  del 
lor  giubilo  aveva  un  brio  naturale , ed  il  loro 
difcorlò  era-  fenz’  artifizio  , Teftimonj  limili 
faceano  di  bifogno  a chi  dovea  fcegliere  i 
pefcatori  per  fuoi  primi  Difcepoli,  e per  futuri 
Dottori  della  Chiefa . Ogni  cola , per  così  di- 
xe , è d’ una  fteflà  apparenza  ne’  mifierj  di  Ge- 
fucrifto.  Proccuriamo  di  falvar  i poveri , e di 
far  guftar  loro  la  grazia  del  loro  fiato.  Umi- 

* liamo  i ricchi  de)  fecolo  , e confondiamo  il 
loro  orgoglio  , Se  qualche  cofa  ci  manca  , a 
chi  mai  non  manca  qualcofa?  Amiamo,  ado- 
riamo , baciamo  quefto  legnale  di  Gefucrifio. 
Imperocché  cofa  poffiam  noi  acquiftare  , fe  fi- 
nalmente dopo  di  aver  accumulate  ricchezze 

- a ricchezze,  terre  a terre,  tefori  a tefori,  bì- 
r fogna 
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fogna  diftaccarfene,  bifogna  perdertene  (a  com-t 
piacenza,  bifogaa  efler  pronto  a perder  tutto, 
le  voeliara  e {Ter  Criftiani  • v 

- • ' . • ■"  • 

ELEVAZIONE  XII. 
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- Il  Silenzio  della  Vergine 

• ■■ 

* . , r.  - ~ + • 

NOi  abbiamo  veduti  i Pallori  ritornartene 
dando  gloria  a Dio, e facendolo  glorificare 
da  tutti  quei, che  gli  ascoltavano  : ma  ecco  qual- 
che cofa  più  prodigiofa,  e più  edificativa  : Maria 
con/ervava  tutte  quelle  cofe , ruminandole  nel  fuo 
cuore  : e poco  dopo  : il  Padre , e la  Madre  di 
Gesh  fi  maravigliavano  delle  cofe  , che  di  lui 
fi  d'tcevaiur  ( a ) . la  non  so  , fe  farebbe  forfè 
meglio  unirli  ai  filenzio  di  Maria  , che  vo-  * 
lerne  fpiegare  il  merito  colle  noftre  parole 
Attefochè  qual  cofa  più  ammirabile  dopo  ciò , 
che  è (iato  annunziato  dall’Angiolo,  e mol- 
to più  dopo  ciò,  Che  fi  è operato  in  lei  ftef- 
fa  : udir  tutto  il  Mondò  parlare  , ed  ella  ta- 
certi ? Efla  ha  portato  nel  feno  il  Figliuol  deli’ 
Altillimo  Efla  1’  ha  veduto  ufcire  come  un 
raggio  del  Sole  di  una  nube  pura,  e luminolh. 
Che  non  avrà  ella  fentito  in  se  fteffa  alla  fuà 
prefenza  ? E fa  per  averlo  folamente  vicino , 
Giovanni  ha  provata  una  efultazione  cos't 
t ,r'~  • i U c ' pro- 

(a)  Lue.  li.  19.  33. 
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prodigiofa:  qual  pace,  qual  gioja  divina , non- 
avrà  Tenuta  la  Vergine  nella  concezione  del 
Verbo  , che  in  lei  operava  lo. /pirico  Santo  h 
Che  non  potrebbe  dunque  dir  ella  flefla  del 
fuo  cara  Figliuolo?  Frattanto  «Ila  lafcia,che 
ognuno  lo  lodi  , ella  afcolta  i Pallori  ; ella 
non  dice  parola  a’  Magi  v che  vengono  ad 
adorarlo  : ella  afcolta  Simeone  , ed  Anna  la 
Profetefla:  ella  non  parla  he  con  Elifabettai 
cui  la  fua  yifita  fa  divenir,  profetefla,  e fehza 
nè  pur  aprir  bocca  cogli  altri,  fa  l’attonita,  e 
1- ignorante  : erant  mirante^ . Giufeppe*  entra  in 
parte  del  fuo  ftlenzio  collie  era  del  fuo  fe*-. 
creto:  egli,  dico,  a cui  l’Angiolo  avea  rive- 
late cole  s'i  grandi,  * che  avea  veduto  il  mi- 
racolo del  parto  verginale \ uè  l’uno* nè  l’altra 
•parla  di  ciò  , che  giornalfTJepte  veggono  in 
propria  cala  nè  tirano  vantaggio  alcuno  dai 
tanti  prodigj.  Umile  del  pari.,  Iche  ritenuta^  ! 
fi  lafcia  comlderare  come  una  madre  volgare,, 
ed  il  fuo.  Figliuolo  come  fruttò  di  uà  alacri-, 
monio  ordinario*. 

, I*e  cofe  maravigli ofe: , che  Dio  opera  den- 
tro le  fue  creature,  caufano  un;  filati  zio  ,una 
fotprefa  «d  un  non  so  che. di  Divino*  che 
fcffoca  ogni  efpreflìorte . Ed  in  fatti,  che  mai 
diradi , che  mai  potrebbe  dirfi. di  Maria,  cha 
Wgyagliaife  ciò  , eh’  ella  forniva  i.  Così  tienfl 
lotto  figillo  il  fecreto  di  Dio,  fe  pur  egli  fteflo 
■ — ; ’ pon 
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i non  ne  animi  fa  lingua  , e non  la  fpinga  a 

il  parlare.  Gli  umani  vantaggi  fono  un  nulla  , 

\ quando  non  fieno  conofciuci,  ed  il  Mondo  non 

il  gli  apprezzi . Ciò  che  fa  Dio , ha  da  se  fteffo 

t il  rfuo  prezzo  ineftimabile,  e che  non  fi  gufta, 

i che  da  folo  a folo  con  Dio.  Uomini  fiete  pur 

j vani,  ed  altrettanto  vana  è l’ intenzione,  che 

i vi  fpigne  a far  valere  agli  occhi  degli  Uomini 

ugualmente  vani,  che  voi,  tutt’i  voftri  corti 
vantaggi , Figliuoli  degli  uomini , e fin  a quan- 
I do  farete  d'  un  cuore  sì  grojfolano  ? Fin  à quan- 
do amerete  la  vanità  , e vi  compiacerete  delle 
Voftre  menzogne  (a)?  Tutt’i  beni,  de’ quali  fi 
fa  tanta  pompa,  fono  falfi  in  loro  fteflÌ4  la 
fola  opinione  fa  il  loro  prezzo  , e non  v’  ha 
altro  vero  bene  , che  quello,  che  fi  gode  ia 
filenzio  da  folo  a folo  con  Dio  ^Dif occupatevi 
dalle  creature  (b) , per  conoscere  , che  io  fono 
Dio  : gufiate  , e vedete,  quanto  è dolcetti  Si- 
gnore (c).  Amate  il  ritiro,  ed  il  filenzio,  fot* 
traetevi  dalle  tutftultuofe  converfazioni  dei  Mon- 
do; mia  bocca  tacete,  non  ftordite  il  mio  cuore, 
che  afcolta  Iddio , e ceffate  d’ interrompere , o di  / 

turbare  un’ attenzione  sì  dolce.  Vacate  & videte. 

Vivete, dice  il  Salmjfta,  in  un  fanto  ozio,  e vedre- 
te: ed  altrove:  Gufiate , e vedete  quanto  fta  foave  il 
Signore.  Lafciate,  che  quello  celefte  piacere  in  voi 
parli: gufiate,  Ù“  videte  quoniam  fuavis  ejì  Dominus. 
v D 3 S EX* 

(?)  PjàUV.ìì'  (6)  b]7u.V.  ro.  (fi)  SJ.xmi*- 
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La  Circoncifione  : il  nome  di  Gesìt. 

E Sfendo  giunto  /’  ottavo  giorno  , in  cui  H 
bambino  doveva  effere  circoncifo , fu  chia- 
mato GESÙ ’ (a).  Gesù  foffre  di  efler  metto  nel 
numero  de’  peccatori  : egli  fi  foggetta  a portar 
fu  la  carne  un  marco  fervile,  ed  il  contratte- 
gno  del  peccato  originale.  Eccolo  dunque  all* 
apparenza  figliuolo  di  Adamo  al  pari  degli  al- 
tri ; peccatore  e sbandito  per  la  fua  nafcìta  ; 
bifogna  , eh’  ei  porti  i fegnali  dei  peccato  , 
come  ne  dovea  portare  la  pena  . 

Per  altro  anziché  eflère  impuro  come  noi 
tutti,  dalla  fua  origine  egli  era  fan to,  cónce- 
puto  di  Spirito  Santo,  che  .famifica  tutti  ,•  ed 
unito  in  perfona  al  Figliuol  di  Dio  , eh*  è il 
Santo  de’ Santi  per  eflenza  . Lo  Spirito,  che 
ci -famifica  nella  noftra  regetìerazione  y '-fi  è 
*-■  V ' ‘ ' - quel- 
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quello , di  cui  Gefucrifto  è concepuro,  da  cui 
la  (uà  fantiffima  carne  è fiata  formata  ve  che 
naturalmente  è infufo  nell' anima  Tua:  di  ma- 
niera che  egli  non  ha  bifogno  d’  effere  circon- 
cifo  , e non  fi  foggetta  a queffa  legge  , che 
per  adempiere  ogni  giuflizia,  dando  ai  Mondo 
l’efempio  di  una  perfetta  ubbidienza. 

Frattanto  ricevendo  la  circoncifione,)?  rende 
debitore  a tutta  la  legge , come  dice  San  Pao- 
lo (a)s  e vi  fi  obbliga,  ma  per  noi,  affine  di. 
liberarci  da  un  giogo  sì  pefante.  Eccovi  dun- 
que liberi  per  la  fervitù  di  Gefucrifto  : cam- 
miniamo nella  liberti  de  figliuoli  di  Dio:  non 
più  in  ifpirito  di  timore  , e terrore  , ma  in 
ifpirito  d’ amore  , e di  'confidenza . 

Il  nome  di  Salvatore  ci  ferve  di  pegno  : 
Gesti  ci  falva  dal  peccato  , com’  è flato  pre- 
detto : e rimettendoci  quelli  , che  abbiamo 
commeffi,  ed  ajutandoci  a non  àe  commetter 
de’  nuovi , e conducendoci  alla  vita,  in  cui  non 
fe  ne  può  piò  commettere  alcuno. 

Egli  ha  da  ejfere  noftro  Salvatore  col  fuo  [an- 
gue (b):  è d’uopo,  che  il  riceverne  il  nome 
gli  corti  del  fangue  , quello  poco  di  fangue  , 
ch’egli  verfa,  obbliga  a Dio  tutto  il  reflante, 
e quello  fi  è il  principio  della  noflra  reden- 
zione . Io.  veggo,  o Gesù,  tutte  le  yoflre  ve- 
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ne. aperte,  tutte  le  voftre  membra  fcarnificate, 

' il  vofìro  capo,  ed  ilvoftro  cótta to  trafitto;  4 
voftro  fangue  vorrebbe  fcorrere  in  grofli  rivi  r 
ma. la  trattenete,  e lo  riferbate  per  la  croce. 
Ricevere  dunque  il  nome  di  Gesù  ; voi  ne 
fiere  degno,  e . cominciate  a comprarlo  col  vo- 
ftro fangue.  Ricevete  quel1  nome  : a cut' foto 
fi' piega  ogni  ginocchio  del  Cielo , della  Terra  , 
dell1  Inferno  (a),  L Agnello  , che  [par gè  il  fuo 
fangue  è degno  di  ricevere  ogni  adorazione , ogni 
culto  y ogni  azione'  dì,  grazia  : ed  io  ho  udite 
tiMe  le  creature  e nel  Cielo  , e full  a Terra  y 
a [otterrà  gridare  a gran  Voce  : falute  al  nojlro 
- Dio  ( b)  0 * / *■•  .*  *'  ’ • • 

La  falute  da  lui  viene  , imperocché  egU 
c invia:  il  Salvatore  : falute  all’ Agnello  , eh’ 
è il  Salvatore  medefimo  : falute  ^ noi , che 
. partecipiamo  del  fuo  nome  : arrefo- che  fe  egli 
è il  Salvatore,  noi  fiaroo  i fai  vati’;  ,e.  portia- 
mo quefto  gloriofo  nome  y innanzi  del  quale 
; • tutto  l’Univerfo  s’inchina  / estremano  i De- 

monj.  -Non  temete  più  cofa  alcuna  : ogni  còfa 
èa’voftri  piedi:  proccuriamo  fidamente  di  foU 
levarci  fopra  noi  fteflì Bifogna -vincer  tutto 
mercè  che  già  portiamo  il*  nome  del  Vinci- 
#.  tòre  ; Fatevi  animo  , ' die’  egli  , io  4jo  vinto 
e'coìlecbero  fopra  il  mio  e trono  , r.cbi  < ripofterÀ^ 
la  Vittoria  (c)  . * ■ ELE-  - 
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(a)  PbU.  U.  io.  (b)  Apoc.  V.  12. 
iz)  Apoc,  IlL  21.  - > **  \ 
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L/«  SV<?///j  de  Magi . ' • v 

IT1  Geo  il  primo  frutto  del  fangue  di  Gefu* 

_j  criflo  tra’  Gentili . 

‘ Noi  abbiamo  veduta  la  fua  Stella  (a)  . Cof» 
aveva  egli  quefla  (Iella  di  più  delle  altre-* 
che  annunziano  la  gloria  di  Dio  dal  Cielo  ? 

Che  avea  fopra  le  altre  , di  cui  meritaife  di 
elfer  chiamata  la  Stella  del  Re  de’  Re  del 
Melfia  nato  poco  avanti,  e di  condurre  a lui 
i Magi  ? Balaam,  Profeta  tra’  Gentili , in  Moab* 
ed  in  Arabia  avea  veduto  Gefucrifto  in  forma 
di  Stella,  ed  avea  detto Spunte rà  una  Stella 
da  Giacobbe  ( b ).  Quella  Stella  , che  apparve 
a’  Magi  era  della  figura  di  quella,  che  avea 
Veduta  Balaam . E chi  sa  fe  la  profezia  di  Balaam 
lì  era  fparfa  per  l’Oriente,  e per  l’Arabia,© 
la  fama  poteva  elfere  pervenuta  fino  a’  Magi  ò 
Comunque  ciò  fia,  una  Stella,  che  non  appa* 
riva  fe  non  agli  occhi  , non  potea  trarre  i Ma* 
gi  al  Re  nuovamente  nato  . Era  di  meftieri  * 
che  la  Stella  di  Giacobbe , ed  il  lume  dì  Ge ■** 
fucriflo  (c)  foffe  nato  ne’  loro  cuori . Alla  co  lu- 
pa r fa  del  fegno  , che  loro  dì  prefentava  efter* 
namente  , Dio  li  toccò  internamente  con  quella* 

for-i 

• -*■  

U). MauiM.  hi,  <b)  Num.  XXIV.  17. 

(C)  LjC.  Il,  Jl,  e I ■ \-,  m i ' ■■) 
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Torta  d’ in fpi razione  , di  cui  dice  Gefucriilo  : 
hiuno  può  venire  a me , fe  mio  Padre  non  lo 
trae  (a), 

La  Stella  de’  Magi  è dunque  l’ infpirazione 
Bel  cuore» >Una  non  so  qual  luce  vi  rifehiara 
internamente  : voi  liete  nelle  tenebre  , negl’ 
impegni , e forfè  anche  nella  corruzione  del 
Mondo.  Voltatevi  verfo  l’Oriente,  ove  lì  le- 
vano gli  aftri,  voltatevi  a Gesù,  eh’ è l’Orien- 
te , donde  forge  come  un  bell’  altro  1’  amore 
«fella  verità  e dèlia  virtù  . Voi  non  fapete’ 
ancora  meglio  de’  Magi  ciò  eh’  ella  lìa , e co- 
oofeere  fola  mente  in  confufo , che  quella  nuo- 
va Stella  vi  mena  al  Re  de’ Giudei , cioè  . a 
dire  de’  veti  figliuoli  di  Dio,  e di  Giacobbe; 
andate,  camminate,, imitate  iMagi:  Abbiamo 
veduta  la  fua  Stella , e ftamo  venuti  (b)  . Ab- 
. Marno  veduto,  ed  immediatamente  fiatno  par- 
titi . Per  andar  dove  ? Non  lo  Tappiamo  an- 
cora ,;  cominceremo  dal  lafciare  la  noftra  pa- 
tria.» Lafciate  voi  pure  il  Mondo ,.  di  cui  la 
nuova  Stella,  la  calla  infpirazione  incomincia 
ad  inlìnuar.vi  un  fegreto  difgulìo  . Andate  a 
Gerufaiemme  , ricevete  i .lumi  della  Chiefa  : ' 
ivi  tro verrete  i Dottori , che  v’  interpreteranno 
le  Profezie  , che  vi  manifelleranno  i difegni 
dì  Dio,  e . camminerete  Ikuramente  lòtto  que- 
lla. condotta  » 


»ii  m m .i 

(a)  Jo.  VI,  44,  (fa)  Matti.  Il,  a,  . 
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* Criftiano , chiunque  yoi  liete che  ciò  leg- 
gete : può  eflere  ( imperocché  chi  mai  sa  pre- 
vedere i dilegui  di  Dio?,)  può  eflere , che  or 
ora  la  Stella  fpunti  nel  volito  cuore:  andate, 
ufcite  della  voftra  cala,  o anzi  ufcire  del  luo- 
go del  voftro  efilio , che  voi  riputate  per  vo- 
ftra patria  i poiché  quella  fi.  é la  depravazio- 
ne , in  cui  liete  nato  dal  ventre  di  voftro 
Madre  àccoftumato  alla  vita  fenfuale  paflate  in 
altro  paefe  : imparate  a conofcere  Garu  fa  lem- 
me , ed  il  Prefepio  del  voftro  Salvatore , ed 
il  pane  ch’ei  vi  prepara  in  Betlemme  * 


\ 


E L E V A Z I O N E III. 
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Cbi  fieno,  i Magi*  * • 

^ " * • 1 • : 

*■  - /A» 

I'  Magi  fon  eglino  Re  aflofuti,  o dipendenti 
da  un  Imperio  maggiore  ? O fon  eglino 
fidamente  gran  Signori  ; ciò  che  IL  facea  chia- 
mar Re,  conforme  il  coftume  di  quei  paefi  ? 
o fon  forfo  SavjFilofofi  arbitri  della  Religio* 
ne  nel  Reame  di  Perfia , 0 come  chiama vafi 
allora  in  quella  de*  Parti  ? o,  in  qualche  parto 
di  'quell'  Imperio  che  fi  ftendea  per  tutto  1’ 
Oriente  ? Non  vi  afpettate,  che  io  fia  per  ri. 
folvere  quello  dubbio  , e contentare  la  curiov 
fitk  de’voftri  defiderj.  V’ ingannate:  io  non  ho 
prefa  in  mano  1»  penna  per  amnaaeftrarvi  no'; 

penr- 
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penfieri  degli  Uomini:  vi  dirò  fola  mente,  che 
quefti  erano  i Savj  de’  lor  paefi  -,  offervatori^ 
delle  Stelle  , tratti  perciò  da  Dio  con  modi 
conformi  a loro  ftud j , ricchi  e poflenti , come 
lo  danno  a divedere  i loro  doni  ; fe  erano  di 
quei  che  prendevano  alla  Religione,  da  che 
Dio  fi  fece  loro  conofeere  , aveano  certamen- 
te rinunziato  al  culto  del  loro  paefe  . 

Quefto  è ciò  , a cui  debbono  condurre  le 
feienze  piu  fublimi  , Filofofi  de’  noftri  giorni 
di  qualunque  forta  voi  fiate,  od  offervatori  de- 
gli altri , o contemplatori  della  natura  inferio- 
re ; dati  a quello  iiudio,  che  chiamali  Fifica, 
o pur  occupati  nelle  feienze  attratte che  ap- 
pellanfi  Matematiche,  nelle  quali  più  che  nel- 
le altre,  par  che  rifiede  la  verità, io  non  pre- 
tendo già  dirvi  , che  non  avete  un  oggetto 
degno  de’voftri  penfieri  : imperocché  da  Veri$à 
in  verità  voi  potete  pervenire  a Dio, che  fi  è 
la  Verità  delle  Verità,  la  forgente  della  veri* 
fà,  la-  verità  fteffa,  in  coi  fuflìftono  le  Verità, 
che  voi  chiamate  eterne,  le  Verità  immutabi- 
li , ed  invariabili  ,>  che  non  poffon  giammai 
non  effe  re  Verità,  e che  chiunque  apre  gli  oc- 
chi vede  io  se  tteffo,  e nello  fteffo  tempo  fo-> 
pra  di  se  : poiché  regolano  effe  la  ragionevo- 
lezza di  ognuno  , e prefeggono  al  conofcimen-* 
io  di  ogni  natura,  che.  vede,. e che  intende, 
fi*  d’  Uomo,  fia  d’Angiolo^  Quatta  fi  è quel-. 
-.-i|  * la 
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li  Verità , che  voi  dovete  inveftigare  colle 
voftre  faenze-.  Coltivate  dunque  quelle  fcietM 
ze , ma  non  vi  ci  lafciate  afforbire.  Non  pré- 
fumere , nè  riputate  di  eflèr  da  più  degli  altri, 
perchè  fapete  le  ragioni  delle'  grandezze  e 
delle  piccolezze  : vano  pafcolo  di  Spiriti  cur 
rioli  e deboli  , e che  alla  fine  non  coriduce  a 
niente  di  reale,  e che  tanto  folo  ha  di  fodo.ì 
quanto,  coll’ amore  della  verità,  e coll’abilità 
di  conofcerla  negli  oggetti,  ceto,  ella  ci  fo  ri i 
cercare  la  vera , ed  utile  certezza  in  Dio  folo< 
i E voi  offervatori  degli  Aftri  , io  vi  propone 
go  una  maniera  ammirabile  di  offetvargli..Era 
Davide  un  Alfronomo  faggio,  allorché  diceva:  . 
lo  vedrò  i voffri  Cieli , l'Opera  delle  ’ voftre  ma- 
ni , la  Luna , e le  Stelle  , che  voi  avete  fonda- 
te {a).  Figuratevi  una  notte  tranquilla  e bel- 
la , che  in  un  Ciel  netto  , e puro  fa  pompa 
di*tutt’i  Tuoi  lumi.  In  u,na  di  quelle  notti 
Dayide  riguardava  le  Stelle,  attefochè  noti,  par- 
la egli  del  Sole  ; la  Luna  e 1’  efercito  delle 
Stelle, /ch’ella  conduce,  era  l’oggetto  della  fua 
contemplazione.  In  altro  luogo  ei  dic^e  altresì; 

1 Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  (b)  , ma  poi 
fi  ferma  nel  Sole  ; Ha  pofla  la  fua  fede  nel 
Sole  , il  quale  fembra  uno  fpofo  , che  efee  del 
fuo  talamo  ecJ  Indi  fi  folleva  alla  luce  piò  bel- 
la, e piu  viva  della  Legge,  Quello  è l’effet- 

\ ' V ■ . V • - .'/•>  *•:)..  / v _■  : .V.-  *0» 

(a)  Pfal.  Vili.  4.  (b)  Pjal.  XVIII.  i. 


« - Digitized  by  Google 


6% 


Elevazione  IV. 


>'•  ••  t 


to  , che  opera  nello  fpirito  di  Davide  la  bel» 
lezza  del  giorno:  ma  nell’altro  Salmo,  in  cui 
non  vede  , che  quella  della  notte  , egli  gufla 
un  facro  filenzio  :•  ed  in  una  bella  ofcurrtà 
contempla  la  dolce-  luce  , che  la  notte  gli  rap-' 
prefenta  , per  follevarfi  a quello  , che  Colo 
rifplende  fra  le  tenebre . Voi  , che  vi  levate 
la  notte , e che  follevate  a Dio  le  mani  in* 
nocenti  nell’  ofcurità  , e nel  filenzio  : Voi  fp- 
litarj  , e voi  Criftiani  , che  lodate  Dio  fra  le 
tenebre  , degni  oflervatori f della  bellezza  del 
Cielo,  voi  vedrete  la  Stella^’ che  vi  condurrà 
«I  fU-  mH**'"*  ll*-  ‘ *•  » ?•».  r» 
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Dorate  vengano  i Magi  ? ' 


■>  V 


■a 


kOnde  vengono?  Da  lontano  , o da  pref- 
fo  ? * Son  eglino  venuti  in  quei  pochi 
giorni , che  fcorrono  di  mezzo  tra  la  Natività, 
e l’ Epifania , come  fembra  infinuarlo  l’ antica 
tradizione  della  ' Chiefa  ? O pur  v’  ha  qui  qual* 
che  arcano  ? Sono  effi  - venuti  da  -lungi  , avvi* 
fati  forfè  prima  della  nafcita  del  gran  Re,  per* 
chè  giugneflero  a tempo  opportuno  ? Chi  po- 
trà dirlo , ed  a che  ferve  anzi , che  lo  diciamo? 
Non  b^fla  fapere  y che  vennero  dal  paefè  dell’ 
ignoranza,  ove  Dio  non  era  copofciuto>:  nè  il 

» -,  •»  Mef* 


S eguito  de Mi flerj  deli  infanzM  Gefuer.  6g 


Media  afpettato,  e promeflo  ? E non  per  tan- 
to guidati  dall’ aito  vengono  a Dio,  ed  ai  fuo 
Media  , quali  Caere  primizie  della  Chiefa  de’ 
Gentili.  c-v 

Alla  venuta  di  Crifto  il  Mondo  fi  muove 
per  venire  a riconofcere  il  vero  Dio  dimenti- 
cato da  tanti  feCoii  ; / Re  di  Arabia  , e di 
Tarfo , i Sabeiy  gli  Egiziani , ì Caldei  ,, gli  abi- 
tatori delle  lfole  pii * lontane  verranno  a fuo 
tempo  ad  adorar  D/o,  e ad  offerire  i loro  dona- 
tivi al  Re  de’  Giudei  . Accollatevi  , Provincie 
gentili  : Venite  a render  al  Signore  ( onore  , e 
la  gloria  , portategli  il  Colo  prefen te  degno  di 
lui  , la  glorifieazion  del  fuo  nome  ( a ). 

Per  qual  caufa  chiama  oggi  Iddio  i Savj , 
ed  i 'Filofofi  ? Non  vi  fono  molti  Sa-uj , nè  moU 
tt  Sapienti  , non  . molti  ricchi  , nè  molti  nobili 
tra  noi,  dicea  San  Paolo  (b):  perchè  Dio  vuol 
confondere  i Sapienti  ed  i potenti  della  terra  co* 
deboli  , e con  cfUei  che  fono  (limati  pazzi , e riè 
<tì  è con  età  che  non  è . Egli  vuole  ciò  non 
©dante  cominciare  dal  piccolo  numero  de  Savj 
Gentili , perchè  quelli  Savj , e quelli  Sapienti 
alla  prima  comparfa  della  Stella  , al  primo 
barlume  rinunciano  a’proprj  lor  lumi  per  veni- 

Te  a,9er,u^JeQlmc  ed  a °o”ori  della  Chiefa, 
dond’  è d’uopo  di  giugnere  a ciò  che  Dio  loro  / 

s - in- 

(7)  Piai,  XX vili.  I 2.  ' , ■ 

(b.)  I.  Cor,  I.  a 6.  27.  28. 
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ìnfpira  di  ricercare  . Sottomettete  a’  Saggi  det 
Mondo  tutt’  i voltriiumi,  quegli  fteliì  , che  vi 
fono  comunicati  dall’ alto  alla  dottrina  della 
Chiefa:  poiché  quel  Dio,  che  v’ illumina,  pre* 
tende  disfarvi  più  umili,  che  illuminati.  . ,\ 

.i  v '*.*•  j 

- E L EVALIONE  V.  r -m 

? • v * 'Qual  fu  il -numero  rie  Magi?  ^ v 

■ • v < • : < * i ‘ ' * y.  „ . y * %•  • ••  4 -a  i.  ’i. 

A maggior  parte  *degli  Antichi  fi  attiene 
i al  numero  ternario  : io  non  faprei  dire 
fe  la  tradizione  lo  decida  efpreifamente  : ma 
alla  fine,  che-c  importa  il  faperlo  ? Bada  fc 
,p ere  ^ eh’’ eflì  erano  di  quel  numero  conofciuto 
da  Dio , dei  piccol  numero , della  piccola  fchteru 
da  pio  preferitala)-.  Mirate  la  vaila  eilenfione 
dell’  Oriente  ^ e di*  tutto  T fcJniverfo  : Iddio  di 
fubito  non  chiama,  che  quello  piccolo  nume> 
ro;  e quando  il  numero  di  quei,  che  lo  fer- 
vono fark  crefciuto,  quello  numero, per  quan^ 
to  grande  eh’  ei  fia  , ìara  piccolo  in  > compara- 
zione del.  numero  immenfo  di  quei  , che  pt* 
1 «{cono  Dimmi , o Uomo ^ chi  fei  tu  per 'inter- 
rogar Dio  ? (b)  e dimandargli  ragione’*  de  Tuoi 
configli?  Profittati  della  grazi ch’egli  ti  of- 


» < 


♦ - * 


#«* 


j $ 
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(a)  M«ttb.  HI.  14.  XX.  6.  Lue.  XII.  3i. 

(b)  Rem.  IX.  zo.  .*  *\  • ' - 


( 


Digitized  by  Google 


Seguito  de  Mtjìerj  dell'infanzJi  Gefucr. 


| (re  , e lafciane  a Dio  la  fcienza  de’  Tuoi  con-» 

i figli  , e le  caufe  de’  Tuoi  giudizj  . Voi  liete 

1 tentato  d’incredulità  alla  villa  del  piccolo  nu- 
mero de’  falvi  : e poco  vi  manca  , che  non 
rifiutata  il  rimedio,  che  vi  fi  prefenra,  come 
un  ammalato  infenfato  , che  in  un  grande 
ofpedale  , in  cui  un  Medico  venifle  da  lui 
con  un  rimedio  infallibile , in  luogo  di  lafciar- 
fi  da  lui  governare, fi  mettefle  di  qua, e di  14 
a riguardare  ciò  ch’egli  faccia  degli  altri.  In- 
felice penfa  alla  tua  falute,fenza  divertire  su 
gli  altri  ammalati  la  tua  follia  , e fuperba 
curi  olita.»  Diflero  eglino  forfè  i Magi  nel  lo- 
ro cuore  : non  ci  partiamo  , perchè  per  qual 
, ragione  Iddio  non-  chiama  altresi  tutti  glfUo- 
, mini  ? Elfi  andarono,  videro,  adoraroQO  , of- 
i feriron  i lor  doni,  e furon  falvi  . 

• • % 
(ELEVAZIONE  VI. 
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La  Stella  d i/par ifce. 

* * • i 

Sia  che  Dio  volete  far  conofcere  * eh*  egli 
era  per  punire  la  ingratitudine  de’ Giudei 
j colla  fottrazioa  de’ funi  lami  : fia  ahe  la  Ilei- 
la  che  conduceva  ad  un  Re  povero , e 1’  An- 
giolo che  la  guidava  non  volete  farli  vedere, 
ove  compariva  la  pompa  d’  una  corte  reale  , 
e maligna  : fia  che  non  facea  mefticri  d’  uu 
BoJJ.Ekv.a  Dio,T,XVUL  ’ E lq. 
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lume  ftraordinario,  ove  riluceva  in  Tuo  luogo 
quel  della  legge,  e de’ Profeti  ; la  della,  che  i 
Magi  aveaoo  veduta  in  Oriente  difparve  in 
Gerufàlemme  , nè  fi  fece  più  vedere  a’  Magi 
fe  non  nell’ufcire  di  una  Città , che  uccide  i 
Profeti  , è non  conobbe  il  giorno , in  cui  Id- 
dio  veniva  a virarla. 

Ancor  quella  è una  figura  della  infpirazione. 
Ella  fi  uafconde  fovente:  il  lume , che  all'tin- 
jrovvifó  c’  era  apparfo^  d’improvvifo  ancor  fi 
ritira  fra 'le  tenebre:  l’anima  fmarrita,  perdura 
Ja  fua  guida , non  fa  più  dove  fia  . Che  dee 
ella  allor  fare?  Confutate, ed  afcoltate  i Dot- 
tori ^ che  vi  condurranno  col  lume  delle  Scrit- 
ture . La  Stella  tornerà  a comparire  con  un 
nuovo  fplendore  : Voi  la  vedrete  camminarvi 
dinanzi  più  raggiante,  che  mai,  ed  al  pari 
de’  Magi  farete  ricolmi  di  giubilo  . Ma  du- 
rante il  tempo  dell’  ofeurità  feguiamo  le  gui- 
de fpirituali  , ed  i miniftri  ordinar),  che  Dio 
fia  meflb  (ul  caudelfieré  della  Santa  Città. 

U È V A Z IONE  VII, 

, • ••.  ••  | - - » . 

/ Dottori  indiano  Betlemme  a Mani , 

IL  lume  non  fi  ertingue  giammai  nella 
Chic  a,  I Giudei  cominciavano  a corrom- 
pvrfi  , cd  il  fi^liupio  di  Dio  farà  ben  torto 
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i)  collretto  a dire  : Guardatevi  dalle  dottrine  de 

y 

j Farifei , e de  Dottori  della  Legge  (a).  Nulladi- 
jg  meno  in  quella  corruzione  , e full’  orlo  del 
oj  precipizio  il  lume  della  Verità  dee  rifplende* 
j re  nella  Sinagoga,  e dee  edere  fempre  vera-  , 
j.  ce  fin’  alla  fine, come  atrofia  il  tnedefimoSal- 
yatore  : Che  i,  Dottori  della  Legge , ed  i Fari - 
e,  fcl  fono  f°Pra  Cattedra 'di  Mosè  ; fate 
j,  dunque  ciò  ■ che  ejji  infognano  ( congregati  in  un 
j Corpo)  ma  non  operate , come  ejft  operano  (b).  Tan- 

3 to  egli  è vero , che  fofCftea  tuttavia  il  lume 

; nel  corpo  della  Sinagoga  ch’era  per  rovinare. 

„ Ciò  videfì:  in  Gerufalemtne  a propofito  del- 
,,  1’  interrogazione  de’  Magi  . I Pontefici , ed  i, 

, Dottori  della  Legge  , fubito  rifpofero?  fenza 
j efitare  . Il  Re  ( quelli  era  Erode  ) gli  , ra- 
j duna  in  confuta  . Bifogna  allora  rispondere  ; 

quando  anche  i Re,  che  interrogano,  fodero 
; Erodi,  convien  dira  la  verità,  qualar  la  diman* 
j dano,  e la  tedimoniaoza  £ di  necelfitk  * 

U Re  de ’ Giudei  , dicevano  eljì,  ha  da  na - 
/cere  in  Betlemme  (c)  : poiché  £o$'i  è ferino 
jrv  Michea  Profeta  . E tu  Betlemme  , tu  non 
Jet  /’  ultima  tra  le  Città  di  Giuda , Imperocché 
dt  te  efeirà  il  condottiero  del  mio  popolo  d'ifrae • 
le  (d ),  Facea  d’uopo  aver  del  coraggio  per  ofa- 
3 re  dì  dire  ad  un  Re  cosi  gelofo  della  fua  So- 
, • ' ■ , ■ -,  E X ; vta*  f 

3 *;■  (a)  Matti.  XVI.  II.  U.  (b)  Matti.  XXlII.i.*. 

(0  Mattò,  II.  6.  (d)  Miib.  V.  z. 
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vranità',  che  v’  era  un  Re  predetto  al  popo- 
lo, e che  quelli  era  "quel  che  cercavafi , e che 
era'  già  al  Mondo  : ma  bifognava , che  la  Si- 
jià°opa , per  quanto  tremante  ella’ fotte  fotta 
laVrannia  d'  Erode,  rendette  quella  tetti  ino- 
jaianza , • * 

Ecco  un  altra  maraviglia.  Quella  autentica 
dichiarazione  di  tutta  la  Sinagoga  fi  fa  zi 
jftanza  d’ Erode.  Erode  non  fi  molte  a conci- 
tarla che  per  gelolo  furore,  che  bentollo  fece 
palefe  : ma  Dio  fi  ferve  degli  Empj  , t delle 
loro  cieche  paflìoni  per  manifeftare  la  verità. 

Vi  è ancori  Un  altro  arcano  . Dio  cela 
fòvente  i fuoi  millerj  in  una  ftupenda  manie- 
ra, Quell’  era  una  delle  difficoltà,  che  allega- 
vanoque’  che  non  fapevano  indurli  a ricono- 
fcere  Gefucrifto,  f efler  egli  creduto  Galileo,  e 
Nazarene  fua  Patria  . Forfè  che  il  Mejfta  ba 
da  ufcire  iella  Galilea?  No»  c irr/egna  la  Scrit- 
tura, dicevan  etti,  cb'  et  dee  trafecre  dal  /angue 
dì  Davide  , # nominatamente  dal  C af  elio  di 
Betlemme  , dove  Davide  /aggiornava  (a)  * 
E Natanaelé  , quell'  Uomo  fenza  doppie***  , 
quel  vero  Jfraelita , non  fu  egli  in  quello  im- 
barazzo,  allorché  gli  fu  riferito  fNoi  abbiamo 
trovato  il  Meffia . Quelli  b Gesh  di  Nazarene, 
figliuolo  di  Giufeppe  . Da  Nazarene  rifpofe  , 
f UÒ  forfè  ufcìrne  co/a  buona  ? E non  è ella  Bet- 
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lemme  la  Tribù  di  Giuda  , che  dee  darci.it 
Mejfia.  che  annunciate  [a)  ? Benché  potette 
B allora  Gesù  feoprire  * il  duogo  della  fua  nafei* 
ta,  noi  non  leggiamo v che  ei  lofaceffe.  Dio: 
vuole,,  che  i fuoi  mifterf  fieno  ricercati. 

Umiliatevi  profondamente:  non  vi  oftiriate 
^ a rifiutar  Gefucrilto  fiotto  il  pfetefto,  che  tino' 

, de*  concraffegm  della  fiua  nafeita  non  è ancora 
xhiaro  abbaftanza  . Se  cercherete  benc.trover- 
rete,  che  Gesù  conceputo  in  Nazarene,  e no* 
drito  in  quella  Città  come  in  fina  patria,  p er 
una  fecreta  condotta  della  divina  Sapienza,  è 
1 venuto  a nafeere  in  Betlemme.  Cosi  ciò  che* 
facea  la  difficoltà,  fi  cangia  in  prova  per  gli  umi- 
li : e Dio  avea  preparato  il  difcioglimerìto  di 
quefto  enimma  primieramente  colla  teftim  ó- 
nianza  de’  Pallori  , • e di  poi.  in  una  maniera 
1 più  fhepitofa  colla  venuta  de’  Magi  in  Ger  u* 
falemme. 

! La  dimanda  , che  fecero  effi  apertamente 
del  luogo  , ove  dò vea  nafeere  il  Media  , fu 
faputa  da  tutti,  e tutta  Geruf alenarne  turbo JJÌ 
al  pari  di  Erode  (b)*  La  rifpofta  delConcilio 
de’ Pontefici , e de  Dottori  confultati  dal  Re  , 
non  fu  men  celebre*  ed’uccifione  degl*  Inno- 
centi ne’  contorni  di  Betlemme  fece  maggior- 
mente apparire  una  tal  verità  * Impariamo  la 
maniera  , con  cui  Dio  fpiega  i fuoi  fegreti  « 

E 3 Che 

v **  ' .•  f • 

— — * — ^ • - , ■ — i*»i 
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Che  ammirabile  confolazione  per  que’ che  non* 
fapeano  Gefucrifto  effer  nato  in  Betlemme  , 
quando  videro  quello  prodigioso  adempimento 
della  Profezia  ? Con  qual  gioja  efclaraarono 
col  Profeta  i Veramente  , o Betlemme  , tu  non 
fet  come  prima  la  ultima  delle  Città , poi- 
ché tu  farai  illtiflrata  dalla  nafeita  di  colui,  che 
ha  da  condurre  Ifraele  ( a ) . La  pollerit'a  moftre- 
ra  la. Italia,  o come  la  chiamalo  i Pagani  la 
caverna  , dove  era  nato  il  Salvatore  del  Mon- 
do; e Celfo  benché  gentile,  ne  fa  menzione  (h). . 
Quello  piccolo  Cartello  farà  eternamente  me- 
morabile, e fempre  mai  farà  rammemorata  la  ^ 
Profezia,  di  Michea,,  il  quale  tanti  fecoli  pri-  | 
ma  avea  predetto  , che  egli  vedrebbe  nafee- 
re  nei  tempo  colui  , la  nafeita  di  cui  fi  è eterna 
nel  feno  di  Dio  , e come  parla  il  Profeta  , 
quello  di  cui  la  nafeita , e la  generazione  è da 
l’etetnità. 

Ammiriamo  v come  Dio  fappia  turbare  la 
mence  degli  Uomini  con  difficoltà  inertricabi-. 
li,  e nello  (ledo  tempo  acquetarle  in  un  mo- 
do ammirabile..  Ma  fa  d’  uopo  por  mente  a 
tutto  , e non  trafeurar  cofa  veruna  : poiché 
nelle  Opere  di  Dio  ogni  cofa  invita  attenzio- 
ne ; ed  jn  ogni  cofa  v’ è l’opera  di  Dio.  Im- 
perocché Iddio,  diffonde  da  pec  tutto  le  prove 
della  Fede,  e. delia  Speranza.  Cominciamo' 

'■>  : . dal 

fa)  Mattò.  U.6.  (b)  Orig.  cotitra  Celfum, 
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dal  credere  mal  grado  le  difficoltà  ; mercè,  che 
quello  appunto  è ciò  , che  fece  il  buono  ed 
ingenuo  Natanaele;  che  fenza  allettare  la  di*  *' 
chiarazione  della  difficoltà  fopra  Nazzarette  s 
tocco  da  altri  motivi , che  lo  traevano , diATe 
a Gesù  : Voi  fete  il  Figliuolo  di  Dio  : Voi  fi  e* 
te  il  Re  d'  lf mele  , e Gesù  gli  difle  : Voi  ve- 
drete cofe  maggiori  (a)  . Perchè  avete  creduto 
alla  prima  fcintilla  di  poca  , e debole  luce  » 
fecreti  affiti  maggiori  vi  faran  rivelati . 

ELEVAZIONE  VIIL  ' - 

; 1 » • \ 

La  Gelofa , ed  Ipocri  fa  f Erode  : la  fua 
Politica  dclu fa . 

•*  % 

Simeone  ci  dirà  ben  tolta),  che  Gesù  è ve- 
nuto al  Mondo  affinchè  fa  tnanifefìaio  il 
fecreto  nafcoflo  nel  cuore  di  molti  (h).  Qual  fe- 
crero  dee  qui  eflfere  rivelato  è II  fecreto  de* 
politici  del  Mondo,  il  fecreto  de’ grandi  della 
terra , la  fecreta  gelofia  de’  Re  pervertì  ; le  lot 
vane  ombre,  le  lor  falfe  finezze;  la  loro  ipo- 
crifia  , la  lor  crudeltà  : tutto  ciò  vedraffi  in 
Erode. 

Al  nome  d’ un  Re , eh’  era  venuto  , e cui 
già  pareagli  di  vedere  occupar  il  fuo  trono  , 
tocco  nella  parte  più  fenfibile  del  ftto  cuore  * 

E 4 ei 

(a)  Jo.  ì.  49. 50.  (b)  Luti  IL  $5. 
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fii  non  fi  accende  punto  contra  i Pontefici,  che» 
avevano  annunziato  quello  Re  a’  Giudei  , nè 
contra  i Magi  , che  aveano|  fetta  la  dimanda": 
da  fcaltro  Politico  fi  appiglia  al  punto  deciti-' 
vo,  e rifolve  la  morte  del  nuovo  Re.  Anda- 
te , dille  a’  Magi  , informatevi  bene  di  cjtteHo 
Bambino  , e quando  l' avrete,  trovato , fatemelo 
jupcre , acciocchì,  venga  io  pure  col  voflro  ef em- 
pio ad  adorarlo  ■{<?).  Crudele!  Ei  non  penfava,- 
che  a piantargli  un  pugnale  nel  (eoo, -ma  finge 
l’adorazione.,  per-  meglio  coprir  il- delitto. 

Era  egli  dunque  Erode  uo  uom  lenza  reli- 
gione? Nq  : quello  non  era  il  fuo  carattere  : 
egli  riconofcea  la  verità  delle  profezie,  ed  ot- 
timamente fapea  donde  bifognava  prenderne 
i’ intelligenza  : ma  il  fuperbo  fuperltiziofo  'fi 
ferve  delle  fue  cognizioni  per  facrificare  il  Gri- 
llo del  Signore  alla  fui  gelofia.  - t , 

Di  quai  occulti  terrori  riempie  Iddio  de  ani- 
me ambiziofe  1 Erode  non  avea  , che  temere 
da  quello  Re  nuovo  , il  cui  regno  non  è di 
quefìo  Mondo  ( b ).*  ed  ei  che  dr>ua  il  regno  del 
Cielo  , non  ambifee  in  conto  alcuno  quello 
delle  Terra  : ma  cosi  egli  fpavenra  i grandi 
di  quaggiù, cotanto  gelofi  della  loro  potenza:, 
ed  è d’  uopo,  che  la  lor  ambizione  fia  il  loto 
fupplicio. 

Iddio  però  nel  tempo  .fteflo  dal  più  alto  de’ 
).  ; Cieli 

(?)  Mattb.  IL  8.  (b ) Jo.  XMll.  36. 
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Cieli  fi  ride  de’ lor  arabiziofi  prógetti.  Erode 
tra  giunto  al  fomrao  della  finezza  politica; 
Andate , informatevi  bene  del  Bambino  (e):  Ve-  ,, 
dete  come  gl’ impegna  ad  una  efatta  ricerca  * 
e ad  una  fede!  relazione:  ma  Dio  loffia  fopra‘ 
i difegni  de’ Politici,  e li  rovefeia.  Gesù  dille 
ad  un  altro  Erode  figliuolo  di  quello  , e che 
al  pari  di  lui  temea  , che  il  Salvatore  non 
volefle  occupargli  il  trono-:  andate  e dite  a 
quella  volpe  (a  quello  infelice  politico)  voglia y 
v no  , è neceffario , che  io  faccia  ciò , ebe  ho  da 
fare  oggi,  e domane  • e che  f olamentc  nel  terzo  . 
giorno  (nell’anno  terzo  della  mia  predicazione) 
io' debbo  ejjer  confttnro  (b)  , colla  mia  morte  * 

Lo  Hello  vien  detto  a fuo  Padre  . E’  necefla- 
rio , mal  grado  le  voflre  finezze  politiche  , e 
la  vollra  profonda  ipocrifia  , che  quello  fan- 
ciullo , che  volete  mandar  in  perdizione  con 
mezzi , che  a voi  fembrano  svi  ben  concertati, 
è'  neceffario,  eh’  Ei  viva,  e crefca;  e che  aàem-' 
pifea  C oprerà  di  fuo  Padre , per  cui  è fato  in- 
viato (c)  . Per  quanto  Tappiate  ingannar  gli' 
uomini  , ingannerete  forfè  Iddio  ? La  vollra 
gelofia  altro  non  farà , che  feriipre  più  tormen- 
tarvi , quando  vedrà  ufcirgli  di  mano  quello, 
che  la  (paventa  . Qual  cola  mai  abbiamo  a 
temere  nell’opera  di  Dio  ? Gli  oliaceli  , che 

, , v T,  < 'ir  . * • 

(a)  Mattb.  IJ,  8.  (b)  Luì.  XIII.  33. 

(s)Jo.  ir.  34.  » ». 

• . 1 ^ • f v 

* ",  . 


Digitized  by  Google 


74 


..  . * Elevazione  IX.  . 

—È  .Ta^sasBsmamsm  \ 

ci  fufcitano  i Grandi  della  Terra,  e la  lor  fai- 
fa  politica  ? Quando  il  Mondo  diverrà  più  for- 
te di  Dio  , allora  dovrem  temere  di  tutto  : 
finché  Dio  farà  quel  ch’egli  è,  il  foto  Onnipo- 
tente ( a ),  dobbiamo  camminar  a capo  alta*  . 

>E  L EVAZION^  IX. 

i . '■}' 

» r Magi  adorano  il  Bambino  : e gli  offro»*'  , 
v , i loro  donativi  . 

» * • ) ' 

*•  . T * \ ' « 

DA  poiché  fi  Magi  fi  fottomifero  a’  Sa* 
cerdoti  , ed  a Dottori,  e fi  rimifero  in 
cammino  conforme  al  comando  lor  dato  : la 
Stella  apparve  di  nuovo  , e gli  condufje  dove 
era  il  Bambino  ( b ).  Alla  ftalla , o al  Prefepio? 
Giufeppe  e Maria  lafciarono  ivi  il  Fanciullo  , 
nè  fi  prefero  la  pena  , oppur  non  riufci  loro 
di  provvederlo  d’ un  più  comodo  alloggio?  Con- 
tentiamoci delle  parole  del  Vangelo:  la  Stella 
fi  fermò  [opra  il  luogo  , dove  era  il  Bambi- 
no . Certamente  o nel  luogo  della  fua  nafcita, 
o’poco  lungi  , poiché  là  erano  fiati  indiriz- 
zati : e deefi  credere , che  ciò  fofle  in  Betlem- 
me mede  fi  ma,  affinchè  quelli  divoti  adoratori 
vedeffero  l’adempimento  della  profezia  loro  ci- 
tata: che  che  ne  fia  : Eglino  / adorarono  , e 
eli  offerirono  i lor  donativi  (c) . 

* . • ' A lo- 

’ _ ~ - i 

(a)  I.  Tini.  VL  15.  • (b)  Mattb.  IL  9.  (c)  tb.it, 
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A loro  efejnpio  offeriamo  noi  pur  i noliri , 

« quelli  doni  fieno  magnifici  . I Magi  gli  of- 
ferirono con  abbondanza, e dell’oro^  e de  più 
fquifiti  profumi,  cioè  incenfo,  e mirra. 

Seguiamo  la  interpretazione  de  Santi  Dot- 
tori approvata  dalla  Chiefa  . Gli  vien  prefen- 
tato  T oro  come  a Re  , 1’  incenfo  onora  la 
fua  Divinità  ; la  mirra  la  fua  umanità  , e la 
fua  fepokura  : effendochè  quefto  fi  è il  profu- 
mo, con  cui  s’ imbalfamavano  i cadaveri. 

L’ oro  , che  noi  dobbiamo  offerire  a Gefu- 
crifto  fi  è un  amor  puro  , un’ardente  carità 
che  è quell’oro  chiamato  nell’  Apocaliffe:  f oro^ 
purificato  dal  fuoco  9 che  dee  comprarli  da  Ge-  -f 
fucrifto  (w). 

Come  fi  acquila  l’amore?  Col  l’ amore  me- 
defimo:  amando  s’impara  ad  amar  maggior- 
mente: amando  il  proffime  , e facendogli  del 
bene,  s’impara  ad  amar  Dio:  a quello  prezzo 
fi  acquilla  il  fuo  amore.  Ma  è lo  fleffo  Dio, 
chedenrro  di  noi  dà  principio  a quello  amore  » 
che  va  Tempre  più  depurandofi  nel  fuoco  delle' 
tribolazioni  colla  pazienza. 

lo  vi  con figlio  di  comprare  da  me  queft  oro  {b\ 
dice  Gefucrifto.  Ottenetelo  còlle  voftre  preghiere* 
non  rjfparmiate  alcun  travaglio  per  acquiftarlo. 
Aggiugnetevi  l’ipcenfo,qual  e l’incenf©  del  Cii* 
diano? L’ incenfo  è una  cofa,che  efala,che  non 
‘ fa 

(a)  sApoc.  III.  18.  (b)  *4poc.  Ibid V 
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fa  il  fuo  effetto  fé  non diftruggendofi,  Efaliamo 
noi  ftefft  innanzi  a Dio  con  una  pura  perdita 
di  noi  medefimi.:  poiché  chi  perde  l'  anima  fua 
la  guadagna,  (a)*  Colui,  che  rinunzia  setteffo, 
che  fi  dimentica  di  se,  che  fi  confuma  dinanzi 
a Dio  è quegli,  che  gli  offre  V incenfo.  Dif-* 
-fondiamo  iLnoftro  cuore  innanzi  a lui,  offria- 
mogli le  noftre  divote  preghiere,  che  arrivino 
al  Cielo,  e che  nello  (ìeffo  tempo  fi  dilatino 
per  l’aria,  e che  edifichino  la  Chiefa.  Diciatti 
con  Davide  (b).  Ho  in  me  la  mia  orazione  al  Dio 
della  mia  vita  . Ho  in  me  1’  incenfo  , che 
gli  offrirà, e l’odorofo  profumo,  che  penetrerà 
fin  al  Tuo  cofpetco  « Ma  queflo  è nulla  fe  non 
aggiugniamo  ancora  la  mirra,  cioè  adire  una 
dolce  rimembranza  della  morte,  e della  fepol- 
tura  del  Redentore.:  fepellito  con  lui  , come  . 
dice  San  Pàolo  (r).  Poiché  fenza  la  fua  morte 
non  v’ha  degna  obblazione,  non  v’  ha  virtù, 
nè  buon  efempio  . < 

,,  Dopo  di  aver  offerti  quelli  regali  a Dio, 
crederemo  noi  forfè  di  aver  adempiute  tutte 
le  noftre  obbligazioni  con  lui  ? No  cenamene 
te  'i  perchè  anzi  domandandogli  ciò  , che  gli 
dobbiamo,  veniamo  a contrarre  un  nuovo  debi- 
to. Noi  vi  preferì  ti  amo  : dicea  Davide,  in  quelle  , 
«icche  offerte  ciò,  che  abbiamo  ricevuto  dalle 

. a . , . ... . •.  K-  vo- 

. ) r- 

. '•*  (ì)  Mattb.XVl.ii.Luc,XVlLn.  (b)  Pf.XU.io. 
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voftre  mani  (a).  Quanto  più  abbiamo  noi  ri- 
cevuto dalla  Tua  mano,  queft’  oro  della  Cari- 
tU  , quefto  incenfo  interiore  del  noftro  cuore 
fciolto  in  preghiere;  quarta  pia,  e tenera  me-  , 
Citazione  della  Paflìone  , e morte  di  Gefacriì 
fto  . Io  lo  conofco  , o mio  Redentore  ! Più  I 
che  io  vi  offro, più  vi  fon  debitore;  ogni  mio 
bene  è voftro  : e fenza  averne  voi  bifogno  , 
gradite  ciò  , che  vi  dono  : perchè  voi  fteffo 
folte  il  primo  a donarmelo  , e che  niente  è 
gradito  a’  voftr’ occhi  , fe  non  ciò  che  porta  if 
voftro  impronto,  e che  viene  da  voi»1  •'* 

Ma  che  cofa  doneremo  di  J>iù  a Gefncrifto? 

Il  difprezzo  de’  beni  della  Terra  . O quanto 
contenti  fe  ne  tornarono  i Magi  di  aver  tro- 
vato il  Re  de’ Giudei,  eh’  erano  venuti  a cer- 
care cos'i  da  lungi , e che  la  Stella , e la  pro- 
fezia avea  loro  inoltrato,  di  averlo,  dirti , tro* 
vato  o nella  fua  Italia,  o in  un  luogo  egua!-  N 
mente  povero,  fenza  fatto,  fenz’ apparato.  Quan* 
to  fe  ne  ritornarono  contenti  dell’  ufo  , che 
flveàno  fatto  delle  loro  ricchezze,  che  gli  avea- 
$0  tributate.  Offriamo  a lui  ogni  cofa  ne’ fuor 
poveri:  la  parte,  che  loro  doniamo  de’ noitH 
beni  è la  fola,  che  a noi  reità;  e con  quella 
che  noi  lafciamo  dobbiamo  imparare  a difai 

inorarci } ed  a diftaccargi  dell’  altra  « 

' -1  ‘ . j.'  • «.  ’ • . 

, . , ; , , ' • ■ , ele» 

(3)  Parai.  XXIX.  14. 
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i ikfogi  ritornano  per  altra  Jlrada. 

t 

DOpo  di  aver  adorato  il  Bambino , avvi  fati 
in  fogno  di  non  ritornar  ad  Erode  , per 
altra  Urada  ritornarono  al  loro  paefe  (a)  . Cost 
fu  delufa  la  Politica  d’ Erode  : ma  Dio  volle, 
nello  fleffo  tempo  infegnarci  a correggere  le, 
noftre  prime  vie  , e dopo  d’aver  conofciuto, 
Gefucrilto  a non  più  battere  le  ftefle  ftrade  •, 
Nè  ci  figuriamo  , che  baili  ua  cangiamento 
mediocre,  per  cambiare  le  vie  del  Mondo  eon 
quelle  di  Dio  miei  penfieri  yen  fono  i va- 
fri.  pen fieri  , e le  mie  vie  non  fono  le  voli  re 
dice  il  Signore  {b) . E vedete  quanto  p glande 
la  didanza  : quanto  il  Levante  è lontano  dall' 
Occidente , tanto  i penferi  miei  fono  lontani  da' 
Vo/lri , e le  mie  firade  dalle  firade  vofìre..  Cosi 
per  andarfene  per  altra  itrada , ; per  jafgiare  la 
regione  de’  fenfi , ed  avanzarli  per  le  vie  del 
Signore,  fa  d’uopo  d’edere  ben  difeofto  da  se 
tpedefimo:  quindi  è che  la  converlione  non  ^ 
yna  ,picGola  opera  . 

Noi  abbiamo  come  i Magi  a ripatriare  , 
nella  noli ra  patria.,  La  noltra  .patria  , come,  la 
loro  è iu  Orlante:  vario  di  quello  Oriente  Iddio 
avea  piantato  il  Paradifo  ; colH  abbiamo  da  far 


ri- 


(aj  Mattb,  ZA  ai,  (b)  //,  LV.  8.  9. 


Seguito  de' Miflerj  delt infa'nxJi  Gefucr.  J? 


rìrorno  . In  qual  Cantiti  , in  qual  grazia  , in 
quale  Cemplicità  era  flato.  l’Uomo  creato  ? Dio 
uvea  fatto  l'  Uomo  femplice  e retto  : ed  egli 
Jfe/fo  fi  è impegnato  in  una  infinità  di  dif pa- 
té (a):  A che  tante  conteflazioni  contra  Dio? 
Temi  Dio  , ed  offerva  i fuoi  comandamenti  * 
quefìo  è tutto  t uomo  (b).  Uomo  non  difputat' 
qui  Culla  natura  dell’  anima  tua  , Copra  Je 
condizioni  della  tua  vita  . Temer  Dio  , ed 
ubbidirgli  è tutto  1’  Uomo  , 'Quello  è chia- 
ro ! Quella  è una  via  retta  ! Quella  è una 
dottrina  Cemplice  ! BiCogna  Cubito  prenderla  di 
mira,  a prima  villa  gittarfl  su  quella  Arada . 
Donde  tante  e cosi  flentate  ricerche  ì Dall’eC- 
CerCi  1’  Uomo,  a cui  Dio  avea  di*  Cubito  tno- 
ftrata  la  Cua  Calme,  e la  via  de’ Cuoi  Canti  co- 
mandamenti  , laCciato  Cedurre  da’  Cenfi  ; e la 
luGnghiera  bellezza  del  frutto  vietato  , è fla- 
to il  laccio,  che  il  nemico  gli  tefe:  quindi  lì 
è ingolCato  in  un  laberinto  di  errori,  da  cui  non 
trova  più  uCcita  : Ritornate  al  voftro  cuore  , o 
figliuoli  di’  lfraele  (c) . Conofcete  il  votlro  de- 
viamento : mutate  ftrada.  Se  fin  ad  ora  ave- 
te creduto  a’  voltri  fenfi  , peniate  al  prefente, 
che  il  Giujlo  vive  di  fede  (d) . Se  fin  ad  ora 
flètè  flati  folleciti  di  piacere  agli  Uomini  , e 

dì 


• (a)  Eccl.  VII.  30.  (b;  Ibtd,  XII.  13. 

le)  //.  XlVll,  8,  (d)  tìcb,  X.  38,  Rom.  /,  17. 
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di  cercare  una  gloria  vana,  peniate  in  avve- 
nire di  glorificar  Dio  , a cui  folo  la  gloria  fi 
dee.  Se  fiaora  avete  amato  ciò  che  chiamali 
piacere  , e. comodità  : avvezzatevi  a godere 
nelle  malattie,  nelle  contraddizioni,  ed  in  ogni 
fòrta  d’incom.nodkà;  1’ amarezza  che  verrà  a 
turbarvi  il  godimento  de’  jfenfi  , vi  rifveglierà 
il  gufto  di  Dio . . •; 
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SETTIMANA  XVIIL 

\ 

I ».  • 

LA  PRESENTAZrONE  DI  GeSUC&ISTO  AI, 

Tempio  colla  Purificatone 
della  S.  Vergine  » 


ELEVAZIONE  I. 


Si  /piegano  due  precetti  della  Legge 

LA  legge  Molaica  ordinava  due  cofe  a’ge* 
nitori  de’ bambini  nuovamente  nati.  La 
prima,  fe  erano  primogeniti,  di  prefentargli , 
e di  confecrargli  al  Signore , del  che  la  legge 
rendea  due  ragion? ..  Una-  generale:  confecra - 
temi  tuti  i primogeniti  : imperocché  ogni  co/a 
è mia  ( a ) , e nella*'  perfona  del  primogenito 
tutto  il  redo  della  famiglia  mi  è offerta  in 
proprietà . La  feconda  ragione,  è particolare 
al  Popolo  Ebreo.  Dio  avea  derminati  in  una 
notte  tott’i  primogeniti  degli  Egiziani,' e ri- 
. ierbati  quei  de’  Giudei  : volle  perciò  che  indi 
innanzi  tutt’i  lor  primogeniti  fodero  a lui  con- 
vfecrati  con  unac.legge  inviolabile  , di  maniera 
" BoJJ.Elev.a  Dio.T.  XVIIL  F che 

(a)  Exod.  XIII.  %.  il.  i],  N»m.  Pilli  »7. - 
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\ * 

che  i lor  genitori  non  potelfero  riferbarfene 
alcun  difpotico  arbìtrio  , nè  alcun  diritto  su 
di  elfi,  fé  prima  non  gli  aveflero  rifcattàti  da 
Dio  col  prezzo,  ch’era  prefcritto . Quella 
legge  fi  ftendea  per  fino  agli  animali  , e ge- 
neralmente parlando  tutto  ciò  eh’  era  prima- 
ticcio , o come  parla  la  legge  : tutto  ciò  xbe 
apre  il  feno  alla  Madre , ed  ufeivane  il  pri- 
mo , era  di  Dio . 

La  feconda  legge  riguardava  la  purificazio- 
ne delle  madri , eh’  erano  impure  da  che 
aveano  partorito  (a)  . Era  loro  proibito  per 
quaranta, o feflanta  giorni , fecondo  il  fello  de’ 
ltfr  figliuoli  , di  toccar  alcuna  cofa  fanta  , t 
di  avvicinarli  al  Tempio, ed  al  Santuario.  Su- 
bito ch’erano  divenute  madri  erano  come  fiè- 
ni unicare  dalla  loro  fecondità  : tanto  era>  la 
nafcita  deglt  uomini  mfelice,e  foggetta  ad  Una 
memorabile  maledizione.  Ma  ecco, che  Gefu- 
cfrillo  , e Maria  vengono  a purificarla  , fog- 
-gettandofi  volontariamente  per  edificazione  del 
iVJondoh.ad.uaa  legge  penale:  a cui  non  era- 
uo  .obbligati  , fé  r\on  a caufa  che  il  fecreto 
del  partflioVeiginale  non  era  noto  .< 

In  quella  purificazione  i Genitori  dovevano 
xiferire  a Dio  uà  agnello , e fe  erano  poveri, 
e non.  aveano  tanto  potere,  dovevano  offerire 
un  vece  due  tortore  , O due  polli  di  colomba  , 

r;  ' ' * per 

(a)  Lev.  XIL  a. 
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per  ejfer  immolati  t uno  in  olocauflo  , 1’  altro 
( fecondo  il  rito  del  facrifizio  ) per  lo  peccato . 
E quello  è ciò,  che  domandava  la  begge  di 
Mosè  ad,  obbrobrio  perpetuo  de’  Figliuoli  di 
Adamo  , e di  tutta  la  fua  prevaricatrice  pò* 
ileritN , •. 

ELEVAZIONE  IL  ! 

'•  ...  !•'.  . • s 

La  Prefent  anione  di  Gè f eteri  fio, 

• - * . - * •••  *#  t 

LA  prima  di  quelle  due  leggi  compariva 
chiaramente,  efler  fatta  in  figura  di  Ge- 
fucrifto , ch’eflendo,  come  dice  San  Paolo  (*), 
il  Primogenito  avanti  tutte  le  creature , era  que- 
gli, in  cui  ogni  cola  doveva  eflère  ramificata, 
ed  eternamente  a pio  confecrata . Uniamoci 
dunque  in  quello  giorno  colla  fede  a Gefu- 
crillo  per  eflere  in  lui  , e da  lui  prefentati  a 
Dio  come  fua  cofa  , e per  confecrarci  all'  a- 
dempimento  della  fua  volontà  altrettanto  giu-. 
Ila  , che  fovrana  , ' r . *. 

Noi  Lappiamo,  che  il  primo  atto  di  Gefu- 
crillo, quando  entrò  nel  Mondo, fu  di  dedica rfi 
a Dio  , e di  fofliruirfi  a tutte  le  vittime  di 
qualunque  natura  fi  follerò,  per  adempiere  in 
ogni  maniera  la  di  lui  volontà  . Ciò  eh’  egli 
fece  nel  feno  della  Madre  colla  difpofizione 

F 2 del 

(a)  Co lojf.  I.  15. 
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de!  Tuo  cuore, lo  fa  in  quello  giorno  realmente 
prefentandofi  al  Tempio  , e dandoPi  al  Signo- 
re come  una  cofa  perpetuamente  fua  . 

Entriamo  dunque  in  quello  Pentimento  del 
Signorq  Gefucrifto  , ed  uniti  alla  fua  obbla- 
aione  diciamogli  conferma  fede:  Q Gesù! Voi 
; mi  volete  quafi  vittima  ? Volete  che  io  fia 
un  olocaufto  .confumato,  ed  annientato  dinan- 
zi al  veltro  eterno  Padre  col  martirio  del 
fanto  amore  ?:  Volete  che  io  fia  uni  vittima  i 
per  lo  peccato  colle  pie  auderitk  della  peni- 
tenza :”0  pure  una  vittima  pacifica,  ed  euca- 
riflica  , < iti  cui  il  mio  cuore  tocco  da’  voltri  1 
benefizj  efali  in  rendimenti  di  grazie, e fi  dil- 
li in  amore  il  vodro  cofpetto  ? Volete  che 
immolato  alla  cariti  io  didribuifea  tutt’i  miei 
beni  in  nutrimento  de’  poveri  ? O che  fratello 
Jincero  , e benefico  (4) , io  dia  la  mia  ita  P® 
Criltiani  , mi  confumi  nella  divota  fatica  d 
idruir  gl’  ignoranti  , e di  alfidere  agli  amma- 
lati ? Eccomi  pronto  ad  offrirmi  , a dedicar- 
mi , purché  io  lo  faccia  con  voi  : poiché  con 
voi  poffo  ogni  cofa  , e fon  felice  offerendomi 
per  voi,  e con  voi  a Dio  vodro  Padre. 

, Ma  per  qual  ragione  vien  rifeattato  quello 
Primogenito  ? Era  egli  di  bifogno  redimere 
il  Redentore?  11  Redentore  portava  in  se  fteC- 
[ o la  figura  degli  (chiavi,  e de’ peccatori . La 

fua 

(a)  III.  Jo.  V.  6. 
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Tua  Santa  Madre  non  potea  confervarlo  ia 
fuo  potere  fé  non  col  rifcattarlo  * Le  fu  fog- 
getto  per  trenu  anni  : rifcattatelo  Madre 
pietofa;  ma  non  lo  conferverete  lungamente; 
lo  vedrete  rivenduto  per  trenu  denari  , ed 
abbandonato  al  fupplicio  della  Croce  , Di  via 
Primogenito  , fiere  voi  ricattato  per  effe* 
mio  nella  voftra  fanciullezza  , o liete  per  ef- 
fer  venduto  per  eflere  ancora  più  mio  nel  fi- 
ne di  voftra  vira  : io  mi  voglio  rifcattare  da 
queftó  fecolo  maligno  : io  voglio  vendermi 
per  voi  , ed  abbandonarmi  agl’  impieghi  del* 
la  Carità.  ' •*  - - i,  ; 

elévazion  e ih. 

* ‘ • I 

■ M i 

La  Purificazione  di  Maria . 

NOn  cerchiamo  alcun  pretefto  per  efen- 
tarci  dalla  oflervanza  della  legge.  Dal- 
le parole  medefime  della  legge  della  Purifica- 
zione lèmbra,  che  laS.Vergine  ne  foffe  efente: 
non  avendo  contratta  nè  T impurità  de’ comuni 
concepimenti  , nè  quella  del  fango? , e delle 
altre  confeguenze  parti  ordinarj . Ella  vi 
obbediva  nulla  di  meno; ella  vi  fi  credeva  ob- 
bligata per  la  pubblica  edificazione  , come  il 
fuo  figliuolo  aveva  ubbidito  alla  legge  fervile 
della  Circoncifione  . 

F j Non 
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Elevazione  111. 

‘ Non  mendichiamo  pretefti  per  difpenfarci 
dalie  fante  oflèrvanze  della  Chiefa,  da’ Tuoi  di- 
giuni, dalle  fue  attinenze,  e da  ogni  altro  fu© 
ordine.  Il  più  pericolofó  preteso  d’efimerci  da 
ciò,  che  Dio  vuole  da  noi,  è la  gloria  mon- 
dana * UnCriftiano  dirà  i fe  io  mi  umilio, fe  io 
cedo,  fe*  io  perdono,  dirafli  che  ho  torto  » Uti 
Ecclefiaftico  , a cui  vorrete  configliare  di  riti- 
rarti in  un  Seminario,  per  raccoglierli,  e ri- 
metterli dalle  fue  dilTipazioni  di  fpirito  , vi 
rifponderk  : farò  riputato  colpevole,  e fi  cre- 
deri , che  ciò  mi  fia  im polio  per  penitenza » 
Ma  Gesù , e Maria  non  hanno  avuti  quelli 
riguardi  » Gesù  non  dille  : mi  crederanno  pec- 
catore  come  gli  altri , fe  mi  foggetto  alla  leg* 
ge  della  Circoncilìone.  Maria  non  diffe  : mi 
limeranno  Madre  come  le  altre,  e la  conce- 
zion  del  mio  figliuolo  infetta  di  compiacenza, 
e di  colpa  , come  quella  degli  altri  : ciò  che 
farli  torto  non  tanto  a me, quanto  alla  digni- 
tà , ed  alia  latititi  del  caro  figliuolo  « Ella  li 
fottomette  alla  leggenda  al  Mondo  un  efem- 
pio  ammirabile  di  mettere  la  fua  gloria  nella 
gloria  di  Dio.,  e nell’onor  di  ubbidirgli , e di 
edificare  la  fua  Chiefa , 


ELE- 
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ELEVAZIONE  IV. 

•*  1 

f offerta  di  due  Tortore  , 0 due  Polli  di 
Colomba . 

SI  offerirà  un  agnello  di  un  anno  in  olocttufìo 
per  un  figliuolo  , ed  una  figliuola  ; ed  un 
pollo  di  colomba , 0 una  Tortora  per  lo  peccato: 
che  fe  non  fi  ha  un  agnello  d'  un  anno  , nb  la 
facoltà  di  provveder fene,  fi  offriranno  due  Tortore^ 
0 due  polli  di  colomba , l'uno  in  olocaufìo , / altro 
per  lo  peccato  {a)  . Dio  tempera  la  Tua  leggo 
fecondo  il  bifogno:  il  fuo  rigore,  quantunque 
regolare  fi  è difereto,  e permette  a’ poveri  di 
oftrire  in  luogo  d’  un  Agnello , che  colerebbe 
troppo  alla  loro  miferia, uccelli  di  poco  prezzo, 
malgraditi  agli  occhi  Tuoi  per  la  loro  femplici- 
tà,eper  la  loro  manfuetudine . Comunque  ne 
fia,  è certo  che  le  Tortore,  e le  Colombe  fona 
le  vittime  de’ poverelli . Nell’  obblazione  dèi 
Salvatore  il  Vangelo  deludendo  1’  agnello  , e 
non  parlando  che  alternativamente  delle  Tor- 
tore, o delle  Colombe,  ha  voluto  efpreffamen- 
te  figni ficare,  che  il  facrifizio  di  Gefucriflo  è 
fiato  quello  de’  più  poveri  >*  In  quella  guifa 
ei  fi  compiace  della  povertà  , ama  la  battez- 
za, e ne  fa  pompa  in  tutti  gl’incontri.  Non 
ci  dimentichiamo  d’ un  nuderò  sì  grande,  ed 

F 4 ' . ' \ in 

(a)  Lì v.  XII.  Jb.  8.  . . 
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in  memoria  di  quello  , eh’  ejfentìo  sì  ricco  fi 
è fatto  povero  per  amor  nojìro  , per  farci  ricchi 
nella  fua  povertà  (a)  amiamone  il  presolo 
carattere. 

Quanto  a me , diceva  Origene  (£),  io  l, limo 
felici  quelle  tortore  , e quefìe  colombe  tf  cfjere 
offerte  per  lo  Salvatore : imperocché  ei  fulva  gli 
Uomini^ e gli  animali , e dà  a tutti  la  loro  fuf- 
w enza  (c)  . Andate  piccoli  Viventi  , virtime 
innocenti  a morir  per  Gesù  . Noi  fiamo  quel- 
li , che  dobbiamo  morire  a caufa  del  nolìro 
peccato:  falviamo  dunque  Gesù  dalla  morte, 
accettando  quella  che  abbiamo  meritata.  Dio 
ce  ne  libera  per  mezzo  • di  Gefucrifto  , che 
muore  per  noi  : in  figura  di  eflo  nolfra  vera 
vittima  s’immolano  gii  animali  : eglino  dun- 
que in  qualche  maniera  muojono  per  lui  > 
finché  Ei  vengale  noi  fiamo  efenti  dalla  mor- 
te colla  fua  oblazione.  Un’  altra  morte  ci  è 
riferbata  : quella  lì  è la  morte  della  penitenza, 
la  morte  a’  peccati,  la  morte  a’  pravi  defiderj . 
Co’noftri  peccati,  e con  le  noftre  cupidigie  noi 
diamo  la  morte  a Gesù.-  e di  nuovo  io  crocifig- 
giamo ( d ) . Perdoniamo  al  Salvatore  quella 
morte  , che  fola  lo  affligge  . Muoiamo  come 
tante  Tortorelle.,  e Colombe  gemendo  nella 
folitudine,  e nel  ritiro.  Le  felve  , le  rupi , i 

de- 
fa) li.  Cor.  VUI.  9,  (b)  In  Lue. 

(c)  PJ.  XXXV.  7.  (d)  Heb.  VI.  6. 
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deferti  rifuonino  delle  noftre  grida,  ede’noftri 
teqeri  gemiti.  Siamo  lèmplici  come  la  Co- 
lomba , fedeli , e manfueti  come  la  Tortora  ; 
ma  non  (limiamo  per  quello  d’ edere  . inno- 
centi come  quelli  ammali:  ci  (la  fopra  il  no- 
(Iro  peccato  , e dobbiamo  morire  nella  peni- 
tenza. • 

.ELEVAZIONE  V. 

' c > ‘ . 

Sopra  il  Santo  Vecchio  Simeone. 

V'Era  in  Gerufalemme  un  uomo  gìulìo , e 
timorato  di  Dio  , di  nome  Simeone  y che 
afpettava  la  confai  azion  d' lfrael e ; e lo  Spirito 
Santo  era  con  lui , e dallo  Spirito  Santo  gli  era 
(lato  rìvelatOycb' ei  non  morrebbe  prima  di  vedere 
il  Cri  fio  del  Signore  (a)  . Ecco  un  uomo  am- 
mirabile, e che  fa  un  gran  perfonaggio  ne’ mi- 
(lerj  dell’infanzia  di  Gefucrilìo.  Primieramente 
egli  è un  fanto  Vecchio,  che  altro  non  afpet- 
tava fe  non  la  morte  : egli  avea  fpefa  tutta 
la  fua  vita  nell’  afpettativa  della  confolazione 
celèlìe.  Non  vi  lagnate,  anime  Sante,  anime 
che  gemete  afpettando  : non  vi  lagnate  fe  la 
voftra  confolazione  fi  differire.,  ^[pettate , tor» 
nate  ad  afpettare  : expetta , reexpetta  (b) . Ave- 
te afpettato  lungo  tempo  , afpettate  tuttavia  : 


(a)  Lue.  II.  (b)  //.  io.  ij. 
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expeflans  cxpeftavi  Dominum  (a)  . Afpettate 
alpettando  , nè  ceffate  giammai  d’  afpettare  : 
JJio  è fedele  ( b ) , e vuol  eflere  afpettato  eoa 
fede.  Afpettate  dunque  la  confolazion  d’ Ifrae- 
le . E qual’ è la  confolazion  del  vero  Ifraele/ 
Quella  fi  è , di  vedere  una  volta , e forfè  al-* 
la  fine  de’ voltri  giorni  il  Crifto  del  Signore. 

Vi  fono  delle  grazie  uniche  di  loro  natura, 
il.  cui  primo  movimento  non.  più  ritorna  , 
ma  che  continuano,  e fi  rinnovano  colla  me- 
moria. Dio  le  fa  afpettar  lungamente  per  efer- 
citare  la  fede, e renderne  la  pruova  più  viva  . 
Dio  le  dona  quando  gli  piace,  ed  in  un  mo- 
do rapido,  ed  ithprovvifo:  effe  paflano  in  un 
momento,  ma  reità  di  loro  una  tenera  rimem- 
branza come  un  odore  , che  efala  da  efse  . 
Dio  le  richiama  , Dio  le  moltiplica  , Dio  le 
aumenta:  ma  non 'vuole  , che  l’anima  le  ri- 
chiami  come  da  se  con  sforzi  violenti  : vuo- 
le, che  Tempre  le  afpetti,  e non  dee  permer: 
tere  a se  lleffà  , che  un  dolce,  e quafi  infen- 
fibile  ritorno  delle  grazie  gufiate  : J^u't  babet 
aurei  audiendi  audtat  (r)  .•  Chi  ha  orecchio  per  in- 
tendere^ a f colei . Tal  fark  per  modo  d’efempio  una 
certa  foavitk  del  Santo  Spirito,  un  intero  go- 
dimento del  perdono  de’ peccati  , un  dolce  pre- 
lagio  della  gioja  futura,  un  impresone  alrret- 

v tanto 

N 

(a)  Pf.  XXXIX.  i. 

(fc)  II.  1 èef.  IH.  3.  (cy.Luc.  XIV.  3 5. 
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tanto  efficace  » che  fublime  della  Sovrana  Mae- 
ffii  di  Dio  * o della  Tua  bontà  , e della  Tua 
comunicazione  in  Gcfucriftò  > ed  altri  fenti- 
menti  a Dio  noti  9 e che  San  Giovanni  nell 
Apocalilfi  chiama  Manna  nafeofta  {a)s  la  con- 
iazione nel  deferto  , la  interna  impreffione 
nel  fondo  del  cuore  > del  nuovo  nome  di  Gefu - 
enfio , che  niunó  conofce  fenon  chi  là  tictve  (b)* 
Quella  è la  coniazione  di  Simeone  in  quello 
miftero  * Ogni  fedele  n è partecipe  nella  fua 
maniera  > e ciafcunó  dee  intenderla  fecondo 
la  propria  capacità  * 

Ò Dio  e Padre  di  mifericordia  ! fatemi  in- 
tendere quello  nuovo  nome  del  vollro  Figli  no- 
lo : quello  nome  di  Salvatore  > che  ciafcunó 
di  noi  fi  dee  applicare  per  mezzo  della  fede  > 
allorché  Dio  dice  alla  noftr  anima  : Io  fono 
la  tua  falute  (c)  . Ecco  la  coniazione  di  Si- 
meone: veggiamo  come  vi  fi  è preparato. 


r 


(a)  jfpoc.  II.  17.  (b)  Ibid. 

(c)  Piai.  XXXIV.  3. 


- '•  , X>igitizecrt>y  Google 


f 


• t 

pi  ",  Elevazione  VI. 

>■— — — il  ' —IHM  I 1 I 

ELEVAZION  E VI. 

Ultima  preparazione  alla  grazia  , che  Simeone 
dee  ricevere:  lo  Spirito  Santo  lo  con • 
duce  al  Tempio . 

VEnne  egli  dunque  al  Tempio  mofjo  dallo 
Spirito  di  Dio  (a)  * L’  afpetrazione  di 
Simeone  era  una  preparazione  alla  grazia  di 
veder  Gcfùcrilto;  ma  quella  preparazione  era 
accora  lontana.  L’ultima  , e la  più  prolfima 
difpofizione  fu,  che  dopo  di  aver  afpettato  lun- 
gamente con  fede  , e pazienza  , tutto  all’  im* 
provvifo  fi  fentl  internamente  un  vivo  impul- 
fo,  che  lo  fpingea  d’andar  fubito  al  Tempio, 
fenza  che  forfè  ei  fapelfe  precifamente-ciò  che 
dovea  trovarvi  ; contentandoli  Dio  di  fargli 
fèntire  , che  i fuoi  defiderj  farebbero  rimatti 
paghi . Ei  venne  dunque  in  ifpirito  al  Tem- 
pio: vi  venne  per  una  fegreta  iltigazione  dello 
fpirito  di  Dio.  Andiamo  ancor  noi  in  ifpirito 
ai  Tempio , fe  vogliamo  trovarvi  Gefucrilto  i 
Non  v’andiamo  per  coltume,  per  convenienza. 
/ veri  adoratori  adorano  Dio  in  ifpirito  e veri- 
tà ( b ) . E’  lo  Spirito  Santo  , che  li  muove  , 
ed  elfi  feguono  quello  invifibile  motore  . Il 
Tempio  materiale  , la  ragunanza  vifibilc  de’ 
fedeli , è la  figura  della  loro  invifibile  riunione 

con 

Ca)  Lue.  II.  27.  {k)  Io.  IV.  24. 
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con  Dio  in  tutta  l’eternità . Quefio  è il  ve-, 
ro  Tempio  di  Dio  , dove  egli  abita  : quella 
è la  Tanta,  ed  eterna  focietà  de’  Santi  riuniti 
in  lui  per  mezzo  di  Gefùcriilo.  In  quella  ma- 
niera andar  al  Tempio  in  ifpirito  , è io  Hello, 
che  unirfi  -collo  fpiriro  a quello  Tempio  invi- 
abile , ed  eterno , dove  Dio , come  dice  l’ Apo* 
Itolo  , farà  tutto  in  tutti  (a) . 

Andiamo  dunque  in  ifpirito  al  Tempio, ed 
ogni  qual  volta  noi  entriamo  in  quello  Tem- 
pio materiale,  uniamoci  collo  fpirito  aita  fan? 
tn , ed  eterna  Gerufalemme  (b)  , ov’  è il  Tem- 
pio di  Dio,  ove  fono  riuniti  i Santi  purificati, 
e glorificati  , che  Hanno  tuttavia  affettando 
l’ultima  rifurrezione  , la  loro  perfetta  glorifi- 
cazione, e la  radunanza  intera  de’ loro  fratelli, 
che  mancano  ancora  alla  loro  beata  compa- 
gnia, e che  Dio  non  manca  di  radunar  gior- 
nalmente. .'■Mi  < 

Ivi  dunque  trovafi  Gefucrifio , ma  Gefucrifio 
intero,  cioè  a dire  il  capo,  e le  membra:  ma 
non  farà  intero  fe  non  quando  il  numero  da’ 
Santi  farà  compiuto.  Teniamo  la  mente  Tem- 
pre mai  filfa  a quella  confu  reazione  dell’Opera 
di  Dio  , ed  andremo  in  ifpirito  al  Tempio 
per  trovarvi  Gefucrifio.  » \ 

> ' ' 7 < 

••  : - -•  ELE*. 

c ^ m 
_ » 1 / 

(a)  I.  C0r.XV.2i.  (b)  Het>.  XU.\x.  ij. 
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ELEVAZIONE  VII.  , 

' . -v 

Beato  incontro  ài  Simeone , e ài  Gefucrijlo , 

El  venne  in  ifpirito  al  Tempio  nel  punto 
meàeftmo  , che  il  Padre  -,  e la  Madre  di 
Gesb  , ve  lo  portavano  conforme  F ufo  della  leg- 
ge (a).  Felice  incontro,  ma  non  già  cafuale. 
Felice  incontro  di  venire  al  Tempio  nello 
flelfo  momento  , che  Giufeppe  , e Maria  vi 
portano  il  loro  Figliuolo.,  Quindi  è che  gli 
antichi  Greci  Padri  chiamano  quello  midero 
Rincontro.  Ma  rincontro  in  faccia  degli  uomi- 
ni fembrava  un  effetto  del  cafo . Non  v’  ha 
J niente  di  fortuito  : ogni  cofa  è governata  da 
una  Sapienza  , 1’  infinita  capacità  della  quale 
abbraccia  fino  le  più  minime  circoftanze . Ma 
finalmente  il  fortunato  incontro  di  Simeone 
con  Gefucriflo  portato  nel  Tempio  da’  fuoi  Pa- 
renti , è diretto  da  un  ordine  fpeciale  di  Dio. 
- Dio  avea  determinato  il  momento,  in  cui  fi 
dovevano  incontrare  . Per  quale  fpirito  Gesù 
venne  al  Tempio?  Se  leggiamo , che  lo  Spi- 
rito Santo  lo  meni  nel  deferto  (b) , non  deefi 
ancor  dire,  che  lo  Spirito  Santo  lo  condufle 
nel  Tempio?  che  vi  conduffe  anche  Giufeppe, 
e Maria  ? Quello  fi  è dunque  il  fortunato  in- 
contro guidato  dallo  Spirito  Santo.  Lo  flelfo  Spi- 
rito , 

-<a)  Lue.  IL  27.  . (ty  Lue.  IV.  1. 
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rito,  che  menò  al  Tempio  Giuleppe,  Maria, 
e Gesù,  vi  menò  ancor  Simeone  . Ei  cercava 
Gesù  , ma  molto  più  , e .fpecialmente  Gesù 
cercava  lui:  e voleva  ancor  più  darfi  a lui, 
che  Simeone  non  penfava  a riceverlo. 

Mettiamoci  dunque  in  illato  di  efler  con- 
dotti dallo  fteflo  Spirito , che  conduce  Giufep- 
pe , che  conduce  Maria  -,  che  conduce  Gesù  ; 
ed  a quello  effetto  fpogliamoci  dello  fpirito 
proprio;  imperocché  q uè  che  fi  lafciano  con- 
durre dal  proprio  fpirito , non  polfon  elfer  con- 
dotti dallo  Spirito  di  Dio , e di  Gefucrifto, 

Ma  che  cofa  fi  è quello  fpirito  proprio  ì 
Impariamo  a conofcerlo  . Quello  fpirito  pro- 
prio confitte  nella  ricerca  de’  proprj  vantaggi  , 
e lo  Spirito  di  Gefucrillo  confifte  ancor  egli 
in  compiacerfi  de  vantaggi , fe  cosi  polfono  chia- 
marfi,  e della  gloria  di  Dio  in  Gefucrifto,. 

Se  voi  mi  arhafìe , goder  e fi  e , eh'  io  ritorni  a 
mio  Padre  , poiché  mio  Padre  è maggiore  di 
me  (a):  « ritornare  a lui  fi  è un  ritornare  alla 
mia  naturale, ed  originaria  grandezza.  Quella  è 
la  compiacenza  della  gloria , e de’  vantaggi  di  * 
Gefucrillo,  Altri  fono  di  voti  nelle  malattie, 
ne’  grandi  affari  del  Mondo  , perchè-  riefeano  . 
Quante  melfe  , quante  preghiere  , quanti  vi- 
glietti  nelle  fagreftie  per  impegnar  Dio  ne  pro- 
prj interefli  , e per  farlo  fervire  alla  propria 
- - ' - a m- 

(a)  Jv.  XIV.  28.  " 
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ambizione.'  Coftoro  non  entrano  nel  Tempio 
nello  Spirito  di  Gefucrifto,  e non  s’incontrano 
con  effo  lui.  Lafciamo  quefti  divoti  carnali. 
Eccone  de’piìi  fpirituali.  Quefti  fono  gli  A po- 
rtoli,che  fembrano  compiacerfi  di  Gefucrifto,  e 
che  prefi  dalla  fua  dolce  convenzione  non  fanno 
rifolverfi  a vederlo  partire.  Quefti  fono  amici 
deboli,  che  amano  il  loro  piacere  più  che  la 
gloria  di  colui,  che  amano  . Lafciano  l’ora- 
zione per  poco , eh’  ella  lafci  di  apportar  loro 
un  fenfibil  diletto.  Quefti  fon  quei,  che  Gefu- 
crifto  chiama  Difcepoli  a tempo,  che  afcoltano 
fubito  la  parola  con  guflo , ma  alla  prima  ten- 
tazione l’ abbandonano  (a) . Non  è là  verità,  che 
li  guida,  ma  il  lor  gufto  fpirituale  , ed  efi* 
mero.  < 

Che  diremo  di  que’  che  Vengono  a dire  al 
Salvatore  con  un  accoppiamento  di  gioja  uma- 
na, e fenfibile  : Signore  gli  flejjì  Demoni  ub- 
bidìf cono  al  vojìro  nome  (b)  . Sembrano  com- 
piacerfi  della  gloria  di  Noftro  Signore  , al 
cui  nome  operano  effetti  s\  prodigiofi . Ma 
perchè  vi  frammifehiano  a loro  riguardo  una 
troppo  umana  compiacenza  ,•  Gefucrifto  dice 
loro  : E vero , io  vi  ho  dato  quello  potere  /opra 
i Demoni , ciò  non  oflante  non  dovete  rallegrarvi 
perché  ejji  vi  fono  J oggetti , ma  perché  i voflri 

• ~ * ? nomi 

(»)  Lue.  VUI.  13. 

(b)  Lue.  X.  17,  ' 
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nomi  fono  fritti  nel  Cielp  (<?).•  e que(to  tlifcor- 
fo  ha  per  fine  li  gloria  di,  Dio  per  adempi- 
mento della  fua  volontà  , Così  è mio  Padre  , 
perche  così  ha  Voi  piaciuto  (A). 

Quegli  altresi,  de’ quali  parla  S.  Paolo  ( c ) , 
che  darebbero  tutt  i beni  loro  a'  poverine  le 
loro  membra  al  martirio , non  faranno  fenza  il 
lor  godimento  ^ facendo  a Dio  quello  appa- 
rente facribzio  : nulladimeno  fe  mancheranno  di 
carità  , e di  quella  cele  Ite  compiacenza  deli’ 
adempimento  della  divina  volontà,  faranno  un 
bel  nulla.  Cerchiamo  dunque  di  ' compiacerci  * 
in  Gefucrilto,  cioè  a dire  nel  beneplacito  di 
Dio.,  e mettiamo  in  quello  tutto  il  noflro  pia- 
cere. Allora  guidati  al,  Tempio  dallo  Spirito 
di  Gefucrilto  lo  incontreremo  con  Simeone  , 
e l’incontro  farà  fortunato», 

1 ; ' ‘ •**  > "•  • 

ELEVAZIONE  Vili, 

j » , r 

, . 1 ' ' . ■ , •»  * .*  * « _ . » 

Che  cofa  fa  ricevere  Ge fuori  fio  fra  le  braccia  , 

EJ  prefetti  bambin  fra  le  braccia  (d)  . Non 
balta  guardar  Gefucrilto  , bifogna  pren- 
derlo , e Itringerlo  fra  le  braccia  con  Simeo- 
ne, affinchè  egli. non  isfugga  alla  nollra.  fede. 
Bojf.Elev.aDioT.XVUI.  G ..  Ge- 


(a)  ìb\d.  19.  20.  (k)  lb\d.  2t... 

(c)  I.  Cor.  XIII.'  2.  ?.  (d)  Lue.  IL  28. 
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Gefucrifto  è la  verità:  tenerlo  fra  le  brac- 
cia è comprendere  le  fue  verità  : unirfele  , in- 
corporarfele,  non  lafciarne  fcappar  alcuna  : gu- 
Itarle,  e farle  paffare  al  cuore  r affezionarli  ad 
effe  , farfene  il  proprio  alimento  e vigore  : 
quello  è ciò  , che  le  rende  guffofe  ,K  e In  fa 
metter  in  pratica. 

E’  un  difetto  petifare  puramente  alla  prati- 
ca : bifogna  andar  fino  al  principio  dell’  affezió- 
ne, e dell’amore.  Leggete  il  Salmo CXVIIL 
tuttò"  dedicato  alla  pratica  della  legge  di  Dio. 
Beati  que  che  camminano  nella  legge  di  Dio  (a) 
Ma  che  fa  Davide  per  quello?  Ei  la  ricerca 
la  medita,  brama,  ch’ella  fia  la  fua  regola: 
defidera  di  defiderarla  , prende  Con  ella  f im- 
pegno d’ un  fanto,  e fedele  amóre  J ne  ama  la 
verità,  e la  giultizia  ; ne  decanta  le  maravi- 
glie: avvezza  le  fue  pupille  a leggerla  giorno, 
e notte  : l’affapora:  ella  è un  mele  celelle  al 
fuo  palato.  Quello  è ciò , che  rende  la  pra- 
tica amorofaj  e perfeverante. 

Quanto  maggiormente  dobbiamo  noi  amare 
il  Vangelo?  Ma  per  amar  il  Vangelo  conviene 
in  primo  luogo  amar  GefuCrifto,  chiuderlo  fra 
le  fue  braccia  ;•  dirgli  colla  fpofa:  io  lo  tengo , 
nè  lo  la/cero  (b)  . Una  pratica  fecca  non  può 
durare,  un’affezione  vaga,  e paffeggeta  preda 

• « 

# . ' 

'!«)  PUL  CXmi . *.  e fa,  ' 

(b)  Canti  HI.  4. 
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fi  diflìpa:  bifogna  venire  alla  pratica  foda  per 
via  d’una  forte  affezione.  i 

* Que'  che  dicono  , che  bifogna  venire  alla 
pratica,  fenza  dubbio  dicono  il  vero;  ma  quei 9 
che  fi  perfuadono  , che  fi  poffa  venir  ad  una 
pratica  forte,  coraggiofa,  e perfeverante,  fen- 
za  l’attenzion  dello  fpirito,  e fenza  l'occupa* 
zione  del  cuore,  non  conofcono  la  natura  dello 
fpirito  umano , nè  fanno  abbracciar  Gefucrifto 
con  Simeone. 

ELEVAZIONE  IX. 

Che  eofa  fia  benedir  Dio , tenendo  Gefucr'tjìe 
fra  le  braccia. 

• * • . v . 

ED  egli  benedice  Dio  , dicendo  : Lafciate  ora 
■ andar  in  pace  il  vofìro  fervo  (a).  La  be- 
nedizione , che  noi  diamo  a Dio  haja  fua, 
origine  da  quella,  eh’  ei  da  a noi.  Dio  ci  be- 
nedice  allorché  ci  colma  de’  fuoi  beni . Noi  be- 
nediciamo elfo  riconofcendo,  che  tutto  il  be- 
ne, il  quale  abbiamo,  viene  dalla  fua  bontà, 
e che  non  potendo  noi  donare  a lui  altro  be- 
ne, confeflìamo  con  piacere  le  Aie  perfezioni, 
e ce  ne  compiaciamo  di  tutto  cuore . « 
Quella  naturale  occupazione  dell’  Uomo  fu 
interrotta  dal  peccato  , e riabilita  da  Gefu- 

G 2 criflo 

—>-»*■  ■ • . ■ .1  ■ 1 mi  , ■-»—  ■ ■ . -- 

(a)  Lue.  11.  29. 
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crillo,  di  maniera  che  non  potendo  da  noi  fletti 
benedir  Dio,  e fargli  cofa  gradita,  lo  benedi- 
ciamo in  Gefucrilìo  , in  cut  egli  ancora  ci  ba 
prima  benedetti  con  tutte  le  benedizioni  J piri- 
tuali : come  dice  San  Paolo  (a). 

Per  benedir  dunque  Dio  bifogna  tenerlo  nel- 
le braccia,  eh’ è una  pofitura  d’offerta,  ed  un 
atteggiamento  di  prefentare  a Dio  il  fuo.  di-  • 
letto  Figliuolo, 

Con  quello  mezzo  noi  rendiamo  a Dio  quan- 
to gli  dobbiamo  , e gli  facciamo  un’  offerta 
uguale,,  non  folaraente  a’ Tuoi  benefizj,  ma  an- 
che alla  fua  grandezza  , offerendogli  un  altro 
luì.  Del  redo  noi  polliamo  offrirlo,  mercè  eh’ 
egli  è noRro,  dello  fteffo  fangue  , della  (fetta 
natura,  che  noi;  il  quale  per  altro  lì  dona  a 
noi  giornalmente  nella  facra  Eucariflia:  affin- 
chè noi  abbiamo  giornalmente  di  che  dare  a 
Dio,  il  quale  a noi  dii  tutto. 

L’  effetto,  che  produce  nel  noftro  cuore  que- 
lla benedizione  fi  è il  difamorarci  della  vita, 
e di  tutt’  i beni  fenfibili  , Quegli  veramente 
benedice  Dio,  che  unito  a Gesù,  eh’  ei  pre- 
fenta  a Dio,  e diffaccato  da  ogni  altra  cofa, 
dice  eoo  Simeone  : Lafciatemi  andar  in  pace  . 

Io  niente  voglio , niente  mi  reità  fòpra  la 
terra  : o pure  con  ^jiobbe  : Il  Signor  ,ba  da 
so,  il  Signor  ba  tolto:  è avvenuto  ciò  , ebe  a 

lui  ^ 

■ •—  - — '■«»  > ^ 
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lui  piacque  : fia  benedetto  il  nome  del  Signo- 
re (a)  : a cui  pioti  a , ed  imperio  {b):  a noi  1’ 
umiltà,  e l’ubbidienza  in  qualunque  {lato  noi 
fiamo,  mettiamo  Gesù  fra  Dio,  e noi.  Vo- 
glio io  rendervi  grazie?  Ecco  il  voltro  Figliuo- 
lo . V’ho  io  ofFefoj?  Ecco  il  vortro  Figliuolo, 
il  mio  gran  Propiziatore  . Guardate  le  lagri- 
me di  quelli  occhi  fanciullefchi,ei  le  verfa  per 
me  : chi  ne  può  dubitare  fe  ha  gi'a  verfato  an- 
che il  fuo  fangue  ? Ricevete  dunque  dalle  mie 
mani  il  Salvatore,  che  mi  avete  donato: a que-  , 
fio  fine  ei  fi  pone  tuttavia  giornalmente  nelle 
noltre  mani.:  ma  fiamo  puri,  fiamo.  fanti, per 
poter  offerire  a Dio  il  Santo  de’ Santi.  Sollevia- 
mó  a Dio  le  mani  pure,  ed  andiamo  in  pace. 

• • ' ' r 

ELEVAZIONE  X. 

. * • # / 

« , . ' • > 

Jl  Cantico  di  Simeone  . 

•*  ' r'  \ , / j. 

IL  Santo  Vecchio  non  volle  veder  altra  cofa 
dopo  di  aver  veduto  Gefucrillo.  Riputava 
di  profanar  i Tuoi  occhi  fantificati  dalla  villa 
di  Gefucrillo,  ed  altro  non  defidera  fe  non  di 
girfene  torto  al  feno  di  Abramo,  per  attende- 
re ivi  la  fperanza  del  Mondo,  ed  annunziare  a’ 
figliuoli  di  Dio  la  vicina  confolazione  d’Ifraele. 

' Niuno  dovrebbe  defiderare  di  vivere  f$  non 

G 3 fino 

(a;  Joo.  I.  ti.  (b)  >oi,  /.  ai. 
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fino  a tanto,  che  abbia  conofciuto  Gefucriflo, 
Morire  fenza  conofcerlo,  quello  fi  è un  mori- 
re nel  fuo  peccato;  ma  quando  fi  è conofciu- 
to,  e guftato  colla  remilfion  de’ proprj  peccati, 
chi  potrebbe  più  amare > la  vita  , e pafcerlì 
tuttavia  delle  fue  illufioni?  La  vita  dell’Uomo 
non  è,  che  tentazione,  ed  ingannp.  Le  pom- 
pe, le  grandezze,  i beni  del  Mondo,  che  al- 
tro fono  fuorché  fuperbia  , concupifcenza  d'  oc- 
chi, concupì f cervia  di  carne  (a)  ? Un  fallo  va- 
no , una  gonfiezza  vota  , un  impegno  azza*;- 
dofo , un  laccio,  una  lufinga  delle  anime  de- 
boli? Fuggiamo , fuggiamo,  da  Babilonia  per  non 
ejjer  corrotti  dalle  fue  delizie  (h) . Dopo  d’aver 
.veduta  la  verità  in  Gefucrilto  fuggiamo  la  fal- 
fità,  che  fi  trova  nel  Mondo. 

, Su  via  dunque,  io  lafcerò  il  Mondo  , an- 
drò a contemplare  le  opere  di  Dio  nella  fo- 
litudine  : non  vi  troverrò  quella,  falfita  , che 
fcopro  nel  Mondo  : ma  farò  io  per  quello  con- 
cento, fe  la  verità  ivi  pur  è imperfetta  ? Le 
creature  polfono  introdurmi  a Dio:  ma  quan- 
do noi  lo  polfiamo  veder  in  lui  ftelfo  , che 
bifogno  noi  abbiamo  d’introduttori?  Chiudete- 
vi da  ora  innanzi  mie  pupille,  avete  veduto  Ge- 
fucrifio,  non  v’ha  altro  per  voi  da  vederli. 

In  quella  guifa  i giudi  deprezzano  la  vita , 
nè  la  tollerano  fe  non  , con  peoa  ; ma  allora 
v X ' quan- 
ta) l.Jo.  II,  1 6.  (b)  fApoc.  XVUI.,1, 4. 
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quando  Gefucrifto  dovea  comparire  , poteafi. 
defiderare  la  confolazione  di  vederlo,  e di  ren- 
dere teftimonianza  di  lui . Ma  adeflò  > che 
per  veder  Gefucrifto  bifogna  morire  , non  è 
ella-' dolce  la  morte?  Se  il  Santo  Vecchio  ha 
cotanto  defiderato  di  vedere  Gesù  nella  infer- 
mità della  fua  carne  mortale,  quanto  più  dob- 
biam  noi  defiderare  di  vederlo  nella  fua  glo- 
ria? Felice  Simeone:  Quanti  Profeti  , quanti 
Ré  hanno  de  fiderato  di  vedere  ciò , che  voi . ve- 
dete, e non  l' hanno  veduto  (a)?  Quello  è ciò 
che  Gesù  diceva  a’  Puoi  Difcepoli , aggiugnen- 
do:  e di  udire  ciò , che  uditele  non  l'udirono? 
Simeone  non  aveva  udite  le  fue  parole  , che 
faceano  dire  a’ Puoi*  uditori  forfè  tuttavia  incre- 
duli: giammai  uomo  non  ha  parlato  conte  que/ìi(b): 
e nulladimeno  rimafe  rapito.  Quanto  più  dob- 
biamo elferlo  noi,  che  udiamo  le  fue  fante  parole, 
e n’ afpettiamo  l’ultima,  e perfetta  rivelazione 
nella  vita  futura  ? Simeone  non  vedea  fe  non  un 
bambino,  in  cui  nulla  per  anco  vedeaft  di  lira- 
ordinario  : e Dio  gli  apre  gli  occhi  dello  fpirito 
per  fargli  vedere,  che  quello  fi  è la  luce,  che 
Dio  prepara  a’ Gentili  per  illuminargli , e rac- 
coglierli dalla  loro  difperfione  : ed  infieme  la 
gloria-  d’Ifraele,  e quella,  in  cui  fi.  riunifeono 
i vicini,  ed  i lontani  : in  una  parola  1’  afpet- 
tazione  univerfale  di  due  Popoli,  quale  la  ri- 

G 4 ( CO- 

Ca)  Lue,  X.  24.  Cb)  Jean,  VII.  4 6. 
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conobbe  il  moribondo  Giacobbe,  allorché  vi- 
de ufeire  di  Giuda  colui  , eh'  era  la  J pera n- 
xa  di  tute  i Popoli  dell'  Univerfo  (a) . 

Illuminateci  o Salvatore!  Luce  , che  illumi- 
na ogni  uomo  , che  viene  al  Mondo  (b) . Illu- 
minate noi  , i quali  il  Vangelo  voftro  ci  ha 
tratti  dalla  gentilità:  illuminate  i Giudei  tut- 
tavia opinati , e vengano  a confelfare  Gefucriflo 
Signor  Noftro  . Quando  verrà  quello  giorno 
fortunato?  Quando  verrà?  Beati  gli  occhi,  che 
dopo  la  converfione  de’  Gentili  'vedranno  la 
gloria  dei  Popolo  d’  Ifraele  . 

■ ; . * > * 

ELEVAZIONE  XI.  ' 

« 

La  maraviglia  di  Giufeppe , e di  Maria  . 

v ... 

• * * V . ^ 

IL  Padre , e la  Madre  del  Bambino  ft  mara- 
vigliavano di  cib , che  di  effo  dicevaft  (c)x 
Abbiam  già  detta  qualche  cofa  di  quello  ftu- 
pore:  ma  bifogna  ingegnarfi  prefentemente  di 
comprenderlo,  e quanto  fi  può  ancor  definirlo. 

Quello  è dunque,  s io  noa  m’inganno,  un 
intimo  fentimento  dell’anima,  che  penetrata  e 
vinta  dalla  grandezza , dalla  magnificenza,  dal- 
la maellà  delle  cole,  che  intende  , dopo  forfè 
qualche  sforzo  tranquillo  per  lignificare  a se 

Itelfa 

- ■ - ■ ■■—■■■■  ■ ■■ 

(a)  Ge».  XLIX.  io.  (b)  fo.  /.  9, 

(c)  Lue.  II.  33.  - - . 
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fteffa  l’altezza,  conofce  finalmente,  eh’ effa  non 
può  nè  pur  concepire  , quanto  fieno  iricom- 
prenfibili  j fopprime  tutt’  i fuoi  penfieri  Por- 
gendogli indegni  di  Dio,  e temendo  di  fminuirli 
eoi  farne  giudizio,  fi  mette  in  filensio  dinanzi 
a Dio,  fenza  poter  profferir  parola,  fe  pur  non 
dice  con  Davide;  T ibi  ftìentìum  laus  v la  vo-  • 
firn  lode  fi  è il  fienàio  (a)  : Quello  è ancora 
ciò,  che  volea  dire  lo  lleffo  Salmifta(^):  Si- 
gnore, Signor  nofìro , quanto  è ammirabile  il  vo- 
Jfro  nome  /opra  tutta  la  Terra  : poiché  la  vo- 
firn  magnificenza  è follevata  J opra  de  Cicli]  l Cie- 
li de'  Cieli  non  pojfion  capirvi  , Voi  folo  pote- 
te lodarvi . Cosi  l’anima  mia  attonita  , con- 
fufa interdetta  Ita  in  filenzio  al  voftro  cofpet- 
to  . Il  fuo  ftupore  fi  cangia  in  amore  , ma. 
in  un  amore  ftupefatto,  che  fentendo  di  non  po- 
tere amarvi  abbaftanza,  fi  perde  nelle  vollre  irn- 
menfe  grandezze  come  in  un  abiffo  fenza  fondo,  . 
come  una  goccia  d’acqua  nel  mezzo  all’  Oceano. 

Ritorniamo  a Giufeppe , ed  a Maria  . Effe, 
erano  fiupefatti  di  ciò , che  di  lui  diceafi.  Donde 
quello  ftupore  ? Elfi  ne  fapeano  più  di  quan- 
ti ne  parlavano.  E’  vero , che  l’ Angiolo  non 
avea  lor  annunziata  la  vocazione  de’ Gemili.. 
Maria  non  aveva  udito  farli  menzione  , che 
del  trono  di  Davide  , e della  cafa  di  Giacob - 

het. 

(a)  Pfal.  CX1V.  z.  ! 

' (b)  Pf.  Vili.  i.  a..  IH,  R's*  Vili,  a?» 
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he  (d) . Ella  però  avea  fentito  dirli  per  iftinto 
certamente  profetico,  eh’  ejfa  per  futi  i fecali 
farebbe  chiamata  felice  (b)  ; ciò  che  parea  com- 
prendere tott’i  Popoli  fiecome  tutte  le  genera- 
zioni : ol-tre  di  che  l’ adorazione  de’  Magi  era 
un  prefagio  della  converfion  de’  Gentili . Che 
che  ne  fia  , Simeone  fembra  il  primo  x che 
l’abbia  annunziata,  e quell’era  un  gran  moti» 
vo  di  maraviglia. 

Senza  tanto  indagarne  le'  caufe  , lo  Spirito 
Santo  ci  vuol  infegnare  un’eccellente  maniera 
di  onorare  i Puoi  mifterj.  Cioè  alla  villa  delle 
bontà , e delle  maraviglie  di  Dio  fermarli  di- 
nanzi a lui  in  una  grande  ammirazione  , ed 
in  un  gran  filenzio.  In  quello  genere  d’orazio- 
ne non  fi  tratta  di  formare  molti  penfieri  , e 
far  de’  grandi  sforzi  : fi  Ha  dinanzi  a Dio  , lì 
ammirano  le  grazie  , ch’ei  ci  fa, fi  dice  cento 
e cento  volte  fenza  profferir  parola  col  Santo 
Davide  : J Quid  eft  homo  (c)  ? Che  cofa  è /’  Uo* 
mo , di  cui' vi  degnate  ricordarvi?  Torno  adi- 
re, che  cofa  è l’Uomo  , a cui  voi.,  voi  ch$ 
liete  il  Signore  ammirabile  per  tutta  la  Ter- 
ra, vogliate  penfare?  E l’anima  attonita  Tem- 
pre più  lì  profonda  nella  fua  riconofeenza  9 
lenza  penfare  a profferire  parola  nè  interna  , 
nè  ellerna,  finché  dura  quella  beata.  , e fenn 
plicilfiraa  difpofizione. 

* - - -----  V’ha 

Nj)  ( j ■ ■ C. 

(a)  iuc,  1.  jz.  (b;  làidi  48.  v (c)  Pf.  Fili.  5- 
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V’  ha  nell’  ammirazione  un’  umile  ignoranza,, 
Che  contenta  di  ciò,  che  le  vien  notificato  del- 
le grandezze  di  Dio , non  cerca  Caperne  di  van- 
taggio , e perduta  nella  incomprenfibilità  deV 
mifterj , le  riguarda  con  un  interno  abbandona- 
melo : egualmente  difpofta  ? vedere  ^ ed  a 
non  vedere,  a veder  piu,  a veder  meno  con- 
forme a Dio  piaceri  . Quell’  ammirazione  fi 
i una  fpecie  d’ amore  . Il  primo  effetto  dell’ 
amor?  fi  è di  far  ammirar  ciò  ^ che  amali  , 
farlo  riguardar  Tempre  con  piacere,  riandarlo  con 
gli  fguardi , non  volerlo  mai  perdere  di  vedu- 
ta. Quella  maniera  d’onorar  Dio  fi  è notata 
da’ Santi  de’ primi  tempi.  Ella  è ripetuta  pii 
volte  da  San  Clemente  Aleffandrino . Anziché 
ella  vien  fignificata  da  Davide  allorché  dice  (*): 
Quam  ad  mirabile!  Quid  ejl  homo?  Quam  ma- 
gna multitudo  dulcedmitiux  , Domine  ! Quan- 
to è ammirabile  il  vollro  nome!  Che  cofa  è 
l’Uomo?  Quanto  fon  grandi  le  vollre  innume- 
rabili dolcezze,  o Signore!  Quello  fi  è il  Can- 
tico di  tutt’i  Santi  nell’Apocalifle  (b).  Chi  non  vi 
temerà , 0 Signore  ? Chi  non  efalterà  il  voftn 
nome  ? Imperocché  voi  fola  ftete  il  Santo  , 
Si  tace  allora  , perchè  non  fi  sa  come  efpri- 
tnere  la  propria  tenerezza,  il  rifpetto,  il  pro- 
prio godimento,  nè  finalmente  ciò ^ che  fi  fen- 
: . . ■ . . c;  . 

- (a)  PI.  Vili  1,  5.  PI,  XXX.  ao. 
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te  di  Dio  : e quello  fi  è il  filenzio , che  fi  fe- 
ce nel  Cielo  per  una  tnezz'  ora  in  circa  ( a ) .* 
Silenzio  ammirabile,  che, non  può  durar  lungo 
tempo  in  quella  vita  turbolenta, e tumultuofa. 

ELEVAZIONE  XII. 


Predizione  del  Santo  Vecchio  . 

• ” ’ ^ - 1 ' ».  . 

Gefucriflo  oggetto  di  contraddizioni . 

.'V  ■ * 

QUeJìo  Bambinesche  voi  vedete, è poflo  per  ruma, 
e per  rifurrezione  di  molti  in  lfraele  (b) , 
'Quello  è l’effetto'  di  tutto  ciò  eh’ è gran- 
de , e femplice  infieme  . Non  fi  può  raggiu- 
gnere  la  fua  altezza  : fi  difdegna  la  fua  fem- 
plicit-a  : o pure  fi  vuol  raggiugner  colle  pro- 
prie forze, e non  fi  può,  ed  il  cuore  fi  turba, 
e fi  perde  nel  proprio  orgoglio  i Ma  un  cuor 
umile  negli  abiffi  di  Dio  fenza  commoverfi  , 
ed  allontanato  dal  Mondò,  e da’  fuoi  penfieri, 
trova  la  vita  nell’  altezza  dell’opére  di  Dio . 
* E farà  il  herfaglio  delle  contraddizioni  degli 
uomini  (c)r  Simeone  è infpirato  a parlare  aper- 
tamente a Maria  , che  meglio  d’  ogni  altra 
perfona  è fornita  di  quelle  orecchie  interiori, 
alle  quali  il  Verbo  fi  fa  fentire  . Apriamo  il 
Vangelo,  e mattane  quello  di  San  Giovanni: 
* / ,y,.  , . ■■  • iti 

(*)  *4ptc.  Vili,  i,  (b)  Lue.  II.  ■ - (c)  ■lòid. 


Digitized  by  Google 


r 


r 


li  Prefentgzione  di  Gefucrijìo  tc.  1 Of 


in  cui  i mifterj  di  Gefucrifto  fono  più  profon- 
damente fpiegati  . Quello  è il  perfetto  co- 
mentario  delle  parole  di  Simeone  . Afcoltia- 
mo  le  mormorazioni  del  Popolo  : Gli  uni  di- 
cevano: egli  è un  uomo  da  bene  : gli  altri  dicea- 
no:  ma  inganna  il  popolo  , e s abufa  della 

di  lui  credulità  . Non  è fors  egli  , cui  voleva- 
no uccidere ? E pur  ei  predica  , nè  v ha  perfonay 
che  gli  dica  niente . L avranno  forfè  i Sacerdoti 
riconofciuto  per  lo  Grifo  ? Ma  il  Grido  non 
ft  sa  donde  abbia  da  venire  , ma  cofìui  fappiarno 
donde  è venuto  (a).  Ed  altrove  (b)  : Cofa  vuol 
egli  dire  , che  non  ft  può  andare  dov  egli  va  ? 
Andrà  forfè  a Gentili  difperft  per  ifìruirgli  ? 
* Alcuni  diceano  : quefi  è il  Crifìo  : gli  altri 
dicevano  : ha  forfè  da  ufrire  il  Grifo  di  Ga- 
lilea ? E non  fappiarno  noi  , eh'  egli  dee  veni- 
re da  Betteletnme  ? V’  ebbe  perciò  una  grati 
difputa  su  quefto  foggetto:  Ed  eccolo  il  berfa- 
glio  delle  contraddizioni  degli  Uomini  . _ 

Profeguiamo  : Gesù  torna  a dire  un’  altra 
volta:  Io  me  ne  vado , e dove  io  vado  voi  non 
potete  venire  ( c ).  Ove  andrà.  egli?  E' forfè  egli 
per  ucciderai,  per  non  efler  feguito?  Non  mirano 
già  folamente  gl’  infedeli  e gl’increduli,  che 
contraddicevano  a fuoi  detti  : £juei  medefirni 
, che  credeano  , ma  non  ancor  fermamente  , 

quan- 

ta) Jo.  VII.  xi.  25.  2(5.  27.  (b)  Ibid.  35.41,42.43. 

(c)  Jo.  Vili.  22.  24. 
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quando  1’  udirono  pronunciare  quelle  parole  ^ 1 

ie  più  confidatone , che  mai  ufciflero  della  Tua 
bocca:  la  verità  vi  dee  mettere  in  libertà  (a); 
fi  lafciarono  trafportare  fino  a dimenticarli 
delle  loro  si  frequenti  cattiviti,  e fino  adire: 

Voi'  ci  trattate  da  /chiavi , noi  non  fi  amo  flati 
mai  in  ifchiavitu  . Egli  fece  veder  loro  la  lo- 
ro fchiavitù  fotto  il  peccato,  da  cui  egli  folo 
potea  manometterli  • Non  per  quefto  fi  acquie- 
tarono  , e da  parola  in  parola , nei  mentre 
<3efucrifto  dicea  loro  la  verità  * giunfero  per 
fino  a dirgli:  eh9 egli  era  un  Samaritano j ed  in* 
va  fato  dallo  Spirito  maligno  : e fenza  cottimo* 
verfi  alla  fua  manfuetudiue  , la  cofa  fini  col 
prender  in  mano  le  pietre  per  lapidarlo. 

' Continuiamo  : Jo  do,  diffe  loro,  la  mia  vi-  I 
ta  Jpontaneamente  ^emuno  me  la  pub  torre  (b): 
e fi  accefero  ’ a quelle  parole  nuove  diflenfio- 
ni  : Queflo  fi  è un  ojfejfo  , dicean  gli  uni  y 1 
queff  è un  pazzo  : a che  piu  afcoltarlo  ? Altri 
diceano  : quefle  non 'fono  parole  di  un  ojfejfo  : 
un  ojfejfo  può  rendere  la  vi/la  ad  un  cieco 
nato  ? Le  contraddizioni  erano  gagliarde,  i di- 
fenfori  deboli  , ed  il  partito  de’  contraddittori 
divenne^si  forte,  che  alla  fine  mife  in  Croce  i 
lo  ftefio  innocente.  Eflì  fi  affollavano  d’intorno 
aHuiy'e  con  un’apparente  ingenuità  gli  dice-  i 

vano  ? A che  farci  morire  , e tenerci  fempre  . 

1 ' ' '•  • ! 

00  lb\d%  32.  33.  34,  e feg0‘  ’ (b)  Joi  X . 18.  # [eg. 
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fofpeft  ? Se  voi  fate  il  Grifi  o , ditecelo  aperta- 
mente (a)  . Ei  1’  avea  lor  detto  tante  volte  , 
e le  Tue  medefime  operazioni  parlavano  bade* 
volmente  ; ciò  che  gli  fece  dire  : Io  ve  lo  di- 
co , e voi  non  mi  credetele  quando  io  tacefli, 
le  opere  che  io  faccio  in  nome  di  mio  Padre  , 
mi  rendono  relìimonianza,  Eflì  non  gli  credono, 
ritornano  a prender  le  pietre  per  lapidarlo  5 
tanto  era  nato  per  foftenere  le  contraddizioni 
del  genere  umano  . 

Trovavano  di  che  tacciarlo  in  ogni  cofa  : 
Per  qual  ragione  i vojìri  Difcepoli  trafgredifco- 
vo  le  nofìre  tradizioni  ? (b)  poiché  non  fi  lava- 
no prima  di  metterfi  a tavola  . Ecco  un  cavil- 
lo affai  più  Arano  : Queft'  uomo  non  viene  da 
Dio  ; ei  fa  de'  miracoli  , guarifce  i malati  nel 
'giorno  di  Sabato  < Effi  non  avrebbero  avuto  ri- 
guardo nel  giorno  di  Sabato  di  tirar  fuori  d' una 
fojfa  illoro  a fmo,  o il  loro  bue  (c):  ma  rifanar  in  tal 
giorno  una  figliuola  d’Àbramo,  e liberarla  dallo 
Spirito  maligno,  che  l’invafava,  quell’ era  un 
delitto  abbominevole . Si  è forfè  da  ftupirfi,che 
fi  contraddica  alla  fua  dottrina,  ed  a’ fuoi  mi* 
fferj  , quando  fi  trova  di  che  riprenderlo  fino 
ne’  fuoi  miracoli  , e ne’ fuoi  benefizj  ? 

• % t 
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(a)  lbìd.  24.  25.  31.  (b)  Matth.  XV.  1, 

(c)  Jo,  IX.  16.  Lue,  X IV.  3. 4.  5, 
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Donde  nafcejfero  quejìe  contraddizioni  . <*. 

VOi  fiete  di  qua  giti  , io  di  la/su  (a). 

Io  infegno  agli  uomini  dottrine  fublimi 
fuperiori  al  loro  intendimento  : e gli  uomini 
fuperbi  non  vogliono  umiliarli  a riceverle  : 
Voi  fiete  del  Mondo , ed  io  non  fono  del  Mondo{b ). 
Voi  fiete  carnali,  e fenfuali,  e ciò  che  io  vi 
annunzio  ch’è  fpiriruale  , non  può  entrare  nel 
voftro  fpirito.  Fa  di  nieftieri,  cheJo  vi  rige- 
neri, che  io  vi  rinnovi,  che  vi  rifonda:  im- 
perocché ciò  c/S  è nato  di  carne  è carne  ( c ) .* 
e non  fi  diventa  fpirituale  , che  col  rinafcere, 
e col  rinunziare  alla  vita  primiera.  > 

La  luce  è venuta  al  Mondo  : e gli  tiomini 
hanno  piu  amate  le  tenebre , che  la  luce  : poiché 
le  loro  opere  erano  perverfe,  poiché  chi  opera  ma- 
lamente , odia  la  luce , e non  viene  alla  luce  per 
timore  , che  le  fue  operazioni  fi  rendono  mani- 
fejìe  (d).  , 

Ecco,  tre  parole  del  Figliuolo  di  Dio , che 
contengono  tre  ragioni  , per  le  quali  gli  uo- 
mini non  hanno  potuto  Soffrirlo.  Eglino  fono 
fuperbi,  e non  vogliono  umiliarli  per  ricevere 
le  cofe  fublimi , che  annunzia  loro . Sono  car- 
nali , 


(a)  Jo.  Vili.  2?. 

(b)  Ibtd. 

(c;  Jo.  III.  6. 

(d)  llìid.  19.  20. 
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tuli,  e fenfuali,  e non  vogliono  fpogliarfi  da’ 
loro  fenfi  , per  darfi  alle  co  fé  fpiriruali  , alle 
quali  fono  chiamati.  Sono  viziofi , e cór.rotti , 
e non  poffono  tollerare  le  riprenfioni  della  ve- 
-,  rità . 

. Voi  mi  volete  uccidere , dice  jl  Salvatore, 
perché  le  mie  parole  non  fanno  frutto  in  voi , 
nè  volete  riceverle  (a)  . Per  quello  le  aborrii* 
nate  perchè  non  potete  accotnodarvici . Sicco 
me  non  vi  è mai  (lata  verità,  nè  più  fubli- 
me  , nè  più  fpirituale  , nè  più  convincente  , 
nè  più  forte  in  riprendere,  che  quella  di  Ge- 
fucrifto,  cosi  non  v’  è mai  Hata  verità,  che 
abbia  eccitato  maggior  tumulto,  e contraddi- 
zione, Bifogna  perciò  dillruggerla  , e far  mo- 
rire colui , che  l’ annunzia . Voi  cercate  ci  ucci * 
dermiyche  fono  un  uomo , che  vi  dico  il  vera  (h). 
Quello  è il  motivo  dell’odio  voflro ..Voi  non 
intendete  il  mio  linguaggio  ; Perchè  ? pet'chè 
non  potete  tieppur  {udire  le  noie  parole.  Effe  vi 
fono  infoffribili  , perchè  fono  vive  , convin- 
centi , irreprer.fibili . 

Quella  fi  è la  grande  contraddizione  , che 
foffre  Gesù.  Gli  Uomini  fi  rivoltano  contra  di 
Jui,  perchè  non  vogliono  convertirli,  umiliar- 
fi,  mortificarli  , combattere  le  proprie  cupidi- 
gie,,^ le  proprie  palììoni.  Amano  talvoira  le 
fue  vcrit'a,  che  fono  belle  in  loro  (felle  ; nja 

Boff.Elev.a DioT.XVlll.  H , quan- 

~ (»)  io.  mr37.  (b)  ib\à.  xl,  ^ r 
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quando  s’ indirizzano  a riprendergli, a condan- 
nagli , fi  follevano  contra  di  lui  , e contra  i 
Predicatori , che  predicano  le  Verità  forti;  con- 
tra i Superiori,  contra  gli  amici,  Che  ci  met- 
tono dinanzi  gli  occhi  i noftri  difetti  , e che  , 
intorbidano  la  falfa  pace  d’  una  cattiva  co- 
fcienza  . Da  quello  più  , che  da  altro  canto 
Gefucrifìo  è fatto  berfaglio  delle  contraddizioni , * 
e quello  appunto  è a lui  il  più  fenfibile  . 

ELEVAZIONE  XIV. 

• ' i \ 

Contraddizioni  de'  Crifìiani  anche  contra  di 
Gefucrifìo  J opra  la  fua  perfino,.  ✓ 

MI  attrilio  e fremo,  o Signore,  reflo  for- 
prefo  da  ribrezzo,  ed  orrore  ; il  mio 
cuore  fi- fmarrifce , e vien  meno,  quando  vi  ve- 
de berfaglio  delle  contraddizioni  non  fola- 
mente  degl’  infedeli , ma  di  quegli  eziandio , 
che  fi  profelfano  voftri  Difcepoli-.  E primiera- 
mente quali  contraddizioni  fopra  la  volita  per- 
fidia? Voi  fiete  talmente  Dio,  che  non  fi  può 
• creder , che  fiate  uomo  ; Voi  fiele  talmente 
Uomo,  che  non  fi  può  credere , che  fiate  Dio. 
Alcuni  hanno  detto  : il  Verbo  A in  Dio  ( a ) ; 
ma  ciò  non  dice  cofa  di  follanziale,  e di  fuf- 
filtente  ; egli  è in  Dio  come  il  noltr®  penfie- 


(a)  Jo.  I.  y. 
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ro  è in  noi  : ed  in  quello  fenfo  egli  è Dio 
come  il  penfier  noftro  è la  noftra  anima  : im- 
perocché , che  altro  fi  è il , noftro  penderò  , che  . 
l’anima  noftra  nel  mentre  ch’ella  penfa?  No,  * 
dicono  gli  altri,  è troppo  manifefto,  che  il  Verbo 
è qualche  cola  che  luffìfte:  quello  è unFigliuo* 
lo  , una  perfona  : chi  non  lo  fcorge  da  tutte; 
le  operazioni,  e da  tutto  ciò  che  gli  vien  at-  * 
tribuito  ? Ma  pure  non  deefi  credere  , che 
queft’Uomo,  il  quale  nato  è di  Maria,  fenza 
altra  cofa,  è quella  Perfona,  che  chiamafi  Fi-  ■ 
gliuolo  di  Dio?  Non  farà  dunque  -prima  di, 
'Maria  egli,  che  dice  di  eflere  prima  dt  Àbra- 
mo (*)  ? Egli  eh’  era  da  principio  [b)?V oi  v’in- 
gannate , dice  Ario , è evidente  eh’  egli  è pri* 
ma,  che  fofle  il  Mondo:  Egli  è fin  d’  allora 
una  perfona  fuffìftente  , ma  inferiore  a Dio  * 
tratta  dal  nulla  al  pari  delle  altre  creature  , 
quantunque  di  lor  più  eccellente  . Tratto  dal 
nulla  il  Verbo  ? Ciò  non  può  efferè  : fe  per 
lui  ogni  cofa  dal  nulla  fu  tratta . Come  dun- 
que egli  è Figliuolo?  Un  figliuolo  non  è pro- 
dotto dalla  follanza  del  Padre  , e della  fteifa* 
natura?  Il  Figliuolo  di  Dio  farà  men  Figliuo- 
lo, e Dio  farà  men  Padre  , che  noi  fono  gli 
uomini?  Sarà  dunque  figliuol  adottivo  come 
noi?:  Ma  come  farà  poi  l Unigenito , eh ’ b nel 
feno  del  Padre?  ( c ) / * ’ * * 

• ' -Ha  A rio 
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Ario  prendete  abbaglio  , dice  Neflorio  , Il 
Figliuol'di  Dio  è Dio  al  pari  di  lui  : ma 
non  può  infieme  eflerfi  fatto  uomo.  Egli  abi- 
ta nell’  uomo  come  Dio  abita  in  un-  Tem- 
pio per  grazia  , e fe  il  Figliuolo  di  Dio  è 
Figliuolo  per  natura  , 1’  uomo  , che  ha  unito 
se  (ledo  per  grazia,  non  1’  è,  che  per  ado- 
zione* 

Fu  contraddetta  una  dottrina  cos'i  perverfa. 
fji  dille  a Nellorio  . Voi  feparate  troppo  : bi- 
fogna  unir  tutto  fin  a confondere  ogni  cofa  , 
ad  a fare  di  due  nature  una  fola.  Orfù.  Quam 
do  finiranno  quelle  contraddizioni  ? Potere  voi* 
darvi  a credere  , djcean  colloro  , che  un  Dio 
polfa  abballarli  fin  ad  elfere  realmente  un  uo- 
mo ? La  carne  nou  è degna  di  1 ui  : • egli  non 
ne  ha  fe  non  una  fantaftica,  ed  immaginaria. 
} mmaginaria?Dicea  l’alt;ro:come  dunque  può  dirli, 
che  il  l'erba  ft  è fatto  carne  (a)  ; definendo  l’in- 
. carnazione  da  ciò  appunto  , che  Voi  riget- 
tate ? £g!i  ha  una  carne  : e l’ incarnazione 
non  è un’  illusone,  ed. un  inganno. Ma  il  Ver- 
.bo  in  lei  fa  le  veci  di  Anima:  o pure  fe  vo- 
lete darle  jurt’  anima,  diamole  quella  del- 
le belile  , qualunque  ella  Ila , ma  non-le  dia- 
mo quella  degli  uomini  , Il  Verbo  dunque 
k la  fu? 'anima,  o almeno  è la  fua  intelligen- 
za: ei  vuole  colla  fua  volontà,  e non  ne  può 
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aver  altra  ? e quello  è quanto  dee  dirli  ? Sì 
quello  ’è  il  tutto  ; poiché  così  tutto  fi  mette 
in  contefa;  il  corpo,  1’  anima  , le  operazioni 
mentali,  e tutte  le  conrraddizioni  fon  confumate. 
Gesù  dunque  è il  ber  faglio  alle  contraddizioni  di 
quelli , che  fi  profetano  Tuoi  difcepoli  ? Poiché, 
dicevan  elfi,  quello  fi  è il  mezzo  di  compren- 
dere quelle  cofe  ? Ma  Gesù  avea  prevenute 
tutte  le  contraddizioni  con  una  fola  parola.  Tan- 
to Iddio  bm  amaro  il  Mondo , che  gli  ba  dato  il 
ftto  Unigenito  (a)  ? 

Per  intender  ogni  cofa  balla  intendere  l’amor 
fuo . Tanto  Iddio  ba  amato  il  Mondo.  Un  amor 
incomprenfibile  produce  effetti  altrettanto  in- 
comprenfibili  . Voi  dimandare  a Dio  il  per- 
ché! Perchè  un  Dio  fi  è fatto  uomo?  Gefu- 
crilto  vi  dice  quello  perché',  tanto  Dio  ba  ama* 
to  il  Mondo.  Tenetevi  a quello.  Gli  uomini 
ingrati  non  vogliono  crederebbe  Dio  gli  ami 
tanto  come  egli  fa;  ma  il  Prediletto Difcepolo  s 
rifolve  i loro  dubbj  dicendo  : noi  abbiamo  cre- 
duto all'  amore , che  Dio  ba  attuto  per  noi  ( b ). 
Dio  tanto  ha  amato  il  Mondo  ; dopo  ciò, che 
altro  ci  rella  fe  non  di  credere  1’  amore,  per 
credere  tutt’  i miflerj  ? 

Spiriti  infenfibili  all'amore  divino:  quanto 
per  altro  fiete  voi  prefuntucfi  ! Il  tnifiero  dell’ 
Eucariltia  vi  difgulla  . Perchè  darci  la  fua 

H 3 * « car- 
ia) Jo.  III.  16 . (b)  fo,  IV.  16. 
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carne  , ed  unirfi  a noi  corpo  a corpo  , per 
uniiii  fpirito  a fpirito  ? Tanto  Dio  ha  amato 
il  Mondo,  dice  Gesù;  e S.  Giovanni 4-ifponde 
per  turti  noi:  noi  abbiamo  creduto  alt  amore, che  Dio 
ha  avuto  per  noi . Ma  egli  è incomprenfibile  : ed 
appunto  perciò Jo  voglio  crederlo,  ed  in  lui 
inabilfarmi  : per  quello  appunto  egli  è degno 
di  Dio . Dopo1  quello  non  conviene  più  depu- 
tare , ma  amare  : e dopo  che  Gefucrifto  ba 
detto  :•  Tanto  Iddio  ba  amaro  il  fiondo , non 
ci  remerebbe  fé  non  da  dire, il  Mondo  renden- 
to  tanto  ha  amato  il  Tuo  Dio . 

ELEVAZIONE  XV-  - 

Contraddizioni  cantra  Gefucriflo  /opra  il  milìero 
della  Grazia  . 

, / * ' . * 

ECco  un  altro  {"coglia  terribile  all’ orgoglio 

umano.  L’Uomo  dice  in  Tuo  cuore.:  io 
pofleggo  un  libero  arbitrio  : Dio  mi  ha  fatto 
„ libero,  ed  io  mi  voglio  far  gioito  : voglio, 
che  il  colpo  , il  qual  decide  della  mia  eterna 
fa  Iute  venga  primieramente  da  me  . Cosi  da 
qualche  banda  vogliamo  gloriarci  in  noi  (tedi. 
Dove  ne  andate,  fragil  naviglio?  Voi  andate 
a rompere  negli  fcogli  , e privarvi  del  foccorfo 
di  Dio,  jl  quale  non  ajuta  che  gli  umili  , e 
che  li  fa  umili  per  ajutarli . Conofcete  bene 
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la  cadura  della  voftra  prevaricatrice  natura,  e 
' dopo  ancora  d'  eflerne  Itati  rilevati  , la  debo- 
lezza eftreroa,  e la  profonda  infermità  che  v'  è 
ri  mafia?  Dio  vuole  che  gli  diciat q:  Guaritemi  (a): 
mercè  che  continuamente  mi  muojo  , e nul- 
lf  poffo  lènza  di  voi  . , Dio  vuole  , che  gli 
domandiate  tutte  le  buone  opere  , che  voi 
dovete  ;fare  ; quando  V avete  fatte  , vuole  , 
v che  lo  ringraziate  di  averle  fatte.  Noti  vuo- 
le per  quello  , che  voi  rtiate  inoperofo  , e 
fenza  fare  alcyno  sforzo  : ma  vuole  , che 
sforzandovi  come  fe  dovette  folo  operare  y 
voi  non  vi  gloriate  piu,  che  fe  nulla  averte 
. operato.  ..  X . . 

lo  noi  poffo.  Io  voglio  trovar  qualche  co- 
fa  nel  mio  libero  arbitrio,  a cui  appigliarmi^ 
e che  io  non  poflfo  accordare  con  quefto  tota- 
le abbandono  alla  grazia.  Superbo  contradditto- 
re! Vuoi  tu  accordare  quefte  cofe,  o pur  cre- 
dere che  Dio  le  accordi  ? Ei  le  accorda  tal- 

■ ^ 

mente,  che  fenza  difpenfarvi  dalla  voftra  ope- 
razione vuole,  che  finalmente  "attribuiate  a 
lui  tutta  T opera  della  voftra  falure^  imperoc- 
ché egli  è il  Salvatore,  ed  egli  dice;  io. fono 
il  folo  Dio  r che  [alva  (b)  . Credete  che  Gefu- 
crifto  è il  Salvatore,  e tutte  le  contraddizioni 
fvamranno..  \ 

; , H 4 ELE- 


A 


(a)  jfy  VI.  5.  (b).  i/.  ALIIL  3.  iu 

É 4N  ^ **  » • \» 


\ 


Y>- 

* # ► . 


A ' 

V •• 


* \ 


Digltized  by  Google 


Elevazione  XVI. 


l'io 


ELEVAZIONE  XVI. 


/ 


» . • 
✓ * 


1 

ir*  / 


Soluzione  manifeda  delle  contraddizioni  colia tO- 
tarila  della  Chiefa. 

Signore  , i voftri  mifìerj  fono  involti  nell* 
tenebre  ! Voi  avete  fparfa  la  vóftra  Scrit- 
tura di.ofcurii^  venerabile  alla  verità:  ma  ch« 
non  per  tanto  /concertano  il  noftro  debole  fpi- 
rito:  io  tremo  in  vederle  , e non  pollo  ufeire 
di  un  tal  laberinto  . Voi  non  fapete  donde 
ufeirne  ? Ma  Gesù  ha  egli  forfè  parlato  ofeu» 
ramente  della  fua  Chiefa  ? Non  ha  egli  det- 
to : Che  egli  la  collocava  / opra  di  un  monte  (a): 
perchè  ella  folle  in.  veduta  di  tutto  il  Mon- 
do? Non  ha  egli  detto,  che  la  poneva  fui  candela 
li  ere  , affinchè  ella  rifplendcjje  a tutto  l'Univer- 
Jt>{b)?  Non  ha  chiaramente  detto,  Le  porte  dell *• 
Inferno  non  prevaieranno  contra  di  ejfa  (c)  ? 
.'Non  ha  efprefl'arnente  rimefl'e  fino  le  più  mi- 
nime difficolta  alla  decifione  della  Chiefa?  E 
computati  tra  pagani , e tra' pubblicani  coloro  , 
che  riamarono  di  (lare  alle  decificni  di  ella  ? 
E quando  falendo  al  Cielo  potcafi  credere  , 
ch’egli  la  lafciaffe  deftituta  della  fua  affluenza, 
non  dille  i andate,  battezzate , infegnate  : ecco , 
che  io  fono  conj  ejfo  voi  ( infegnando  ancor  io, 

e bat- 
ta) Zaib.fV.  J.  Mattò.  V..\ f>. 
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e battezzando)  fino  alla  fine  de' fecali  ?{a)  Se  dun- 
que vi  vengono  de’  dubbj , andate  alla  Chie- 
fa: ella  è alla  viltà  di  tutti  : ella  è Tempre  mai 
incóncuffa ,ed  immutabile  nella  Tua  fede, Tem- 
pre con  Gefucrilìo  , e Gefucrifto  Tempre  eoa 
3ei  , e tornando  a ripetere  : Tanto  Iddio  ha 
amato  il  Mondo  , che  per  rifolvere  ogni  dub- 
bio , non  ha  lafciato  alcun  dubbio  fopra  la 
Chiefa,  che  dee  rifolverlo.  v 

Ma  quante  radunanze  Ti  arrogano  il  nome 
di  Chiefa  ? Potete  voi  forfè  ingannarvi  ? Non  • 
vedete  voi  quella  eh’  è Tempre  Tanta  , quella 
che  Tempre  poggia  fulla  Tua  bafe  , quella  che 
non  può  neppur  accufarG  d’efferfi  mai  feparata 
da  un  altro  corpo  * e da  cui  gli  altri  corpi  fi 
fon  feparati  , portando  Tu  la  lor  fronte  il  ca- 
rattere della  lor  novità;  non  vedere  torno  a 
dire,  che  quella  è delfa  la  Chiefa  ? Sottomet- 
tetevi dunque.  Voi  noi  potete.  Ne  veggo  la 
ragione.  Voi  volete  giudicar  da  voi  Hello:  vo- 
lete farvi  una  regola  del  voftro  giudizio  : vo- 
lete efl'ere  più  faggio  , e più  illuminato  degli 
altri:  credete  d’ avvilirvi  feguendo  il  camminar 
battuto,  e le  ftrade  comuni:  amate  d’effe  r au* 
tore,  ed  inventore;  ed  ambite  di  follevarvi  fopra 
degli  altri  colla  fingolarità  de’toftri  fentimen- 
ti:  in  una  parola,  voi  volete  o acquiftar  no- 
me tra  gli  uomini,  o ammirarvi  Teneramente  tr* 

voi 


N * 


\ , 


\ \ 
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(a)  Matti.  XXVIII.  19.  ìP> 
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voi,  come  un  uomo  ftraordinario.  Cieca  guida 
de’  ciechi  , iu  qual  abiffo  andate  voi  a preci- 
pitarvi» eoo  tutti  que’  che  vi  feguiranno  ? Se 
fotte  affatto  ciechi  avrette  qualche  feufa  nella 
vottra  ignoranza  ; ma  voi  dite  : noi  veggio.: 
mo  , noi  intendiamo,  ed  il  fecreto  della  Scrit- 
tura è a noi  rivelato  : il  ■ volito  peccato  .è  i» 
voi  (a).  . , . • ! 

ELEVAZIONE  XVII. 


0 «» 
. * 


U umiltà  rif ohe  tutte  le  difficoltà* 


. t 


* / 


PErchè  rimetterci  alla  Chiefa?.Non  potete, 
. voi , Signore  , illuminarci,  da  voi  tnede- 
iimo,  e rendere  la  vottra  Scrittura  s»  cornpi» 
ta,  e si  chiara,  che  non  ne  rimanga  dubbio 
alcuno?  Superbo  ragionatore.1  Non  Capete  voi,  che 
Dio  ha  voluto  fare  degli  umili?  La  vottra  in- 
fermità è l’orgoglio  , il  voftro  rimedio  eflfer 
dee  1’  umiltà  . . Il  voftro  orgoglio  vi  folleva 
contra  Dio , e la  vottra  umiltà  dee  effere  il 
veltro  verace  fagrifizio  . Ed  a quale  oggetto 
ha  egli  fparfe  nelle  facre  carte  quelle  tenebre 
mifteriolè,  fe  non  per  rimettervi  all’  autorità 
della  Chiela , in  cui  lo  fpirito  di  tradizione  , 
che  è quello  dello  Spirito  Santo  decide  ogni 
cofa  ? Non  fapete  forfè  voi  , che  vi  lagnate 
della  ofeurità.  dplla  .Scrittura  , che  ih  troppo 

, lu- 


ta) Jo.  IX,  4«. 
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-lume  vi  abbaglierebbe  affai  più di  quello,  che 
vi  offufchino  quelle  facre  tenebre?  Non  avete 
veduto  i Giudei  domandarea  Gefucriflo,  che 
fi  fpiegaffe;  e Gefucriflo  fpiegarfi  di  maniera, 
quando  ei  volle,  che  ambiguità  veruna  non 
jrimanea  ne’ fuoi  difcorfi  ? e che  ne  venne  da 
ciò?  Furono  per  quello  i Giudei  meno  incre- 
duli? No  certamente,  La  luce  medefima  gli  ab- 
bagliò: quanto  più  ell’era  manifefla,  tanto  più 
fi  rivoltarono  contra  dì  effa  ; ed  a ben  rifletè 
tervi,  il  lume  è flato  più  ofcuro,  e tenebrofo 
.alle  loro  inferme  pupille,  delle  tenebre  fteffe. 
Finalmente  fopra  d’ ogni  altra  cofa  voi  ave», 
te  bi fogno  di  credere,  che  quei  che  credono,  s 
debbon  a Dio  la  loro  credenza , che  fono , co- 
me dice  il  Salvatore,  ammaeftratì  da  Dio:  do- 
cibiles  Dei  (<?):  e letteralmente,  dotti  a Deo. 
Che  fa  d’ uopo  , eh’  ei  parli  internamente  , e 
che  vada  a cercare  nel  loro  cuore  quegli , a 
cui  fpecialmente  vuol  farli  intendere.  Non  più 
difcorfi  dunque  : umiliatevi  : Chi  ha  orecchie 
per  af colture , afcolti  ( b ).  Ma  egli  fappia,  che 
que/le  orecchie,  cb’afcoltano,  fono  un  dono  di 
Dio  : aurem  audientem , (y  oculum  videntem  Do- 
minus  fccit  utrumque  (c). 

_ ELE- 


(a)  Jo.  VI. 4^.  (b)  Mattb.  XI.  15.  XIII.  9- 

(c)  Prov.  XX.  12.  , 
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ELEVAZIONE  XVIII. 

/ , 

Contraddizioni  nellaCbtefa  per  li  peccati  de'Fe 
deli , e f opra  la  morale  di  Gefucrifio . 

LA  contraddizione  poi  la  piò  dolorofa  del 
Salvatore  fi  è quella  de  noftri  peccati  , 
di  noi,  che  ci  chiamiamo  Tuoi  fedeli  , e che 
fìamo  figliuoli,  della  fua  Chiefa.  Il  disordine, 
lo  fregolamento  , la  corruzione  fi  diffonde  in 
ogni  genere  di  perfone  , e tutta  la  faccia  della* 
Chiefa  ne  pare  infetta  . Dalla  pianta  de'  pie - 
di  fin  alla  fommità  del  capo  non  v ha  fanità 
in  ejfa  ( a ) . Ecco,  die’  ella  , che  la  mia  ama- 
rezza piu  amara  fi  b nella  pace  (h)  . La  mia 
prima  amarezza  , che  mi  è fiata  affai  amara  , 
dicea  S.  Bernardo  (c)  fu  nelle  perfecttzioni  de ’ 
Gentili  ; la  feconda  amarezza  ancor  piu  amar » 
è fiata  nelle  Sci f me,  e nell'Erefie  ; ma  nel  tempi) 
di  pace,  allorché  io  era  trionfante,  la  mia  ama- 
rezza amarijftma  ft  è nella  r 'tlajfatezza  de'  Cri* 
titàni  Cattolici . 

Si  metta  qui  ognuno  davanti  i fuoi  pecca- 
ti : e vedrà  da  qual  banda  Gefucrifio,  durante 
il  corfo  di  fua  vita,  e nella  fua  agonia  all’orto^ 
fia  fiato  più dolorofamente  contraddetto.  I Giu- 
dei, che  hanno  portate  le  lor  derifioni  fino  in 

mez- 

(a)  //.  1.4.  (fe)  Ibid.  XXXVIII.  17.  _ 

(s)  Serra,  XXXIII.  in  Cant.lh  16. 
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mezzo  agli  orrori  della  Tua  croce,  non  l’hanno 
ferito  con  maggiori  colpi  , nè  fono  (iati  uri 
Popolo  ptk  contraddicente  ver  fa  di  luiì  che  (fen- 
de a le  fue  braccia  verfo  di  loro  [a)  di  quel,  che 
noi  fiamo  . E iè  il  cuore  di  Gefucrifto  po* 
tefle  eflfere  afflitto  nella  fui  gloria  , ei  lo  fa*, 
rebbe  più  per  quello,  che  per  altro  motivo  , 
Voi  liete  , o Criltiani,  e Cattolici,  che  fate  b e- 
(lemmiare  il  mio  nome  per  tutta  la  Terra  (£), 
Non  fi  può  credere  , che  la  mia  dottrina  fia 
venuta  dal  Cielo,  quando  ella  vedefi  cosi  mal 
praticata  da  que’  che  portano  il  nome  di  fe- 
deli . 

Sono  giunti  fino  a voler' travolgere  la  rego* 
la,  come  i Dottori  della  legge  , ed  i Farifei. 
Alcuni  fi  hanno  fatte  delle  dottrine  erronee  \ 
delle  falfe  tradizioni  , delle  falfe  probabilità  ; 
la  cupidigia  talora  decide  ì cafi  di  cofcienza: 
ed  èrtale  la  fua -violenza,  che  obbligò  in  certi  •= 
tempi  i Dottori  ad  adularla.  O palamita!  Non 
li  polfono  più  convertire  i Criltiani  , a tanto 
è giunta  la  loro  durezza,  tanto  prevale  il  cat- 
tivo coftume  ; e fi  cercò  da  taluni  onde  fcu* 
farli.  La  regolarità  palla  pey  rigore, e le  fi  dà 
nome  di  fetta;  e la  regola  non  è più  in  iftato 
di  farli  intendere.  Per  ifvellere  tutt  i- Precetti 
dalle  radici,  fi  attacca  quello  dell’amore  di  Dio: 

non  ; 

(a)  //.  LXV.  2.  Rom.  X.  21. 

(b)  Ij.  LII.  5.  Rom.  II.  24.  , v 
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non  può  aflegnarfi  fecondo  il  fentimento  di  coftor® 
un  momento  , in  cui  fiefi  obbligato  di  prati- 
cario,  ed  a forza  di  arretrarne  la  obbligazio- 
ne, fi  fpegoe  affatto.  O Gesù  : Io  lo  so  : la 
verità  trionferà  eternamente  nella  voftra  Ghie- 
fa:*  fufcitatele  Dottori  pieni  di  verità  e di  effi- 
cacia , che  facciano  una  volta  tacere  i contrad- 
dittori. £ ciafcuno  frattanto  appettando  , fac- 
cia tacere  la  contraddizione  in  se  fteffo  » 

ELEVAZIONE  XIX. 

La  Spada  trafigge  L' anima  di  Maria. 

QUefìo  bambino  'farà  il  ber  faglio  alle  contrad- 
dizioni , e la  voftra  flefs  anima , o Madre 
afflitta,  e defolatal  farà  trafitta  da  fpa» 
da  (a) . Voi  avrete  parte  in  quelle  contraddizioni, 
voi  vedrete  tutto  il  Mondo  follevarfi  contra 
il  voftro  caro  Figliuolo,  voi  ne  avrete  i^.cuo- 
re  trafitto i nè  vi  farà  fpada  piu  tagliente  di 
quella  del  voftro  dolore  : il  voftro  cuore  farà 
ferito  da  tante  piaghe,  quante  ne  vedrete  nel 
voftro  Figliuolo;  farete  condotta  alla  fua  croce 
per  morirvi  con  mille  morti . Quanto  farete 
afflitta  qualor  vedrete  la  fua  fanta  dottrina  con- 
traddetta e perfeguitata  ? Vedrete  nafcere  le 
perfecuzioni , e 1’  erefie  : il 'prodigio’ del  parto 
verginale  farà  contraddetto  come  gli  altri  mi- 
' '*  x ' fte* 

fa)  Lue.  IL  34-  35. 
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fterj  , durante  ancora  la  voftra  vita  : vi  faranno 
di  quei , che  non  vorranno  indurfi  a credere 
la  voftra  inviolabile , e perpetua  verginità.  Voi 
farete  frattanto  la  maraviglia  della  Chiefa,la 
gloria  delle  Donne,  l’efempio,  ed  il  modello 
di  tutta  la  Terra  . Polliamo  noi  abbastanza 
ammirare  la  fede , che  vi  fa  dire  : non  hanno 
piU  vino:  fi  , fate  ciò  , che  vi  dirà  (a)  « Voi 
fiete  la  madre  di  tutt’i  credenti,  ed  è flato  un 
effetto  delle  voftre  preghiere  il  primo  miraco* 
lo,  che  gli  ha  fatti  credere. 

ELEVAZIONE  XX. 

Lè  contraddizioni  di  Gcfucriflo  fcóprono  il  fecreto 
de' cuori, 

BIfogna  congiugnere  quefte  parole  : quefìo 
Bambino  farà  il  berfaglio  alle  contraddizio- 
ni (h)  : con  quefte  : i pen fieri , che  molti  tengono 
afcofi  ne ’ loro  cuori , faranno  fcoperti  . Se  Ge- 
fucrifto  non  fofle  cotnparfo  (opra  la  Terra  , 
non  fi . conofcerebbe  la  profonda  malizia  , la 
profonda  fuperbia,  la  profonda  corruttela  , la 
profonda  diftimulazione , ed  ipocrifia  del  cuore 
umano.  • . • • \ 

. La  più  profonda  iniquità  è quella  , che  fi 
copre  col  velo  della  pietà.  Qui  è dove  era- 

c*  ••  , . ' no 

- 

(a)  Jo.  IL  3.  5.  <b)  Lue.  II.  54. 55. 
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no  giunti  i Farifei, e i Dottori  della  legge  (a). 
avarizia, lo  fpirito  di  fignoria,  il  falfo  zelo  della 
xeligione,li  traiportava^e  gli  accecava  di  forra, 
che  fi  riputavano  perciò  i più  fanti  , i più 
puri  di1  tutti  gli  uomini.  Sotto  pretefto  di  fat 
per  le  vedove  , e per  le  anime  poco  avvedute 
lunghe  orazioni,  fi  rendeano  neceflarj  a loro,, 
e divoravano  le  loro  ricchezze,  pellegrinavano 
nari , e terre  per  fare  un  folo  Profelito  , che 
lo  dannavano  più , che  prima.,  fotto  colore  di 
convertirlo,  poiché  lenza  curarfi  d’  ifiruirlo  a 
fondo  nella  religione,  non  cercavano,  che  farli 
rinomare  dagli  uomini  , come  perfone  , che 
• acquietano  anime  a Dio , e facendole  fuoi  fe- 
guaci,  le  faceano  fervire  al  loro  genio  di  fì- 
gnoreggiare  , ed  allo  Itabilimento  delle  loro 
ma(Iime  perverfe  . Faceanlì  credere  i foli  di- 
fensori della  religione.  Spiriti  inquieti,  e tur- 
bolenti, che  ritraevano  i Popoli  dall’ubbidien- 
za de’  Potentati  : portandofi  in  apparenza  da 
gente  libera,  che  non  aveva  in  petto  fe  non 
^1  bene  de’  fgoi  cittadini  , ma  in  effetto  per 
.regnar  foli  fopra  le  loro  cofcienze.  Il  Popolo 
fi  imbeea  del  loro  fpirito,  e tratto  dalle  loro 
madiiue  corrotte  , nel  mentre  fi  facevano  un 
punto  d’onore  d’ oflervare  le  minime  cpllqman-- 
ze  della  legge,  ne  deprezzavano  i precetti  mag- 
giori, e metteano,  la  pietù  dove  uoq  era.  Se 
r af- 

.(a)  Matth.  X'xtll.  u 2.  t-l'g.  > 
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affettavano  in  ogni  rincontro  i primi  porti,  lo 
i Iacono  con  fembianza  di  onorare  la  religione, 
di  cui  voleano  paflare  per  foli  difenfori  : ma  iti 
fatti  ambivano  di  dominare,  e fj  pafceano  di 
. vanagloria.  Il  volerli  riprendere  , e dir  loro 
la  verità  , di  cui  volevano  eflere  riputati  i 
foli  maeftri , era  lo  ftelFo  , che  follevarli  con- 
tra  di  , efsa  nella  più  (frana  maniera  ; Non 
mancavano  fubito  d’intereffare  la  ref  glone ‘nel- 
le loro  querele,  ed  erano  cotanto  intuitati  dei* 
le  lor  falfe  maflune,  che  (limavano  di  far  co» 
fa  a Dio  grata , l’ erterrninar  quelli , che  ofaf- 
fero  impugnarli,^.  ; ••  * - ‘ 

Siccome  la  verità  non  era  giammai  còmpar- 
fa  più  pura,  più  perfetta  s più  vittbriofa*  -che' 
nella  dottrina,  e f negli  - efempj  di  Gefucrillo^ 
cosi  non  era  portitele  , che  ella  più  che  mai 
non  concitarti*  il  falfo  zelo  di  quelle  cieche 
guide  del  Popolo.  Il  fegreto  de’ loro  cuori  al- 
lora fi  fece  manifeftò:-  li  vide  ciò,  che  potè* 
1’  iniquità  , e la  fuperbia  coperta  fotto  il  man* 
to  di  religione.  Piu  che  mai  fi  conobbe  ciò, 
che  poflfa  il  falfo  zelo  , e gli  eccelli  , a cui 
giungono  quei,  che  fi  lafciano  trafpòrtare  da 
elfo  . Bifognò  crocifiggere  quello  , eh’  era  la 
medefirna  fantità .,  e perféguicare  i dì  lui  Di- 
fcepoli.w  'E  Gesù  loro  infogna,  che  quegli  ap- 
punto, contra  di  cui  debbon  maggiormente  dar 
-preparati,  fono  quelli  falfi  zelanti  ,i  quali  forprefi 

m]f.Tlev^hT'XT'T]J,~  ~ T l dal 
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dal  bifogno,  che  la  religione  , di  cui  fi  cre- 
dono le  colonne,  ha  del  loro  foltegno:  / limano 
di  tender  fervido;  a Dio  (a)  , perfeguiiando  i 
fuoi  Figliuoli,,  che  riputavano  loro  nemici  .i 
Cosi  i fecreti  penfieri , che  debbono  eflere  difeo- 
perti  da  Gefucrifto  fono  que  principalmente  , 
co’ quali  noi  inganniamo  noi  fteflì,  credendo  di 
fere’ per  Dio  ciò,  che  facciamo  pe’  proprj  in- 
tereffi,  per  gelpfia  della  propria  autorità,  per 
le  nolìre  particolari  opinioni  « Poiché  quelli 
appunto  fono  i penfieri,,  che  più  fi  tengon 
aìcofi  ,, attero  che  proccurafi  di  tenerli  celati 
anche  a se  fteflo.  Riflettiamo  a noi  medefimi 
fopra  quelli-  caratteri , nè  crediamo  di  eiferne 
e Tenti  fottp  p^etefio , ; che  noi  non  li  fentiremo 
tutti  in  noi  fleflì;  ma  temiamo,  ed  inorridiamo 
di  noi  medefimi  per  leggera  tintura  , che  ne. 
prendemmo. 


il: 
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'•  Anna  Profetejfa.  \ ' ' 

. • ' t.  • • 

‘'Era  una  Profetejfa  chiamata  Anna , / età 
avanzata;  poiché  aveva  ottanta  quattro  ait- 
ili. EraA  vivida  in  una  lunga  vedovanza  , non 
offendo  fiata , che  fette  anni  con  fuo  marito  ; ed 
avea  pajfatq  tutto  il  rejlo  di  fua  vita  nel  riti- 
ro , non  dipartendo^ fi  dal  Tempio , e fervendo  a 


j.v; 


l < (a)  Jo.  I VL  2. 
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Dio  notte  e giorno  in  digiuni , ed  orazioni  (a)  « 
Eccovi  un  altro  tellimonio  degno  di  Gefucri- 
fto . Ella  venne  al  Tempio  in  quejlo  flejfo 
momento , lodando  il  Signore , e parlando  di  lui 
a tutti  que  che  a/pettavano  la  redenzione  <£ 
Ifraele . Quello  Signore,  ch’ella  lodava  vi- 
fibilmente,  era  Gefucrifto.  Ella  fu  degna  di 
conofcerlo,'  e di  annunziarlo,  perchè  fiaccata 
dalla  vita  de’  fenfi,  ed  unita  a Dio  coll’ora-  * 
zione,  avea  preparato  il  fuo  cuore  alla  lue© 
più  pura,  ó u-  e-  > . : , i * . 

i S.  Luca  ha  voluto  farci  conofcere  in  poche 
parole  quella  Tanta  vedova,  notandone  non  fo- 
lamente  le. virtù,  ma?  ancora  la  llirpe,  accen- 
nandoci, cb' era  figliuola  di  .Fanuel  della  T ri- 
hit  d Afer  : affinchè  quelle  circoftanze  richia- 
malTero  alla  memoria  il  teflimonio  di  quella 
femmina:  ciò  che  non  fece  con  Simeone , che 
©ra  forfè  perdona  piu  nota  . Può  effer  ancora , 
phe  ciò  faceffe  per  mollrare  , che  Gefuc  ritto 
trotta  adoratori  ih  piu  Tribù  , e fra  le  altre 
in  quella  di  Afer,  a cui  Giàcobbe  , e Mosè 
non  aveano  prometto  * che  del  buon , pane  , t 
dall'  olio  iti  abbondanza , ed  in  una  parola  * deli 
fa  ricchezze  nelle  miniere  di  ferro  e di  rame  (fi)  : 
Ma  ecco  nella'  perfona  di»  quella  vedova  le 
deligie  de  . Re  , e de  Popoli  tra’' beni  della 
-i.i.  Io  ‘ • . orni  X ■ ‘ Z'  Ter* 
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Terra  .cangiare  ip digiuni, e mortificazioni . Che 
che  ne  fia , onoriamo  in  ogni  eoli  1’  efpreffìo- 
ni,  ed  il  filenzio,che  lo  Spirito  Santo  infpirà 
agli  Evangelifti «.d  ■» 

k.  . M o.'V.U . . • , *?:’■>  l-  ■ •. 

Eli  E V A Z ION  E:  JXIT. 

l !jj  .0  • ••'•0  lì-.  , 

. ‘ Epilogo  , e Concluftone  delle  RifleJJioni 
. v Ci  i precedenti , 

ì . !j.  :•  • a •.  . 
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L* Epilogo  di  quello  milìero  fi  è , che  Ge- 
r/ucrifto  fi  offre  , offre  noi  in  se  , e con 
se:  e che  noi  dobbiamo  unirci  A quella  obbla* 
zione,  come  alla  fola , e1  perfetta  adorazione  ,* 
„ che  efige  da  -noL.  \\*  ».’•  •'  *•«*>,«'  <:  i --S:lu 

Le  tre  perfone,,  che  intervengono  con  Ge- 
fucrityo  in  quello  m filerò  c’infegnano  ciò  , che 
dobbiamo  offerire  a Dio,  ■ * -1 

r La  Vergine'  gli  offre,  e gli  facrifica  il  più  caro 
oggetto  del  fuo  cuore:  perchè  ei  ne  -faccia  ciò, 
Che  più  gli  piaceri,  cioè  a dire  il^fuo  proprio 
Figliuolo:  ella  vede  la  contraddizione  giunta  all’ 
eccello contra  di  lui, e nello  lleffo  tempo  ella 
fente  aprir  fi  la  piaga  del  fuo  cuore  da  quella 
fpada,che  la  trafigge . Madri  Criftiane  avrete  voi 
nelle  occalìoni  il>  coraggio  di  fare  a Dio  una 
fimtle  obblazione  con  effa  ? Quanti  fiamo  fe- 
deli uniamoci  alla  fede  d'Àbramo  , ed  offria- 
mo a Dio  il  nollro  Ifacco  ; cioè  a dire  ciò  , 
cbe  più  ci  ih  a cuore,  ..ì  5i- 


-Digitized  by  Googljj 


r 


La  Prefcnt azione  di  Gcfu&ifìo  ec.  133 

...  Simeone  ha  immolato  l’amor  della  vita,  e 
la  lafcia  , per  cosi  dire,  efalare  a Dio  in  una 
pura  confumazione . Non  diciamo,  ch’egli  non 
gli  facrifica  fé  non  un  avanzo  di  vita  nella 
lua  vecchiaja  . Ei  non  ha  mai  defiderato  di 
vivere, che  per  avere  la  conlolazione  di  veder 
Gefucrifto,  e di  effergli  un  teftimonio.  Impe- 
rocché non  è quefta  (blamente  una  debole  con- 
folazione  di  occhi , che  quello-  Santo  vecchio 
afpettava  : egli  defiderava  i fentimenti  , che 
la  prefenza  df  Gefucrifto  infpira  al  cuore  : vò-  \ 
5 leva  annunciarlo,  farlo  eonofcere,  pubblicarne 
le  maraviglie,  per  quanto  ei  poteva,  a’ Giu- 
1 dei,  ed  a’ Gentili.;  moftrare  al  Mondo  le  fue 
lofferenze  ; e la  parte  , che  vi  doveva  aveie 
fua  Madre.  Dopo  di  ciò  ei  volea  morire  : e 
; vedefi  in  effo  lui  in  ogni  rempo  un  perfetto 
fìaccamento  dalia-vita  . Quello  fi  è ciò  , che 
] noi  dobbiamo  offrire  a Dio  con  quello  Santo 
I ^ vecchio. 

* E qual  pofa  mai  immoleremo  noi  con  An- 
na, fe  non  l’amor  de’ piaceri  colla  mortifica* 

1>  zione  de’fenfi?  Eftenuiamo  in  noi  eoi  digiu- 

b no,  e coll’orazione,  ciò  che  in  noi  è troppo 

ai  vivace.  Viviamo  con  quefta  Santa  Vedova  iti 

d una  pia  defolazione  . Diftacchiarao  noi  ftelfi  da 

* ciò  , eh’  è permelfo  , fe  non  vogliamo  edere 

i llrafcinati  da  ciò  , eh’  è vietato  . Eftirpiamo 

ii.  dalle  radici,  Tamar  del  piacere.  11  piacer  fen* 

$ . '»  I 1 fua* 


•Digiti; 


I ? 4 Elev.XXlI.La  Prefenttrs.’dì  Gefucr.ec. 


fuaie  è il  continuò  feduttore* della  vita  umana. 

Una  morofa  attenzione  fui  bello,  e fui  dilet-* 
tevole  ha  cominciata  la  feduzione  del  Genere 
umano.  Èva  prefa  da  ciò,  principiò  ad  afcoltare 
la  tentazione,  che  con  una  infatuazione  altret- 
tanto pericolofa  ,>  che  dolce,  le  dille  : perchè 
Dio  vi  ha  proibito  ciò,  eh’ è sì  piacevole,  e 
lufinghiero?  L’attenzione  al  piacere  allontana 
la  veduta  del  gaftigo  . Si  perdona  ogni  cofa 
a se  fteflfo,  e fi  credè,  che  Dio  fia  altrettanto 
indulgente  con  noi,  quanto  noiloftamo.  Voi  non 
morrete  ; voi  vi  ravvederete  de’  voftri  errori  , 
e delle  debolezze  della  voftra  gioventù  . Èva  i 
fi  tira  dietro  Adamo/  la  parte  più  debole  fe- 
to trae  la  più  forte:  il  piacere  ha  tutto  il  fuo 
effetto:  ha  refe  il  peccato  plaufibilè  , e 1’  ha 
fornito  di  feufe.  Egli  inzucchera  il  veleno , itr- 
debolifce  , e foffoga  ì rimorfi  della  cofcienza  ; 
ne  rintuzza  le  punture,  ed  appena  fi  fente  la 
gravezza  del  fuo  peccato, fintantoché  nelle  fiam- 
me eterne  quel  verme  roditore  fi  jifveglia  , e 
co’  Tuoi  perpetui  morfi  xi  cagiona  un  pianto 
inutile,  ed  uno  fpaventevole  ftridore  di  denti. 
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SETTIMANA  XIX. 


Principio  delle  Persecuzioni  del 
Bambino  Gesù’  . 


ELEVAZIONE  L 

. • ' L V , . . m.'  v 


Su  l' ordine  degli  avvenimenti . 


I Ayf  poiché  ebbero  adempiuto  tutto  ciò  che  ar- 
1 J J dittava  la  legge , ritornarono  in  Galilea  nel- 

la Città  di  Nazaret  (a) . Quello  palio  di  San 
Luca  dimoftra  , che  la  Vergine,' e San  Giu* 
feppe  dimorarono  col  Fanciullo  in  Betlemme, 
1 q nelle  vicinanze  , o poco  lungi  da  Gerufa- 
lemme  , fin  a tanto  che  tefeguirono  tutto  ciò^ 

* che  doveano  fare  nel  Tempio.  V’ erano  ven- 

* ti  , o venticinque  leghe  da  IV  a Nazaret  , 

donde  eran  venuti,  ed  ove  foggiornavano : edL 
era  cofa  naturale , che  dimorafiero'  nelle  vici* 
nanze  dei  Tempio  per  ifcanfare  la  lunghezza 
di  un  tal  viaggio . • 

San  Luca,  che  ci  ha  delcritto  cosi  bene  ifc 
ritorno  in  Nazaret  dopo  1’  adempimento  delld 
làcre  cerimonie  , non  dice  , cofa  fia  fucceduta- 

I 4 in 

(a)  Lue.  II.  39. 
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in  quefto  frattempo  , ciò  che  San  Matteo  avea 
eia  raccontato  (à)  * (Quello  Vangelifta  * dopo 
l’adorazione  de’  Magi,  folle  ella  fatta  in  Bet- 
lemme , o ne’  Tuoi  cop torni  , nota  il  loro  ri- 
torno per  altra  (trada  , 1' avvifo  dell’Angiolo 
a Giufeppe  , la  ritirata  in  Egitto  , il  furore 
di  Erede  y la  ftrage  degl’  Innocenti  \ un  fecon- 
do avvi  o dell’Angiolo  dopo  la  morte  d’  Ero- 
de , che  certamente  feguì  dopo  la  nafeita  di 
Gefucrjfìo  ; e finalmente  un  terzo  avvifo  del 
Cielo  di  fermarfi  in  Na2aret  . Ecco  ciò  che 
precedette  fecondo  San  Matteo  lo  ftabilimen- 
to  della  fanta  Famiglia  in  quefto  luogo  * * 

Quefto  tempo,  come  fi  vede,  fu  breve:  la  1, 
facra  Famiglia  era  afcofajed  Erode  afpettava 
nuove  certe  del  Bambino  da’  Magi  , eh’  egli 
credeva  aver  con  finezza  impegnati  a difeo- 
prirgli  il  di  lui  foggi  orno  . E’ cola  naturale., 
eh’  egli  attendere  per  qualche  giorno  : e per- 
chè il  polpo  non  gli  andafi'e  fallito, lafciò  per 
un  poco  tenere  a bada  la  fua  politica  per  al- 
tro cosi  riflefiìva  k In  quefto  breve  frattempo 
non  fu  cofa.  difficile  a<Ciufeppe  ed  a Maria  il 
condurre  il  Fanciullo  al  Tempio  fenza  fcoprirfù 
1 prodigi,  che  v intervennero,  poteano  rifve* 
gliare  la  gelofia  di  Erode  : ma  furono  pron- 
tamente feguiti  -dalla  fuga  in  Egitto  »,  I Poli- 
tici del  Mondo  faranno  Tempre  il  giuoco  delle  i 

prò- 

(a)  Matti.  II.  è Jegi 
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proprie  precauzioni  » che  -Iddio  rigira  come 
gli  piace  ; ed  è neceflario  , che  s’  adempia 
rutto  ciò»  eh’ ei  vuole,  lenza  che  gli  uomini 
pollano  impedirlo:  poiché  fi  ferve  delle  ftefle 
loro  finezze  per  venire  a fine  de’ fuoi  difegni# 

ELEVAZIONE  IL 

i 

Primo  avvifo  dell ’ Angiolo  a San  Giufeppe » 

*'  e la  fuga  in  Egitto  * 

: • . , : 0 ' * ' v m * 

IMagi  eranfi  ritirati  . Dio»  che  vedea  nel 
cuore  di  Erode  le  crudeli  difpofizioni  , ed 
il  tempo  de’  grandi  feon  volgi  menti  » che  do- 
veano  partorire  , li  prevenne  col  meflaggio 
d’  un  Angiolo  , che  venne  a dire  a Giufeppe 
mentre  dormiva  : Sorgete  : prendete  il  Fanciulli) 
e.  la  fua  Madre , e fuggite  in  Egitto  : imperoc- 
ché Erode  è per  cercare  il  Bambino  a morte  (a)* 
Non  avea  Dio  altro  mezzo  per  falvarlo,  che 
una  fuga  così  precipitofa  ? Chi  può  dir  ciò 
fenza  empietà  ? Ma  Dio  non  vuol  far  ogni 
cofaper  miracolo:  ed  è coftume  della  fua  Prov- 
videnza di  feguire  fovfente  il  coffe  ordinario,  che 
tanto  dipende  da  lui,  quanto  i mezzi  flraotdina* 
rj . Il  Figliuolo  dì  Dio  è ‘venuto  nella  debolezza ( b). 
Per  conformarfi  a quello  (lato  fi  fot  topo  fe  vo- 
lontariamente agl’  incontri  comuni  della  vita 

urna- 

(a ) 'Mattò,  II.  13 . (b)  tieb,  V.\. 


Digitizgd  by  Google 


■ \ 

,v  .r.  Elevazione  IL 


umana  ; e con  quella  fletta  difpenfazione,  col- 
la quale  nel  tempo  del  juo  miniftero  fi  è taf 
' volta  fottratto  , tal’  altra  nafcofo  alle  trame 
fecrete  de’  fuoi  nemici , è flato  altresì  coftret- 
to  di  cercare  qn  afilo  in  Egitto. 

Vi  era  eziandio  un  altro  arcano  del  Cielo 
In  quella  fuga,  e Infognava  adempirfi  la  pro- 
fezia d’Ofea,  che  diceva  (a)  : Io  ho  richiama - 
to  mio  Figliuolo  tl all'  Egitto . 

E’  vero  , che  queflo  patto  del  Profeta  fe- 
condo la  lettera  alludeva  all’ufcità  del  Popo- 
lo d’Ifraele  dell’Egitto.  Ma  lo  Spirito  Santo 
ci  fa  conofcere  edere  fiata  fua  intenzione, che 
il  Profeta  nell’  efprimere  la  liberazione  del 
Popolo,  fieli  fervilo  di  efpreflìoni  si  chiaramen- 
te convenienti  al  Figliuolo  di  Dio;  poiché  gli 
dettò  quelle  parole  (£)  : Sei  fanciullo  Ifraele  , 
e ti  ho  amate  : ed  ho  richiamato  mio  Figlinolo 
dall  Egitto  - , 

« Andiamo  alla. fonte.  Ifraele,  e tutta  la  fua 
famiglia  era  la  figura  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
l’Egitto  nel  tempo  della  carellia  dovea  fervirgli 
di  rifugio  : di  poi  dovea  perfegui tarlo  : e Dio 
dovea  cavarlo  da  queflo  luogo  di  fchiavitù  , 
per  trasferirlo  nella  Terra  prometta  a’ fuoi  Pa- 
dri, in  cui  folamente  avea  da  trovar  ripofo  . 
Tutto  ciò  loro  fuccedeva  in  figura.  La  Terra 
d'Egitto,  che  per  un  tempo  doveva  eflere  il  ri- 
co- 

(a)  O/.  XI.  i.  Mattb.  II.  15,  (b)  Ibid. 
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covero  'del  Popolo  d’  Ifraele,  aveva  ancora  » 
fervir  di  rifugio  a Gefucrifto  , e Dio  doveva 
a fuo  tempo  cavamelo  . Quella  è perciò  una 
di  quelle  profezie  , che^  hanno /'un  doppio  li- 
gnificato : ve  ne  fono  molte  altre  , che  con- 
vengono folo  a Gefucrifto  . Qui  per  unire  ia- 
fieme  la  figura,  ed  il  figurato  ; lo  Spirito  San- 
to ha  fcelti  termini,  che  convengono  all’ una 
ed  all’altro,  e fe  ben  fi  riguarda  la  proprietà 
de’  termini  , più  ancora  a Gefucrifto  , che  al 
Popolo  d’  Ifraele. 

Andate  dunque  in  Egitto,  o Infante  Divi-- 
no.  Terra  felice,  che  dee  elfervi  di  rifugio  cen- 
tra le  perfecuzioni  d’  Erode  : ella  fentirà  un 
giorno  gli  effetti  della  voftra  prefenza.  Sin  d’ 
adelfo  al  voftro  arrivo  gl’  Idoli  fi  fpezzano , a 
tremano  i Demonj , che  vi  Hanno  racchiufi  . 
Verrà  un  giorno , eh’  ella  farà  convertita  con 
tutta  la  Gentilità.  Gesù,  che  ha  da  nafeere 
nella  Giudea,  ufeirà  di  quella  terra  per  rivolgerli 
verfo  la  Gentilità  . Paolo  dirà  («)  • giacche 
voi  non  volere  afcoltarci , e che  ci  giudicate  in- 
degni di  vivere  , noi  ci  voltiamo  a'  Gentili . 
Andate  dunque-  a rifuggirvi  in  Egitto  , nel 
mentre  fiere  perfeguitatì  nella  Giudea;  e fcò- 
priteci  còl  voftro  Vangelo  il  fenfo  nafcofo 
delle  antiche  profezie:  per  avvezzarci  a ritro- 
varlo da  per  tutto  , ed  a riguardare  tutta  la 

v le°- 
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legge  , e la  profezia  come  gravida  di  voi  , e 
fe.mpre  in  atto  (per  cosi  dire)  di  partorirvi. 

ELEVAZIONE  III. 

Si  Giufeppe  , c la  S.Vergine  debbon  avere  porre 
nelle  perfecuzioni  di  Gèfucrijlo . 

t . . ‘ * 

« \ ‘ • * o 

ECco  un  altro  miftero  più  eccellente. 

Ovunque  interviene  Gesù,  v’ interviene, 
colle  Tue  croci, e con  tutte  le  contraddizioni, 
che  debbono  accompagnarlo:  Sorgete , gli  dice 
l’Angiolo  (a),  prendete  il  Fanciullo^  e lo  [ita  Ma-  < 
drey  e fuggite  in  Egitto.  Pelate  ogni  parola  , 
e vedrete,  che  tutte  infpirano  fpavento  . Sor- 
gete , non  tardate  un  momento  : non  gli  di- 
ce, andate J ma  fuggite:  l’Angiolo  ftefio  pa* 
reva  agitato  dal -pericolo  del  Bambino:  e pa- 
re, dice  un  antico  Padre  (£),  che  la  paura  ab- 
bia forprefo  il  Cielo  , prima  di  fporgerf  fulla 
\ Terra  . E perchè  ciò  ? Se  non  a fine  di  met- 
ter alla  prova  1’  amore  , e la  fedeltà  di  Giu- 
feppe  , che  non  potea  non  eflèr  vivamente 
commofio  dal  pericolo  dì  una.  Spola,  e di  un 
Figliuolo  sì  caro* 

Strana  condizione  di  un  povero  artigiano  , 
che  fi  vede  all’ improvvifo  sbandito:  e perchè? 
perchè  ha  in  tutela  Gesù,  e l’ha  in  fua  com- 

Pa’ 

- (a)  Mattò.  II.  13.  (b)  Cbr/fth  ‘ 
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pagaia  , Prima  eh’  ei  folte  nato  , egli,,  e U 
fua  cara  Spola  menavano  una  vita  povera  si , 
ma  tranquilla  nel  governo  domeltico  , guada- 
gnando in  pace  il  proprio  vitto  colle  fatiche 
delle  lor  mani  : ma . appena  vien  loro  confo* 
gnato  Gesù  , che  non  vi  ha  più  ripofo  per 
elfi frattanto  Giufeppe  fe  ne  Ila  raflegnato, 
nè-  fi  lamenta  di  un  fanciullo  51  incomodo  % 
che  non  reca  loro  fe  non  perfecuzioni.  Parte:, 
va  in  Egitto  , dove  non  hanno  alcuna  cona?^ 
icenza  , fenza  faperfi  quando  fara  per  ritorna- 
se  alla  fua  patria  , alla  fui  bottega  , alla  fua 
povera  cafa.-  Non  fi  acquifia  Gesù  con  niente. 
Bifogna  aver  parte  nelle  fue  croci  ; Padri  , e 
Madri  Criftiane  , imparato  , che  i voli  ri  fi- 
gliuoli  vi  ferviranno  di  croci:  noe  rifparmia* 
te  il  travaglio  neceflario , non  folaraente  per 
confervar  loro  la!  vita  , ma  ciò  eh’  è la  loro 
vera  confervazione  , per  allevarli  nella  virtù. 
Preparatevi  alle,  croci  , che  Dio  vi  prepara 
in  quelli  pegni  del  voftro  fcambievole  amore; 
e dopo  di  avergli  offerti  a Dio  come  Giu? 
feppe  , e Maria,  afpettate vi  come  effi  a rice- 
verne , benché  forfè  d’ altra  awnie/a , più  di 
pene  , che  di  contento  « i , • 


ijf.2  . - . Elevazione  IV,  ■ 

ELEVAZIONE»  IV. 
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LA  cofa  dòn  ammette  dilazione  : le  gelo- 
j fie  crudeli  d’  Erode  accingevano  a pro- 
durre enorttìi  effetti  . Dopo  d’  avere  afpet- 
taro  per  più  giorni  il  ritorno  de’  Magli,  ve- 
dendo d effere  flato  da  loro  burlato , entra  in  una 
collera  eftrema  (a)  . Quella  fi  è ciò,  che  non 
pofiono  foffrire  i Politici  * che  fieno  delufi  i 
loro  accorri  penfamenti  , che  fi  rida  di  loro 
col  rendergli  inutili  , e -che  fi  abbia  potuto 
ingannarli  : Monti  dunque  in  furore  , ; e feda 
ammazzare  tutt  i -fanciulli  in  Bettelemme , e nf 
fuoi  contorni  da'  due  anni  in  giù  , fecondo  il 
tempo  dell'  apparizione  della  Stella , di  cui  ùvea 
diligentemente  ricercato  (a).  Fofle  che  i Magi 
veniffero  da  un  paefe  cosi  lontano  nell’Orien- 
te , che  vi  voleffero  due  anni  in  circa  per 
giugnere  al  tempo  difegaato  , eh’  era  quello 
della  nafeita  di  Gefucrifto , o che  Dio  per 
difpohergli  abbia  fatto  comparir  la  fua.  Stella 
lungo  tempo  avanti  fa  fua  nafeita  , perchè  4 
moveflero  verfo  la  Giudea,  e verfo  Bettelem- 
me a tempo  opportuno  : fia  finalmente  , che 
la  barbara  gelofia  di  Erode  fiefi  ftefa  nella 
firage  degl’innocenti  di  Ih  dell’eth  del  Salvai 

to- 
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tore  , per  tema  , che  quelli  non  andaffe  im- 
mune , e glie  ne  faceffe  uccidere  piu  del  bi- 
fogno  : un  Aurore  Pagano  (a)  d’ una  critica^ 
affai  efatta  racconta,  che  ira  la  ftrage  de’ fan- 
ciulli di  due  anni  in  giucche  Erode  fece  am-*  , 
mazzare,  vi  fu  uno  de’  fuoi  figliuoli.  Se  ciò 
è vero  , fi  vede  da  ciò  , che  per  un  giyfìo' 
giudizio  di  Dio  la  gelofia  di  Stato,  che  tiranneg- 
gia i Politici, gli  arma  contra  di  loroftefli,e 
del  proprio  fangue;  e che  la  crudeltà,^ la  qua- 
le fa  tormentare  gli  altri , comincia  da  elfi  « 
Che  che  ne  fia  , due  cofe  fono  fuori  di  dub» 
bio  : l’una,  che  il  miracolo  dell’ apparizione 
della  Stella  fervi  di  regola  ad  Erode  per  fare  • 
la  ftrage  degl’  Innocenti  ; la  feconda,  che  que^ 
gli  appunto,  il  quale  et  cercava  , gli  fcappt 
dalie  mani . - ; i *»„'  ,,  ■ i : 

Signore,  quali  fono  i voftri  difegni  ? Com- 
parve ella  forfè  la  Stella  per y guidar  Erodo 
alla  fua  crudeltà  , come  i Magi  nel  pio  loro* 
viaggio  f Ah  no . Dio  permette,  che  gli  ue« 
mini  fi  abufino  de’  fuoi  prodigi  nell’ elocuzioni 
de  loro  perverfi  difegni  : e sa  bene  ricom peni- 
fare  coloro , che  fono  perfeguitati  in  quelli 
rincontii  . Teflimonj  quelli  Santi  Innocenti , 
eh’  egli  ha  faputo  con  una  ftraordinaria  difpen- 
fazione  collocare  nel  numero  , e negli  onori 
de’  Martiri  nel  Cielo , e nella  fua  Chiefa  * . { 

Al. 

(.a)  Manob.  Sat.  liti.  Il,  cap.  4. 


Digltized  by  Google 


Princìpio'  delle  Perfecuzìoni  ec.  145 

• 4 , 

llWHBFi,.Ì.Pl|  >■  ■ MI  ■!!■■■  ■!  »■«  ■■■^■■■* 

*■  • N _/ 

vita  del  voftro  Salvatore;  fe.  le  voftre  Madri; 
avellerò  avuta  notizia  di  un  tal  nùmero  in 
luogo  di  grida , e di  lagrime,  non  avrebbero 
date  , che  lodi , e benedizioni . Noi  dunque  , 
.a  quali  eflo  è dato  rivelato,  feguiamo  colle  no* 
(Ire  grida  di  gioja  quella  beata  fchiera  fino 
nel  feno  di  Àbramo . Portiamoci  a benedirla, 
a glorificarla,  a celebrarla  fino  nel  Cielp.; Sa- 
lutiamo con  tutta  la  Chiefa  quelli  fiori  pri- 
maticci , ed  afcoltiamo  le  voci -di  quelle  for-. 
lunate  primizie  de’  Martiri . Nel  mentre  noi 
li  veggiamo  trafilarli  colle  loro  palme,  eie 
corone , uniamoci  a quella  truppa  innocente 
colia  femplicità,  cd  innocenza  della  noftra  vita: 
e damo  in  malizia  veri  fanciulli,  per  onorare 
la  facra  fanciullezza  di  Gefygrifto  »... 
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Il  Bambino  ritorna  dall'  Egitto  : vien  chiamato 

, Nazareno  » ». 

' f iV  *1  * • • • % 

» * « *•  # , I#  • 

• « • 

• t 

E Rode  non  fopravvifle  molto  a’  bambini 
che  faceva  uccidere  per  afficurarfi  la  co- 
rona, e la  vita  : L'Angiolo  apparve  a Giufep * 
pe  in  fogno  , e gli  diffe  : Sorgete  , e ritornate 
nella  Terra  £ Ifraele:  poiché  quei , che  macchi - 
navano  inftdie  alla  vita  del  Fanciullo,  fon  mor* 
ti • Ei  parte  9 e ficcome  awifayaft  di  fìabtlirfi 

Bojf. Eleva*  Dio  T.XriU,  K nella 
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nella  Giudea  , feppe  che  Archelao  fglìuoló  di 
Erode  vi  regnava  in  luogo  difuo  padre.  Fu  av- 
vertito in  fogno  di  fermarft  in  Nazaret  te , per- 
chè $ adempì  j] e ciò  ch'era  flato  predetto  da  Profe- 
ti : Et  farà  chiamato  Nazareno  (a)  (cioè  Santo). 
La  parola  Nazareno  conteneva  un  gran  mi- 
sero , poiché  lignificava  la  latitila  del  Salva- 
tore . Era  chiamato'  comunemente  Gesti  Na- 
zareno , come  fi  vide  dal  titolo  della  Croce  . 
San  Pietro  pure  lo  chiama  , nella  Tua  predi- 
cazione a Cornelio,  Gesù  di  Nazaret  (b)  per  di- 
moftrarci , effere  intenzione  di  Dio,  che  il  no- 
me di  Nazareno  , eh1  era  fiato  dato  a molti 
in  figura  di  Gefucrifto  , folfe  a lui  applicato , 
in  anellazione  della  fua  fantitk  : e quella  è 
una  delle  profezie,  che  Dio  per  mezzo  dello 
Spirito  Santo  fece  intendere  agli  Evangelifti  , 
per  far  riconofcere  in  Gefucrifto  il  Santo  de 
Santi. Siamo  Santi,  poiché  egli  è Santo  .Sia- 
mo'puri  e fegregati , poiché  egli  è puro  , e 
fegregato  per  la  fua  nafeita . 
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(a)  Mattò.  IL  19.  e feg.  Lue.  IL  39.  * 

- (b)  Jo.  XIX.  19.  X.  38. 
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ELEVAZIONE  VI. 

• Il  Bambino  Gesù  , il  terrore  de'  Re  . 

«*  * 

-,  - ..... 
i 1 \ • * , t 

CHe  avevano  a temere  i Re  della  Terra 
dal  Bambino  Gesù  ? Non  fapeyan  efli  , 
eh’  egli  era  un  Re , il  cui  Regno  non  b di  que- 
fio  Mondo  (<?)',  ? Ciò  non  ottante  Erode  lo  te- 
me  v l’odia  fin  dalla  culla  \>  quell’  odio  è ere- 
ditario nella  fua  famiglia  ; e Gesù  è riguar- 
dato come  il  nemico  della  Cafa  Reale  . Cosi 
perpetuato  fi  è da  Principe  in  Principe  l’odio 
verfo  la  Chiefa  nafcente.Cosìfièfollevatacon- 
tra  la  Chiefa  una  doppia  perfezione  : la 
prima  fanguinofa,  come  quella  d’  Erode  ; la 
feconda  più  occulta,  come  quella  d’Archelao; 
ma  che  nulladimeno  ]a  tenne  oppreffa  ed  in 
timore  ; quella  perfezione  durò  per  trecen- 
to anni  lenza  mai.  rallentarli . -, 

E'  poffibile  che  Gefucrifio  fia  nato,  e che 
la  fua  Chiefa  fia  fiata  fondata  per  dar  ge- 
Jofia,  e terrore  a*  Re  della  Terra?  No;  Egli 
è Dio  , che  ha  condannate  quelle  Potenze  sì 
formidabili  agli  Uomini  , e sì  deboli  in  loro 
ftefle,a  temere  ove  non  v’ha  che  temere.  Le 
Cafe  Reali  non  hanno  che  temere  da  quello 
nuovo  Re,  il  quale  non  viene  a cambiare  in 
conto  alcuno  l’ordine  degl’Imperj,  e del  Mon- 

K 2 do. 

(a)  J».  XVIII.  3 6. 
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do . Temono  dunque  ciò  che  non  debbon  te- 
mere; ma  nello  (ledo  tempo  non  temono  ciè 
che  hanno  da  temere  da  Gefucriflò,  chb  li  dee 
giudicare  con  tutto  il  rigore  della  (ha  giudizi» 
nella  vita  futura  . Quello  fi  è quello  che  nè 
Erode  , nè  Archelao  , nè  gli  altri  Re  hanno 
voluto  temere  . • 

Tremate  dunque,  o deboli  Potenze,  per  la 
voftra  vita  , per  la  volita  corona,  per  la  vo» 
lira  cafa:  voi  tremate,  e perfeguitate  per  que- 
llo motivo  chi  non  ha  penfiero  veruno  di  far- 
vi del  male  . Trema  fiero  e crudele  Erode  » 
Per  confervare  una  vita , che  gih  s eftingue  , 
fagrifica  gl’innocenti  . Per  aflicurar  lo  fcettro 
nella  tua-  Cafa , che  fi  vedrà  ben  torto  perire , 

- armati  cohtra  il  Salvatore  , e tieni  oppreffo 
querto  Infante  Divino , e tutta  la  fua  fanra 
Famiglia.  AhiChefei  pur  debole, e trovi  ne’ 
tuoi  immaginar)  terrori  un  fupplizio  vero. 

E voi , o Gesù , ritornate  d’ Egitto  nella  Giu- 
dea : voi  vi  nafcerete  : voi  ne  ufcirete  per  andare 
a raccogliere  come  in' Egitto  la  difperfa  Gen- 
tilità : alla  fine  ritornerete  nella  Giudea  per  ri- 
chiamare al  vortro  Vangelo  le  benedette  reli- 
quie del  Giudaismo  nella  fine  de’  fecoli . 
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ELEVAZIONE*  I. 
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U Adolefccnza  del  Fanciullo  : la  fua  Sopì  e nzay 
e la  Jua  Grazia  . 

• *.  . . •»  • . • • / • .•  * 

IL  Fanciullo  ere  ferva  % e forti  ficava  fi,  pieno  di 
, Sapienza  , e la  Gtfozia  di  Dio  era  in  effo  * 
lui  (a)  . Vi  fono  taluni , che  vorrebbero  che 
tutto  fi  faceife  in  Gesù  per  vie  ftraordinarie,  e 
miracolofe.  Ma  con  ciò  Iddio  avrebbe  dirtrutta 
V opera  fua  propria  ; e come  dice  Sant’  Agiti- 
no: Se  aveffe  fotta  ogni  coftt.  per  miracolo  \ 
avrebbe  disfatto  ciò  che  fece  colla  fua  miferu 
eordia  : Dum  tifoni  a mirabili  ter  fach  , deleret 
quod  mi fericor diter  fecit . Per  quello  era  d’ uo- 
po , che  come  gli  altri  fanciulli  ei  fon  nife  il 
progreflb  dell’  età*  La  Sapienza  mede  fi  ma , di 
cui  era  ripieno  * dichiaravaG  di  grado  in  grado* 
come  ben  torto  ce  io  dirà  1’  Evangelica  , con 
rialto  che  nella  cuna,  e nel  (etto  della  Madre 

K 3 forte 

(»)  Lu\  IL  40<  J'  * * ~V"  : . / * > 


Digitizèd  by  Google 


Elevazione  1. 


*5<* 

'il ' ■ ■■■.Mi  <m.:  : 
folle  ripieno  di  Sapienza.  La  Tua  fant’ Anima 
fin  dal  fuo  concepimento- unita  all’  eterna  Sa- 
pienza in  unità  di  Perfona  n’era  intimamente 
diretta  :(e  ne  ricevette  di  Cubito  un  dpno  di 
Sapienza  fuperipre  adjogni  cola  , effendo  ella 
l’Anima  del  Verbo  Divinò  , Anima  eh’  ei  fi 
avea  fatta  Aia  propria  : di  maniera  che  in  quan- 
to alla  fiefla  umanità  : futi  i tefori  della  Sa- 
pienza, e della  féiehZa  erano  td  lui  iacébiufi  [a). 
V’  erano  dunque , ma  nafeofi,  per  doverli  ma- 
oifefiar  a lor  tetto  pa  : -E  là  grazia,  dì  Dia  '.tri 
in  lui  . Chi  ne  può  dubitare.,  eftendo  egli  si 
ftrettamente  unito  alla  forgente  della  fantità, 
t della  grazia  ?■  Ma  il  Santo  Vangelifta  ' fòt 
voluto  fignificàre*,  ch#a  mifura  che  il  Faij- 
ciullo  crefceva , e.  cominciava  ad  operai  da  sé 
dello  , rilucea  nel  Tuo  efteriore  un  non  90/ 
che  , che  facea  rientrate,  in  se  fteffo  y*  ed  as- 
traeva le' anime  a Dio  , tanto  era  femplice  t 
mifura ta  , -e ‘regolata  ogni  fua  parola  * ogni 
fua  azione',  v va  - v,.  ».  • - > "... 

- Amabil&Fàndullo!  Felici  quei, che  vi  hanno, 
veduto  fvihippnr  dalle  Alice  le  tenere  braccia* 
(tendere  le  vofire  piccole  mani  per  accarezzare! 
la  voftra  S.  Madre,  ed  ih  Santa  Vecchio  y chq 
yil  aveva  adottato  ,♦  o a cui  piò  tòlto  voi  vi 
delle . per» -Figliuolo;  ridare  , da  ; lui1  folle  nato  i 
veltri  primi  palli}  fnodare  la  .voftra.  lingua,’  e 
e ( .1  Jtt  bal- 

(a)  Col.  II,  j. 
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balbettare  le  lodi  di-  Dio  voftro  Padre  . Io  vi 
adoro,  caro  Fanciullo,  in  tutt’i  progredì  deil’et'a 
voftra,  o che  tocchiate  le  poppe,  o colle  grida 
infantili  dimandiate  , quella,  che  vi  nudriva, 
o vi  riposte  nel  fuo  feoo , e tra  le  fue  braccia  * 

Io  adoro  il  voftro  ftlenzia  : ma  cominciate  * 
che  è tempo’,  a far  udire  la  voftra  voce.  Chi 
ini  darà*  la.  grazia  di  raccogliere  le.  Voftre  pri* 
me  parofeè  Ogni  cofa  era  in  voi  piena  di  gra» 
zia,  quando  non... avelie  fatto:  altro  che  di- 
mandare il  cibo  , iq  adoro  le  indigenze,  in 
cui  vi  fiere  tneflo  per  amor  noftrp.  La  gra- 
zia di  Dio  è io'  voi  y ed  io  la  voglio  coglie-* 
re  da  tutte  le  voftre  azioni . Torno  fa  pr«4 
garviy ‘fatemi 'fanciullo  di  femjbJiciià,  e d’ in-* 
Docenza,  o **- * r«  . !*  .v-r.  » - 

U . i ; . /■;.  >*  i v : ~-.-n  : «~:  f 't:*1  .1 

r*  ; E L E V-fAvZ!  IONE  AL  : i \ 

. ....  hVh  <-■  : 

Geth:  fiegue  i furi  "Paventi  m GerufaUmme  ^ 
bt  e vi  celebra  ila  iPaf qua:. \y  , * 

.*'■  i V ••  Ai  » cV.  -V;  .'h~  -/ir,*"  ••  ."•’T 

GEfocrifto  vanendo  al  Mondo  .fenza  pren-k 
-derft  penfieroodi  nafcefre  in  pna  cafa  do- 
viziofa  , nè  di  fceglierfi  genitori  illullri  per 
dottrina  , o per  ricchezze  , fi  contenta  della 
loro  pietà.  Godiamo  noi  pure  a fuo  efempio, 
non 'già  dello  fplcndore  della  noftra  famiglia: 
ma  perchè  ella  è piena  di  edificazione, e di  buo- 
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ni  efempj  ; ed  una  vera  fcuola  di  religione  , 
dove  s’impara  l’arte  di  fervire  Dio,  e di  vi- 
vere nel  Tuo  finto  timore. 

Giufeppe,*  Maria  non  manóavano  fecondo 
il  precetto  della  legge  , di  portarfi  pgni  anno 
nel  tempio  di  Gerufalemme  per  celebrarvi  la 
PafqiM  (a)  . Vi  conducevano  il  loro  caro  Fi- 
gliuolo, che  lafciavafi  avvifarc  di  quella  Tanta, 
otiervanza,  e forfè  ancora  iftruite  dei  miftero 
di  quella  feda  . Egli  vi  era  prima  di  elfervi: 
ei  ne  facea  lo  foftanza  : poiché  egli  era  il  ve* 
ro  agnello , che  doveva  edere  immolato  , e 
mangiato  in  memoria  del  nollro  paflaggio  al- 
la vita  futura  . Ma  Gesù  Tempre  foggette  a 
Tua  Madre  v ed  al  Tuo  Padre  mortali  durante  ‘ 
la  Tua  fanciullezza,  fece  un  giorno  conoscere, 
che  la  Tua  fomraeflìone  non  veniva  da  debo- 
v / lezza,  e da  incapacità  d’ un età  ignorante;  ma 
da  una  più  alta  difpofizione. 

Scelfe  per  compire  quello  miftero  1*  età  dì 
dodici  anni  , ne’  quali  * principiali  ad  aver 
più  capacità  di  difeorfo  , e di  riffeflione  più 
loda  : per  non  moftrare  di  volere  sforzar  la 
natura , ma  piuttofto.  feguirne  il  corfo , ed  i pro- 
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ELEVAZIONE  III. 

Il  Santo  Fanciullo  fi  fottrae  a S . Giufep * 
pcy  ed  alla  Vergine  Santa . * 

GEsù  ha  diverfi  mezzi  di  fottrarfi  da  noi . 

Il  primo  (ì  è,  quando  ritira  totalmente 
la  iua  grazia  ; ciò  che  non  fa  giammai  , che 
per  galligo,  e per  qualche  precedente  peccato: 

. il  fecondo,  quando  ritira  non  già  la  foftanza 
della  grazia  , ma  qualche  grazia  particolare  , 
o che  ne  toglie  il  fentimento,  per  efercirarci, 
ed  accrefcere  in  noi  i Tuoi  favori  per  mezzo 
della  noftra  follecitudine  in  ricercarlo. 

La  fottrazione  di  Gefucriflo  dalla  fua  San-  ' 
ta  Madre  , e da  San  Giufeppe , non  è un  ga- 
ftigo  , ma  un  efercizio.  Non  fi  legge , che  effi 
fieno  accufari'  di  averlo  perduto  per  negligen* 
za,  o per  qualche  colpa  : quello  lì  è dunque 
un  efercizio,  ed  un’umiliazione.,  - - * 

Gesù  fi  fottrae  quando  gli  piace:  Il fuo / pi- 
rito  va,  e viene,  nè  fi  fa,  nè  donde  venga , nè 
dove  vada  : Egli  pafja  quando  gli  piace , in 
mezzo  di  quei  che  lo  cercano , fenza  che  fe  ne  1 
avveggano  (a).  Probabilmente  ei  non  ebbe  di 
meftieri  di  fervirfi  di  quello  potere  per  fot* 
trarli  a Maria  ed  a Giufeppe . Che  che  ne  fia , 
il  Santo  Fanciullo  difparve  : ed  eccoli  primie- 
ra- 

. *• 

(a)  Jo.  HI.  8.  Lue,  IV.  30.  < 
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ramente  nell’  inquietudine,  e poi  nel  dolore  : 
poiché  non  lo  ritrovarono  tra'  Parenti , e g/» 
Amki  cth  quali  lo  credettero  ( a ).  Quante  vol- 
té  ( fe  è permetto  di  congetturarlo  ) quante 
volte  il  Santo  Vecchio  rimproverò  a Te  me* 
defimo  Ja  poca  cura, che  aveva  avuta  di  que* 
fio  celefte  depofno  ? Chi  non  fi  affliggerebbe 
con.  etto  lui , e colla  più  tenera  di  tutte  le 
madri  ,<  e la  migliore  fpofa  , che  giammai 
fotte?:.;  >J  . " v • f v 

Erano  ammirabili  le  attrattive  del  facro  Fan- 
ciullo; è da  crederli  y che  ognuno  voleffe  aver- 
lo feco:  ^ perciò  nè  Maria,  nè  Giufeppe  pe* 
narono  a acredere  ch’ei  fótte  con  qualche  com- 
pagni»; di  viandanti  : poiché  la  geme  di  quel 
paefe  andavano  a (chiara  in  Gerufaletnmé  W< 

g’orni  di  Eetta  per  aver  compagnia  €osi*fa 
ci  le--  * Gesù  di  fottrarfì  . v Ed  i fuoi  parentii 
fecero  una  *gpirnat*  -di  cammino'  fenxa  avvederci 
tf  averlo  perduto  (£)..-,»  <»  - .<  v v'  »•. 

-i  Ritornati  io  Gerufalemme  u.  non.  òrgia  tra’ 
parenti,  e tra  gli  uomini , che  debba-  trovarfi 
Gefuerifto,  ma  nella  Città  fanta  ì nel  ^Tempio 
troverrafli  occupato  > negl’  inreretti  dell’  eterno 
fuo  Padre  rf  In  fatti  dopo  tre  giorni  di  \ aboriofa. 
riarncvr,-  quando  fu  abbafl'anza  fofpirato  j abba* 
ftanza-  cercatoci!  Santo  Facci  ulio^fi  - lafciò 
finalmente,  ritrovar*  nel  Tempio  i;  r'i  oì.  . i< 

ELE- 

(a)  Lue.  II.  43.  44.  . (b)  JLuc.  II.  44»:  r fifa 
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/ Gesù  ritrovato,  nel  Tempio  tra  Dottori  / j 
c *-  4 it*  e ciò,; che  ivi  face  [fé  » «.  .* 

c * . .i‘ ■ * '--*•»  * • * ■ ■ q 

Egli  era  ajftfo  nel  mezzo  de  Dottori,  gli  afcol- 
tava  , e gl'  interrogava  ; e tutti  quei,  che 
f udivano  fi  fìupivano  della  di  luì  prudenza ,e  dette 
fue  rifpofk{a).  Eccolo  affilo  da  una  parte  in  mez- 
zo  a’  Dottori  tjual  altro  Dottore*.  e nato  per 
ammaeftrarli  ; Dall’  altra  • parte  non  vegliamo, 
eh’  ei  facefle  , come  di  poi  , lezioni  efprefle . 
Egli  afcoltava  ,1  interrogava  quei,  che  erano 
riconofciuti  .per  maeftri  in  Ifraele  j gl’ interro- 
gava , dilli , non  già  legalmente  y ed  in  una 
maniera  , per  così  dire , autentica  ■ come  usò* 
quando  dicea  : Di  chi  1 e.  quefìa  immagine  é 
quejìa  if evizione  (b)?  o pure:  di  chi  era  il  Bat * 
tcfimo  di  Giovanni  (c)B  Ed- altrove.* -Se  Davi- 
de è Padre  del  Grifo,  come  lo  chiama  ftug 
Signore  (d)  ? Nqn  erano,  di  quella  forca  le inter* 
rogazioni  che  loro  iacea. ma  , fe  cosi  pollo- 
dir  i,  da  fanciullo  , ■ in  portamento  idi  volere 
afferei  illruito . Per  quello  di  dice  .*  eh'  egli  afcol< 
pavane  rispondeva  a fuò  tempo  a'  Dottori , chen 
là  interrogavano  ^ e fi  maravigliavano  delle  fue 
p!  s*fc  9 t # v*w»  jd  fivv’  /so.  riffa» 

- hi* 

. v;  (?)  Luc-  U-  46-  47- 

:*AKLMmè.,£XlL  zcy. 

(c)  Ib.  XXL  2i.  (d)  lb.  XXII.  41.  43.’  i -■ 
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rijpojle  (a)  : come  di  un  Fanciullo  modello , 
manfueto,  e ben  coltivato  : riconofcendo  non 
pertanto  in  lui,  come  deeerederfi,  qualche  cola 
di  fuperiore  , ond*  eragli  perraeflb  di  prender 
pollo  in  mezzo  a’  Maedri . 

Ammiriamo  come  Gesù  con  una  faggia  eco- 
nomia fa  condurre  tutte  le  cofe,  e come  egli 
lafcia  trafficare  qualche  cofa  di  ciò  , eh'  eglit 
fen  za  deporre  l’aria,  ed  il  carattere  di  Fan- 
ciullo. Andate  al  Tempio,  fanciulli  crifliani  , 
andate  a confultare  i Dottori  : interrogateli , 
rifpondete  loro  , riconofcere  in  quello  mille- 
ro  il  principio  del  catechifmo  della  fcuola 
Cridiana.  E voi,  Genitori  Cridianii,  mentre 
che  il  Fanciullo  Gesù  non  difdegna  d’interro- 
gare, di  rifpondere,  di  afcoltare,  come  potete 
voi  fottrarre  i vodri  Figliuoli  al  catechifmoy 
ed  alle  idruzioni  padorali  ? , ■ 

o Ammiriamo  altresì  con  tutti  gli  altri  la 
prudenza  di  Gesù,  una  prudenza  non  fola- 
mente  fuperiore  alla  fua  etk  , ma  fuperiore. 
ancora  alla  umana  condizione  , fuperiore  alla 
carne  ed  al  fangue  ; una  prudenza  di  fpirito. 

Noi  non  polliamo  qui  rapportare  alcuna  di  quelle 
rifpode  di  Gesù  , che  fecero  ammirare  la  fua 
prudenza:  ma  ecccne  una,  che  ci  fa  rk  bade  voi- 
mente  conofcere  la  natura  , e 1’  altezza  delle 

altre.  .....  , >.  I 

ELE- 

00  Lue,  IT.  4 6.  47, 
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ELEVAZIONE  V.  - 

'*  , . ; , , I 

Lagnanza  ài  Maria , e ài  Giufeppe , rifpofia 
ài  Gesù  j 

T - * 

• ^ ....  ...  . f 

MAria  , e Giufeppe  ft  Rapirono  ài  ritro- 
varlo in  mezzo  àe  Dottori , che  lo  am- 
miravano (»).  Ciò  che  dinota,  che  eflì  non  ve- 
devano in  lui  niente  di  (Iraordinario  nel  co- 
mune della  vita;  imperocché  ogni  fua  qualità 
era  come  involta  nel  velo  della  infanzia;,  e 
Maria,  ch’era  la  prima  a fentire  la  perita 
d’un  sì  caro  Figliuolo,  fu  anche  la  prima  a la- 
gnarfi  della  fua  lontananza . E , Figliuol  mio , 
ditte  , -perché  ci  avete  trattato  così  ? Voflro 
Padre , ed  io  afflitti  vi  cercavamo  (h) . Notate: 
voflro  Paàre  ed  io:  ella  lo  chiama  di  lui  Pa- 
dre , attefochè  in  una  maniera  lo  era  $ come 
abbiamo  veduto  . Padre  , non  folamente  per 
adozione  del  facro  Fanciullo,  ma  Padre  altresì 
veramente  pel  fentimento,  per  la  cura,  per 
lo  dolore:  ciò  che  fece  dire  a Maria  : Voflro 
Padre  ed  io  afflitti.  Pari  nell’afflizione  : poi- 
ché fenz’  aver  parte  nella  voftra  nafcita  , non 
perciò  meno  divide  meco  la  gioja  di  pofleder- 
vi  , ed  il  dolore  di  perdervi . Frattanto  mo- 
glie rifpettofa  , ed  ubbidiente  nomina  Giu  Tep- 
pe il  primo:  Voflro  Padre , ed  io:  e gli  defe- 

rifce 

<0  Lue.iJ.4i.  <ts)  Ibid.  .. 
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rifce  lo  fteffo  onore  , conje  fé  fofle  Padre  al 
pari  degli  altri.  O Gesù  ! Come  ogni  cofa  è 
ben  regolata  nella  volita  famiglia]  Come  eia* 
fcuno  feoz  aver  riguardo  alla  fua  dignità  fa 
ciò  ^ che  richiede  1’  edificazione  , ed  il  buon 
efempioj  Benedetta  famiglia  eli’ è l’eterna  fa* 

, pienza , che  vi  regola  . 

A che  cercarmi?  Non  fapevate , che  to  debbo * 
occuparmi  in  ciò  , che  riguarda  mio  Padre  (a)  ? 
Beco  dunque  lafublime  rifpofta  del  Fanciullo, 
che  noi  dobbiamo  confiderare:  ma  ella  merita  « 

bensì  una  rifleflione  particolare , e dipinta . 

• ! . • . •»  . . 

* - * . , . . 

. ' ELEVAZIONE^ 

. •*  *’  * . • • ^ ‘ n • ♦ 

* RifleJJìone  fulla  rifpofta  del  Salvatore  f 

• ■ \ f .1  . t v 

* ».  » t » • , . *v  , ‘ 1 

A Che  cercarmi  (b)  ? Come  non  volevate 
dunque  , che  vi  cercaflero?  Ed  a qual 
altro  oggetto  vi  fottraete  , fe  non  per  edere 
ricercato  ì Egli  è forfè  che  vi  cercavano  , 
almeno  Giufeppe,  con  una  follecitudine  trop- 
po umana?  Non  giudichiamo,  ma  fìamo  per* 
fuafì , che  Gesù  parla  per  noftra  ilìruzione . la 
fatti  ei  vuole  depurare  la  ricerca.,  che  fi  fa 
di  lui , dalla  immoderata  inquietudine»  Chi 
non  sa , che  i fuoi  Apoftoii  quando  li  Jafciò, 
avevano  un  attacco  alla  fua  perfpna , che  non 
* . era 

(a)  Lue.  IL  49.  fb)  Ibid.  ^ 
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era  tanto  depurato,  quanto,  ei  voleva?  'Anime 
fante,  e fpirituali , quando  ei  fi  ritira,  quan- 
do fottrae  le  Aie  dolcezze  ',  moderate  una  in- 
quietudine fovente  troppo  fenfuale:  mercè  che 
ei  vuol  ritornar  da  se  folo  : e fe  6a  d'  dopo 
cercarlo,  facciafi  dolcemente,  e fenza  inquie- 
ti trafporti.  •f.  ' t * 

Non  facevate  , che  io  dtggio  occuparmi  in  cil 
che  riguarda  mio  Padre  ( a)?  Riprova  forfè  con 
ciò  Maria,  che  avea  chiamato  Giufeppe  *fuo 
Padre? No, fenza  dubbio. Ma  rifvegiia  loro  la 
dolce  rimembranza  del  fuo  vero  Padre;, \ch’ -è 
Dio,  la  volontà  del  quale,  eh’ è l’afFare  di  cui 
lor  parla,  dee  edere  la  fua  occupazione. 
Crediamo  dunque  con  ferma  fede,  che  Dio  è 
fi1  Padre  di  Gefucrifto  , e che  la  di  lui  fola 
Volontà  è la  fua  regola  in  tutte  le  cofe,  o eh’ 
tei  fi  moftri  , 0 pur  fi  nafeonda,  o fi  fottrag- 
ga,  o ritorni,  o sfugga,  o pur  ci  confoli  eoa 
un  ritorno,  che  ci  colmi- di  giubilo* 

* Là  volontà  di  fuo  Padre  fi  era,  che  allora 
delfe  un  faggio  della  fapienza  , di  cui  era 
ripieno,  e che  veniva  a moftrare;  .e  di  fupe- 
riorità  inlieme  , colla  quale  dovea  riguarda- 
re il  Padre,  e la  Madre  mortali  fenza  leguire 
la  carne,  ed  il  fangue  ; loro  Signore  per  di- 
ritto, foggetto  ad  effi  per  elezione.  ’ ? f i 


..  V‘iv 


ELE- 


(a)  Lue.  II.  49. 
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elevazione  VII. 
La  ri/po/la  di  Gcfucrifl o non  ò intefa . 


r * *V 


ED  cIR  non  ìntefero  ciò , c&r  vdejje  dire  ( a ) . 

Non  travolgiamo  il  tefto  del  Vangelo  con 
fottigliezze  importune  . Non  dicefi.  fo  a 
di  Giufeppe  , ma  ancor  di  Maria  , che  non 
intefero  ri* /che  Gesù  dir  volete, 
imamente  capiva  ciò , che  diceva  egli  di 
fuo  Padre,  mercè  che  1’ Angiolo  le  ne  ave* 
dipelato  il  miftero:  ciò  eh’  Ella  in«rar?e^ 
non  intendeva  erano  quegl  interem  di  o 
Padre,  in  cui  Gesù  doveva  occuparli . Impa, 
riamo  da  ciò  , che  la  perfezione  non  confitte 
•ella  feienza,  ma  nella  fon» milione,.  Per  le- 
varci  ogni  dubbio,  Maria  medefima  ci  viene 

rapprefentata  come  ignorante  del  miftero, di  cu» 

parlava  il  fuo  caro  Figlio.  Ella  non  fu  curio- 
Fa:  flette  fommefa;  e ciò  vai  più  della  fcienr 
aa.  Lafciamo,  che  Gefucrifto  open  da  Pio  , 
faccia  e dica  delle  cofe  fublimi  , ed  impene- 
trabili : riguardiamole,  come  fece  Maria,  con  un 
‘facro  ftupore,  c conferviamole  nel  noftro  cuo- 
re per  meditarle,  per  confiderai  da  ogni  par- 
te fra  noi  fteflì,  ed  intenderle  quando , e quan- 
to a Dio  piacerà.  . . , , 

*T  Gesù  preparava  la  ftrada  nello  fpinto^de. 

(a)  Xwf.IZ.50.  >■ 
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Giudei  alla  Sapienza,  di  cui  doveva  effere  il 
Dottore  : gittava  da  lungi  le  fondamenta  di 
ciò,  che  dovea  predicare,  ed  avvezzava  il  Po- 
polo ad  udire  da  lui,  ch’egli  aveva  un  Padre, 

1 i cui  ordini  lo  guidavano  , ed  i cui  interefli 
erano  la  fua  occupazione.  Quali  foffero  in  par» 

! ticolare  quell’  intereflì , noi  difle  ed  è a noi 

1 d’uopo  d’ignorargli  finché ei  ce  li  riveli  .Secondo 

f la  difpenfazione,  eh'  egli  ufa  nella  diliribuzion$ 

* delle  veritk  eterne, e de’fegteti  del  Cielo.  Spro- 

I fondiamoci  umilmente  nella  noftra  ignoranza; 

f facciamo  d’ efla.il  noftro  ripofo,  ed  un  riparo 

* all’  umiltk . O Gesù:  io  leggerò  la  voftra  Scritr 

d tura,  io  afcolterò  le  voftre  parole  , contento 

b al  pari  e di  ciò  i che  mi  fark  nafeofto  , e di 

» ciò  che  voi  vorrete,  ch’io  intenda  . Diamoci  > 

* alla  pratica,  e non  cerchiamo  l’intelligenza, 

* fe  non  quanto  fa  d’uopo  per  operare.  Temi 

| Dio  , ed  ojferva  i fuoi  comandamenti  ; poiché 

» ciò  è tutto  /’  Uomo  («)  . Colui  , che  farà  la 

j volontà  di  chi  mi  ha  inviato  , conofcerà  fe  U 

t mia  dottrina  viene  da  Dio  (b) . 

i 

t.  • 

* BoJf.ElevutDìoT.XVlll.  L ELE- 

* 

(a)  Eccl.XlI.il.  (b)  Jo.Vll.  17. 
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ELEVAZIONE  Vili. 

* , 

Ritorno  di  Gesù  a Nazaret  : fua  ubbidienza , 
e fua  vita  nafcoda  tra' f noi  Parenti . 

ED  Ei  partì  con  ejft , ed  andò  a Nazaret  (a) . 

Non  fratturiamo  cos’ alcuna  del  facro  te- 
tto: la  parola  ufata  dall’  Evangelifta  fi  è que- 
lla: ei  difcefe  con  ejft  a Nazaret.  Dopo  d’ ette  r fi 
alquanto  fottratto  per  impiegarli  in  fervizio 
dell’  eterno  fuo  Padre  , ritorna  alla  ordinaria 
fua  condotta,  in  quella  de’ Tuoi  parenti  , nell’ 
■ubbidienza  . Forfechè  non  fenza  millero  egli 
ufa  il  vocabolo  di  difendere  : ma  che  che  ne 
fia,  egli  è certo,  che  rimetto  nelle  loro  mani 
fino  al  fuo  battefimo  , eh’  è quanto  dire  fin’ 
all’  età  di  tr?nt’  anni , altro  non  fece  , che  lor 
ubbidire, 

Io  retto  attonito  a quelle  parole.  Quello  è 
dunque  tutto  l’impiego  di  Gefucrillo,  del  Fi- 
gliuòlo di  Dio,  Tutto  il  fuo  impiego  , tutta 
la  fua  occupazione  fi  è di  ubbidire  a due  fue 
Creature?  Ed  in  che  ubbidir  loro?  Ne’ più  batti 
impieghi,  nell’ efercizio  d’  un’arte  meccanica  . 
\Qve  fon  que’che  fi  lamentano,  che  mormora- 
no, quando  i loro  impieghi  non  corrifpondono 
alla  loro  capacità  j dirò  meglio  alla  loro  fuper- 
bia?  Vengano  elfi  alla  cafa  di  Giufeppe,  e di 

Ma- 

OV  /fi  J fi  *r’  “ -r. 


Digitized  t?y  Googl 


1 

I 

t 

i 

i 

9 

il 

'« 

il 


1 

! 

fi 

in 

a< 

i» 

a« 

» 

i 

li' 


La  Vita  nafcojìa  di  Gefuciijìo  ec. 


Maria, e vegganvi  lavorar  Gelucrifto.  Noi  non 
leggiamo,  ch’eflì  abbiano  giammai  tenuti  do- 
mefticij:  limili  alla  povera  gente,  a cui  i fi- 
gliuoli fono  in  luogo  di  fervi.  Gesù  medefimo 
dice  di  se  , \cti  ei  era  venuto  per  fervire  {a)  . 
Gli  Angeli  furono  , per  cosi  dire  coftretti  di 
venir  a fervirlo  nel  deferto  : e.  non  fi  vede^ 
giammai  , che  avefle  egli  fervitori  , che  lo 
feguiffero.  Ciò  eh’ è certo,  fi  è eh’  egli  ftelfo 
lavorava  nella  bottega  di  fuo  Padre.  Lo  deb- 
bo dire  . £’  molto  probabile,  di’ ei  perdeffe 
Giufeppe  prima  del  tempo  del  fuo  miniftero  . 
Nella  ìua  palfione  egli  Jafcia  la  Madre  in  cu* 
ftodia  del  fuo  Nprediletto  Difcepolo,  che  la  ri- 
cevette in  fua  cafa  ; ciò  che  certamente  non 
avrebbe  fatto,  fe  Giufeppe  fuo  cado  Spofo  fof- 
fe  ancora  fiato  in- vita.  Nel  principio  del  fuo 
miniftero  fi  vede  Maria  convitata  con  Gesù 
alle  nozze  di  Cana:  non  fi  parla  punto  di  Giu- 
feppe . Poco  di  poi  fi  vede  andar  in  Cafar- 
naum  egli  e la  fua  Madre,  i fuoi  fratelli,  ed 
i fuoi  Difcepoli  (b)  : non  fi  vede  Giufeppe  in 
un  ruolo  cosi  efatto  * Sovente  fi  fa  menzione 
di  Maria.:  ma  dopo  1’  educazione  di  Gesù  fot- 
to  di  S. Giufeppe,  altro  non  trovali  ferino  di 
quello  Sant’Uomo.  Ed  è perciò,  che  al  prin- 
cipio del  fuo  miniftero,  allorché  venne  a pre- 
dicare nella  fua  patria  diceafi  : Non  b que/ìo  il 

L z le - 

(a)  Mattb.  XX.  z&  (b)  lo.  II.  i.  iz. 
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legnaiuolo  Figliuol  di  Maria  (a)  ? Quegli  che 
abbiamo  veduto  tener  bottega  per  foftenere  col 
fuo  lavoro  una  vedova  Madre  , e proccurare 
col  guadagno  di  un  vii  meltiero  la  foflìltenza 
d’ amendue.  Sua  Madre  non  fi  chiama  Maria  ? 
Uon  abbiamo  tra  noi  i fuoi  fratelli  Giacomo  y 
Giufeppe , Simone , e Giuda , e le  fue  forelle  (b)  ? 
Non  fi  parla  di  fuo  padre  : fegno  manifello  y 
che  era  già  morto  . Gefucrilto  i’  aveva  affi- 
ttito nell’  ultima  fua  malattia.  Felice  Padre,  a 
cu/  un  tal  Figliuolo  ha  chiufi  gli  occhi]  Ve- 
ramente egli  è morto  tra  le  braccia  , e nel 
bacio  del- Signore.  Rimane  Gesù  alla  Madre 
per  confidarla,  per  fervirla,  e quello  fu  tutto 
il  fuo  impiego  . 

Oh  Dio  mi  Tento  di  nuovo  forprefo!  Super- 
bia umana  ! Vieni  e feoppia  a fpettacolo  di 
tal  forta.  Gesù  Figliuolo  di  un  Legnaiuolo, 
Legnajuolo  ancor  egli  , conofciuto  da  quello 
meltiere,  fenza  che  fi  parli  d’  altro  impiego, 
nè  d’altfa  azione.  Frano  ancora  in  memoria 
nella  fua  Chiefa  nafeente  le  manifatture  , eh’ 
egli  avea  fatte  , e la  tradizione  fe  n’  è con- 
fervata  negli  Autori  più  antichi.  Que’  che  vi- 
vono di  un’arte  meccanica,  fi  confidino,  e fi  com- 
piacciano di  se  fteffì  . Gesù  è del  numero  lo- 
ro: imparino  lavorando  a lodar  Dio  , a can- 
tar (almi  , e facrej  canzoni  : Dio  benedirà  le 

lo- 

- ■-  --  - .1,  • 

(a)  Mar ..  *7.  3.  t (b)  Mattò.  Xlll.  53.  56. 
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loro  fatiche , e faranno  innanzi  a lui  come  tanti 
Gesù. 

Ve  neJianno  alcuni, che  fx  fono  vergognati 
per  parte  del  Salvatore , di  vederlo  in  quello 
efercizio , e nella  fua  infanzia  lo  fanno  traftul- 
l*re  con  de’  miracoli . Che  cofa  non  fi  dice  del* 
le  maraviglie  , che  operò  nell’  Egitto  ? Ma 
tutto  Ciò  non  è fcritto  fe  non  in  libri  apocrifi* 
Il  Vangelo  racchiude  tutta  la  vita  di  Gefucri- 
fto  per  trent’anni  in  quelle  parole:  Era  / 'og- 
getto ad  ejjì  (a)  : e di  più  Quelli  fi  è il  Le- 
gnaiuolo Figlimi  di  Maria  (b) . Nella  vita  na- 
fcofta  del  Bautta  v’  ha  in  apparenza  qualche 
cofa  di  più  grande.  Ei  mai  compariva  tra  gli 
uomini  : ed  il  deferto  fu  il  fuo  foggiorno  (c)  • 
Ma  Gefucrifto  in  una  vita  cosi  volgare  cono* 
fciuto  in  vero,  ma  per  un  impiego  cosi  vile* 
potea  meglio  nafcondere  ciò,  che  era?  Che  fa- 
remo, che  diremo  noi  per  lodarlo?  Certamen- 
te non  fi  può  farlo  fe  non  coll’ ammirazione, 
e col  filenzio. 


• le . 3f  ' ELE* 


(a)  Lue.  I(.  5 r.  (b)  Mare.  VI.  3. 
fc)  Lue.  I.  Ss. 
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ELEVAZIONE  IX. 

Ir  ** 

La  Vita  di  Maria . 

^ • ' ' 

QUei,  che  penano , e fi  arroflifcono  di  fa» 
menare  a Gefucrifto  una  vita  sì  ftrana- 
’ mente  ofcura,  fi  arrolfifcono  altresì  a ri- 
guardo della  Vergine,  e vorrebbero  impiegarla 
in  continui  miracoli  . Ma  afcoltiamo  il  Van- 
gelo : Maria  confervava  nel  fuo  cuore  tutte  que- 
lle cofe  (o)  . L’  occupazione  di  Gefucrifto  era 
d’ ìmpiegarfi  nel  fuo  meiliero;  e l’occupazione 
di  Maria,  di  meditar  giorno,  e notte  i fegre- 
ti  di  Dio* 

\ Ma  quando  ella  ebbe  perduto  il  fuo  Figliuo- 
lo cangiò  forfè  occupazione?  Ove  vedefi  com- 
parire negli  atti,  o nella  tradizion  e della  Chie- 
fa  (&)?  Ella  è nominata  tra  quei, che  entrarono 
nel  cenacolo  , e ricevettero  lo  Spirito  Santo  : 
e quello  fi  è tutto  ciò  che, di  lei  vien  riferito. 
Non  è egli  quello  un  impiego  affai  degno,  con-  , 
fervar  nel  fuo  cuore  tutto  ciò  , che  avea  ve- 
duto del  fuo  caro  Figliuolo  ? E fe  i millerj 
della  infanzia  di  elfo  le  furono  un  tratteni- 
mento sì  dolce,  quanta  materia,  in  cui  occu- 
parli, non  le  foraminillrò  tutto  il  rellante  del- 
la fua  vita?  Mari^,  meditava  Gesù.  Maria  con 
S.  Giovanni  , che  £ la  figura  della  vita  con- 
*,  ’ * tettlr 
(a)  Lue.  II.  51.  (b)  %Ai 1. 1.  15. 14.  e II.  1.  2.. 
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templativa  , trattenevafi  in  perpetua  contem« 
plazione  : liquifacendofi  , per  così  dire  in  amore, 
ed  in  defiderio  . Cofa  legge  la  Chiefa  nel  giorno 
della  Tua  gloriola  Aflunzione  ? Il  Vangelo  di 
Maria  forella  di  Lazarp,  che  giace  a piedi  del 
Salvatore,  ed  afcolta  le  Tue  parole  » Dopo  la 
partenza  di  Gefucrifìo  la  Chiefa  non  trova  più 
niente  di  Maria  Madre  di  Dio  nel  teforo  delle 
Scritture.  Ed  ella  impronta,  pef  cosi  dire  , da 
un’  altra  Maria  il  Vangelo  delja  divina  con* 
templazione.  Che  diremo  noi  dunque  a quei,-1 
che  inventano  tante  belle  cofe  della  Vergine  ? 
Che  altro  diremo  loro  fe  non  che  un’umile, 
e perfetta  contemplazione  ad  eflì  non  bada  . 
Ma  fe  ella  è badante  a Maria  , ed  d Gesù 
fteffo  per  trentanni,  non  baderà  ancora*  alla  Ver- 
gine il  continuare  in  quedo  efercizio  ? Il  fi- 
lenzio  della  Scrittura  fu  queda  divina  Madre 
è maggiore,  e più  eloquente  di  ogni  difcorfo# 
O Uomo  ! troppo  operofo  ed  inquieto  per  la 
tua  natia  attività,  imparai  contentarti  della 
memoria  di  Gefucrido  , d*  afcoltarlo  interna* 
mente,  e di  meditare  le  fue  parole» 


: , •-'\  * 
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Come  noi  dobbiamo  imitare  Gesh ^ e Maria 
• ‘ nella  loro  vita  of cura* 

ECco  dunque  ciò  , che  a me  tocca:  Maria  | 
confervava  quelle  cofé-nel  fuo  cuore  (a)  / j 
’ Maria  ha  f celta  la  miglior  parte  , che  iym  le 
farà  giammai  tolta  (b)  : e .*  wo#  v ha  che  una 
fola  cofa , che  fta  necejjaria . Superbia  umana  di 
• che  ti  lagni  colle  tue  inquietudini  ? Di  no* 
effer  niente  nel  mondo  ?>  Che  perfonaggio  vi 
?>  facea/Gesù?  Qual  figura  vi  facea  Maria?  Que-  ) 
fta  eca  la  maraviglia  del  mondo,  lo  fpettaco- 
v lo  di  Dio,  e degli  Angioli . E pur  che  facevano 
.efli?  A che  fembravan  valere?  Qual  rinoman- 
ti 2a  aveano  fopra  la  Terra  ? E tu  vuoi  avere 
r1  un  nome,  ed  un  impiego  ftrepitofo?  Tu  non 
i conoici  Maria,  nè  Gesìu  Io  voglio,  tu  dici, 
un  impiego,  che  faccia  conofcere  i miei  talen- 
• !..  ••ti,  che  non  conviene  tener  fepolti  • Lo  con- 
■ i feffo  : quando  Gesù  t’ impiega,  e ti  da  quelli 
futili  talenti , de’ quali  fi  dichiara,  che  ne  ri- 
,,  peterà  conto  • Ma  quefti  talenti  fepolti  con 
, ' Gelucrifto  , e nafeofi  con  lui  non  fono  affai 
bellica’ fuoi  occhi?  Vattene  , 'tu  fei  un  uomo 
.i v pieno  di  vanità  > e cerchi  nel  tuo  impiego  , 

’ ' che  reputi  utile  e pio  , un  pafcolo  al  tuo 
amor  proprio . Io  1 

* *r~'*l&Luc.lL  5».  (b)  Lue.  X.  39. 43, 

/ 

v 

« 

r > 


Digltized  by  Google 


La  Vita  tiafcojfa  di  Gefucrijìo  cc.  1 6$ 


5 **»  -r-i-aMBM— o—b— a—— — » 

Io  non  ho  denari  , io  non  ho  in  che  im- 
piegarmi, oppure  1’  impiego  mio  troppo  vile 
mi  annoja,  voglio  liberarne  me,  e la  mia  fa 
miglia.  Ma  Gesù  , -e  Maria  penfavano  elfi  a 
follevarfi,  ad  ingrandirà?  Rimira  quello  Divin 
u legnajuolo  colla  fega  , colla  pialla , incallendo 
le  tenere  fue  mani  col  maneggio  di  ftromenti 
ii  s't  ruvidi  e dozzinali.  Non  è un  dotto  pennel- 
li ló,  ch’  egli  maneggi  : egli  ama  più.  torto  un 

i 0 meftiero  più  umile,  e più  neceffario  alla  vita. 

Non  è una  penna  erudita  , eh’  ei  adopri  con 
v,  belli  fcritti  : egli  s’occupa,  egli  guadagna  da 

» vivere:  egli  adempie,  egli  loda,  e benedice  la 

t volontà  di  Dio  nella  fua  umiliazione  . 

» E che  fece  egli  una  volta  fola , che  fi  fot- 

\ tratte  da’  Tuoi  per  gl’  interefli  del  fuo  Padre  ce- 
li Ielle?  A che  attefe  egli  allora  fe  non  alla  fa- 

« Iute  degli  uomini?  E tu  dici:  non  ho  che  fa- 

j(  re  : quando  la  grand’  opera  della  umana  falute 

j,  fi  è in  qualche  parte  in  rua  mano  : non  vi 

j fono  nemici  da  riconciliare  , contefe  da  paci- 

{ Beare,  differenze  da  terminare  : quando  il  Sal- 

> vator  dice  : Voi  avete  falvato  il  voflro  fi, ratei » 

4 lo  {a)?  Mancano  pedone  miferabili  da  tratte- 
li nere  dalle  mormorazioni  , dalle  beftemmie  , 

i dalla  difpemione?  E quando  tutto  ciò  man- 

catte,  non  v’ha  l’ affare  della  tua  falute  , che 
,5  è per  ciafcun  di  noi  il  vero  affare  di  Dio?  V* 

i al 

(a)  Matti.  X V Ilt  15.  7 ' 
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al  Tempio:  fottraiti  , fé  fa  d’ uopo , a’ tuoi  ge- 
nitori* rinunzia  alla  carne  , ed  al  fangue  , e 
di  con  Gesù  : Non  è dovere  ^ che  noi  ci  occu- 
piamo nell'  affare  , che  Dio  noflro. t Padre  ci  ha 
confidato  (a)  ? Tremiamo,  e confondiamoci  di 
non  trovare  ne’  noltri  impieghi  cofa  degna  da 
occuparci  . - * 


ELEVAZIONE  XL 

L'avanzamento  dì  Gesìt  è il  modello  del  noflro. 
*•  * * ' - • . ' * ; ; > 

E Si  può  dire  di  Gesù  , del  Figliuolo  di 
Dio,  d’ un  Uomo  Dio,  a cui  la  fapienza 
medéfima  era  unita  perfonalmente  : cb' egli  cre- 
sceva in  fapienza , ed  in  grazia  egualmente  , che 
nell'  età  dinanzi  a Dio  , e dinanzi  agli  Uomini 
(b)?  Non  abbia m noi  veduto,  che  venendo  egli 
nel  Mondo  fi  confecrò  a Dio  per  fare  1$  fua 
volontà,  fottentrando  in  luogo  d’ ogni  fona  di 
Sagrifizj?  Non  è egli  chiamato-  fin  dalla  na- 
feita  : La  Sapienza , il  Configlio  , l' autor  della 
Pace  ( c ) ? Non  era  dotato  di  tutta  la  Sapien- 
za dal  ventre  materno?  Non  è a riguardo  di 
quella  Sapienza,  che  il  Profeta  avea  predetto 
come  una  maraviglia  (fi)  : che  una  femmina  cir- 
conderebbe un  Uomo  : virum  : racchiuderebbe 
* " ' nel 

<a>  J°‘  /%•  4.  (b)  Lue.  IL  jz.  Hcó.  X.  5.  e feg. 

(C)  % IX.  6.  * (d)  Jet.  XXXI.  22.  ' 
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Bel  fuo  utero  un  Uomo  perfetto?  Impariamo 
dunque,  che  quella  Sapienza,  e quella  grazia, 
ch’era  in  lui  con  tutta  la  pienezza  , con  un 
faggio  metodo  manifeftavafi  col  tempo  di  gra- 
do in  grado  con  operazioni,  e con  parole  Tem- 
pre più  eccellenti  dinanzi  a Dio  , e dinanzi 
agli  uomini. 

* Parliamo  dunque  non  per  trafporto,  nè  pèr 
debolezza  r nè  per  vanita  , "e  per  comparire  : 
ma  quando  Iddio  lo  richiede:  poiché  Gefucri- 
fto  nel  Tuo  prefepio  non  parlò  nè  a’  Pallori , nè 
a’  Magi , eh’  erano  venuti  cosi  da  lungi  per  ri- 
mirarlo. L’ umana  faviezza  molto  impara,  fe 
impara  a tacere.  Amiamo  dunque  il  filenzio, 
quando  Gefucrilto  è tuttavia  in  noi  bambino  • 
Attefochè  fe  ei  fi  formaffe  tutto  in  un  colpo^ 
il  fuo  Apoftolor  non  ci  avrebbe  detto  : miei 
piccoli  figliuoli  , cti  io  tuttavia • purtorifeo  finat 
tantoché  Gefucrifìo  in  voi  fta  formato  (a)  . Fin 
ch’egli  vi  fi  formi,  ftabiliamoci  con  Gesù:  andia- 
mo al  tempio  ad  interrogare  1 Dottori:  Soppri-  - 
miamo  una  faviezza  ancor  fanciullefca  : impa- 
riamo da  Gesù  la  Sapienza  medefima  :ch’è  fo- 
vente  laSapienzavchefanafcondere  la  Sapienza. 

Ma  qual  Dottore  polliamo  uoi  meglio  in- 
terrogare fenon  Gesù,  eh’  è la  fteffa  Sapien- 
za-? In  ogni  cofa,  in  ogni  affare,  in  ogni  azio*  " 
ne  confùltiamo  la  fapienza  di  Gesù  , la  luce 

della 


(a)  Gal.  IV.  19. 

1 , 
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Fermatevi;  confultate  Gesù  . La  vanità  con- 
duce qualche  volta  al  deferto  cosi  bene  , che 
la  verità  . Si  vuol  più  torto  fovente  deprez- 
zare il  Mondo,  che  di  farvi  una  figura  contra- 
ria al  proprio  genio,  ed  alla  propria  ambizio- 
ne • Che  farò  io  dunque  ? Fate  tacere  tutt’  i 
voftri  penfieri  : confultate  Gesù.:  afcoltate  la 
voce,  che  rifuona  fu  i monti  . Quefìoè  il  mio 
figliuolo  diletto  : afcolt atelo  ; E , non  trovarono  , 
che  Gesù  foto  (à)  • Quando  Gesù  retta  folo,  e; 
che  rinunciando  a voi  (Urto,  voi  non  afcoltate 
fe  non  la  ,fua  voce  ; egli  è che  allora  vi  rifpon- 
de,  e la  fua  rifpofta  V iftruifce , e v’  appaga.-' 

, ELEVAZIONE  XII. 


Rifiretto  de  mi  fieri  dell'  infanzia  di  Gesù  * 


> \ 

Ricapitando  nel  proprio  fpirito  con  Ma- 
ria ciò,  che  fi  è contemplato  nell’infan- 
zia di  Gefucriflo  , vi  fi  vede  la  profondità  di 
una  fapienza  nafcofa,  e tanto  più  ammirabile 
quanto , che  racchiufa  in  se  ftefla  non  trafpira 
da  parte  alcuna  : JEi  fi  dimortra  con  mifurari 
progredì,  fegue  l’ avanzamento  dell’  età  ; appa- 
riva come  un  bambino  : e fe  gli  convenne  una 
volta  moftrarfi  per  quel  eh’  egli  era , ciò  non 
fu  fe  non  per  un  breve  momento  di  tempo  : 

■ - ’ • * u* 


(a)  Lue.  TX.  35.  36. 


wt 
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un  intervallo  di  tre  giorni  non  interrom- 
pe l’ ofcurit'a  di  Gesù,,  che  anzi  un  si  corto 
fplendore  fa  meglio  conofcere  il  fuo  vero  difegno 
di  vivere  fconofciuto. 

Se  Gesù  abbatta  se  fteffo  profoodandofi  nell* 
umiltà  di  un’arte  meccanica:  nel  tempo  fteffo 
ei  folleva  la  fatica  degli  uomini,  e cangia  in 
rimedio  l’antica  maledizione  di  mangiar  il  fuo 
pane  ne  fudori  della  fua  fronte  . Nel  mentre 
che  Gefucriilo  fortomettendofi  a quella  legge 
prende  la  figura  di  peccatore,. inoltra  a’ pecca» 
tori  il  mezzo  di  fantificare  se  lte(fi. 

Nel  medefimo  tempo,  che  la  Sapienza  divi* 
na  tanto  s’applica  per  viver  afcofa  : ogni  con- 
dizione, ogni  età,  tutta  finalmente  la  natura 
s'unifce  per  pubblicar  le  fue  lodi.  Una  itella 
apparifce  nel  Cielo  » Gli  Angioli  fanno  udire 
le  lor  melodie  : i Magi  apportano  al  Sacro  In- 
fante le  fpoglie  dell’  Oriente  , e tutt’  i tefori 
della  natura  ; ciò  eh’  ella  ha  di  più  preziofo 
nell’oro, ciò  ch’ella  ha  dipiùfoave  ne'profumi. 
I faggi,  ed  i ricchi  del  Mondo  nella  perfona 
de’  Magi  vengono  ad  adorarlo  : i femplici  , e- 
gl’  ignoranti  in  quella  de’  pallori , Un  Sacerdo- 
te altrettante)  venerabile  per  la  virtù,  che  per 
la  dignità,  previene  la  di  lui  luce,  che  itava 
per  ifpuntare  , e lo  riconofce  fotto  il  nome 
d’Oriente;  la  fua  moglie  s’unifce  ad  una  Ma» 
dre  Vergine  per  celebrarlo  : un  Bambino  lo 
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rifente  dall’  utero  materno  : altri  infanti  dell’ 
età  di  due  anni  gli  fono  fagrificati  , e quelle 
vittime  innocenti  prevengono  lo  duolo  de’  Mar- 
tiri . Se  una  Vergine , fe  una  Coniugata  l’ ono- 
rano, una  Vedova  d’età  confumata  nel  fervi- 
zio  di  Dio  profetizza  con  effe: Simeone, a cui 
il  Vangelo  non  dà  altro  carattere,  che  quello 
di  un  ordinario  fedele,  che  afpetta  la  fperanza 
d’Ifraele  li  congiugne  co’  Sacerdoti,  e co’  Dottori 
della  legge  per  riconofcereGefucrillo  nel  Tem- 
pio. Ei  profetizza  le  contraddizioni  , che  co- 
minciano a fard  vedere.  La  maniera  di  vene- 
rare quelle  verità  ci  vien  infegnata  da  una  pro- 
fonda confiderazione,  che  ce  la  fa  ruminare  in 
fìlenzio  nel  nollro  cuore  . Che  bramiamo  noi 
di  vantaggio  ? Che  altro  afpettiamo  per  cele- 
brare i mifterj  della  fagra  infanzia  , e della 
vita  ofcura  del  Salvatore? 


************ 

*********** 

********** 

********* 

******** 

* * * * * * * 

*****  *1 
***** 

* * * * 

* * * 

* * 

* 


SF.T» 


1 


Digitized  by  Google 


SETTIMANA  XXL 


La  Predio AzroNE  di  San  Giambatista  . 


ELEVAZIONE  I. 


La  parola  di  Dìo  gli  b indirizzata  . 

VEdremo  noi  dunque  comparire  predo 
Gesù  ? Ci  Tara  egli  nafcofto  ancor 
lungo  tempo  ? Ah  ! che  venga  : che  illumini 
il  Mondo  . No  ; voi  non  fiere  per  anco  pre- 
parato abbaftanza  : la  Tua  luce  v abbagliereb- 
be : convien  vedere  prima  San  Giambatifta  . 

- L'  anno  decimoc/ut  nto  dell' Impero  di  Tiberio 
Ce  fare  : e [fendo  Governatore  della  Giudea  Ponzio 
Pilato  , ed  Erode  Tetrarca  della  Galilea  , Filippo 
fuo  fratello  d' Iturea , e della  Provincia  de' Frati* 
coniti  , e Lìfania  di  qmella  d' Abila  : nel  Pon- 
tificato d'Anna  , e di  Caifa  : la  parola  di  Dio 
fu  indirizzata  a Giovanni  figliuolo  di  Zacc be- 
rta nel  Deferto  (a)  . Efla  gli  è indi  rizzata  co- 
me agli  antichi  Profeti  : lo  fpirito  di  Profe- 
zia fi  rinnova,  e fi  fa  di  nuovo,  intendere  tra’ 
Giudei  dopo  cinquecento  anni  di  filenzio  : ed 

il 

•*“  ■ ■ 1 ■ ■ ■ - 1 1 ■ - ■ ■ ■ i ■ ■ 
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il  tempo  v’è  notato  conforme  allo  fti le'  della 
Scrittura  i, 

Non  era  neceffario  , che  Giovanni  facefle 
de’  prodigj  per  autenticare  la  fua  miflione  -,  e 
la  fua  profezia,  Gii  altri  Profeti  pure  non  ne 
aveino  fempre  fatti*  la  conformità  colla  Scrit- 
tura e la  convenienza  delie  colè  giudi  Rea  va 
la  loro  ambafceria.La  vira  di  S.Giovanni  era 
yn  continuo  prodigio.  Egli  era  nato  Sacerdo*  / v 
te  , e la  fua  mifiione  era  conforme  allo  fti  le. 
ordinario.  Era, tuttavia  frefea  la  memoria. deU 
le  maraviglie  della  fua  concezione  , e del.  filò  < 
nafeimento  . vNato  come  Sanfone  (a)  da  una-. 

Madre1  Iterile,  era  Nazareno,  eh’ è quanto  dire; 
confacrato  a Dio  dalla  fui  nafeita  : gli  era 
interdetto  tutto  ciò  che  derivava  dalla  vite  , 
o che  poteva  ubbriacare  : . il  fuo  ritiro  nelD^ 
ferro  era  portentofo  , e la  fua  ailinenza  am-»," 
mirabile  nutrendoli  di  cavallette,  prendevi 
un  alimento  vile  r difguftofo  , e leggiero,  mi 
efpreflà  mente  annoverato  tra  le  vivande  per- 
rneife  da  Mosè  nel  Levitico  : Gli  animali  ycbe 
hanno  le  CQfcf  lunghe  y come  pure  ogni  galere  di 
cavallette  , comunque  Camminino  a quattro  pie- 
dianoti  erano  nel  numero  de  volatili  impuri , che  ■ -l 
non  avean  quella  diftinzioae  (b)  In  quella 
guifa  ei  ,.,vivea  totalmente  fecondo  le  regole 
della  legge  : comprovava  la  fua  milfione  co’-  f 
BoJf.Blev.a  Dio  T. XV III.  M rm  ' pre- 

(a )Jud.  Xllf*  2.  s-  ì <b yivt.  XL  * ì > 
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precedenti  Profeti  : c fopra  rutto  la  Santità 
del  fuo  vivere,  il  zelo  , e la  verità  ,'  che  tra- 
luceano  ne’  fuoi  djfcorfi,  lo  autorizzavano  nel 
mezzo  del  Popolo,  e lo  faceano  comparire  per 
un  nuovo  Elia  . h - r ' . • ? •' 

r V 

In  fa ttr  quella  era  la  figura,  fotto  cui  era 
fiato  annunziato  dal  Profeta  Màlachia  (a):  e 
quelT  era  un  gran  vantaggio  al  Santo  Precur- 
fore,  noa  fola  mente  d’aver  avuto  un  Profeta 
• che  lo  predilfe  cosi  efprefla niente  , come  ab- 
biamo veduto  ; ma  eziandio  d’  elfer  figurato 
dal  Profeta  il  più'  zelante  , ed  il  pjù  cano- 
nizzato, che  folle  giammai,  cioè  adire'  Elia, 
che  per  io  fuo  zelo  meritò  d’effere  rrafportato 
al  Cielo  in  un  carco  di  fuoco  . 

Ifaia  pure  l’aveva  annunziato  come  quegli, 
la  cui  voce  preparava  le  vie  del  Signore  nel  De~ 
j irto  {b).  E quando  fu  veduto  all*  improvvifo 
efcirne  dopo  d’avervi  paffata  tutta  la  viti  fin 
dall’infanzia,  per  annunziare  la  penitenza,  di 
cui  portava  1’  abito  , 4 di  cui  efercitava  con 
tanta  aufterita.  tutte  le  pratiche ,.  non  potè  non 
attrarre  tutta  1’  attenzione  del  Popolo  a fpet- 
tacolo  cesi  grande  . ' , \ * - •-  ; / li 

Andiamo  dunque  ad  afcoltare.  con  tutt’ 
Giudei  quello  nuovo  Predicatore  della  peniten- 
za , si  fanto,  si  ammirabile,  si  rinomato  per 

tutto  il  paefe . • ■ > >*  • . * ■ ’ ELE- 

' ■ — '■  ^ » 

(a)  Mal.  IH.  r. 

(b)  //.  XL.  3.  Mare,  L 3,  >'  . .4 
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La  Profezia  cf  J fata  /opra  San  Giambatifta  , 

' ed  in  qual  maniera  egli  preparò  la 
, /Ir oda  del  Signóre  . 

. *T  •.  * **  .•  i * , *• 

• • > ..  -v ; , ■;  , ’ 1 * ’ ' 

r/lccome  è fcrttto  nel  libro'  delle  p (troie  del 
L I Profeta-  [fata  : La  voce  di  colui , c A?  grida 
nel  Deferto , preparate  le  vie  del  Signore  :' fate 
ritti  i fuoi  fenticri  : appianate  il  cammino  ì ogni 
valle  farà  riempiuta  , ed  ogni  monte  , ed  ogni  . 

eolie  abbajfaro,  ed  appianato,  e vedrà  tutta  la 
tarne  la  falut  e , che  vicn  da  Dio  (a)  : 

- Due  tijezzi  di  preparar  le  ytoft  Gefucriftó 
ci  fono  tnoftrati  da  queft’  oracolo  d’ 'Ifàia  T 
[ uno , cb ’ egli  dovea  predicare  dinanzi  a luì  * 
tutto  ii  Popolo  d'J/raele  il  Bat/efimo  della  peni- 
tenzar , per  preparare  la  fua  venuta, Come  dice 
S.Paolo  negli,  Atti  : e T altro  cb'  ei  dovea  mo - 
/ir are  lai.  Popolo  quefh  Salvatore  , cotti’  è pure 
notato  nel  medesimo  fermOne  deli’  A portolo  . 

Concepiamo  dunque  queffi  due  caràtteri  di 
San  Giambatifta  * e laviamoci  preparare  dal 
gran  Precurfore.  - alla  venuta  'del  'Salvatore 
delle  anime . : ♦ ,\T*  v 
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**) 


Prima  preparazione  co'  terrori  della  penitenza  . 

* . v . *•  ' # ' • » . . *■  v ' 

* f..  , , . •>  .■ , 

LA  predicazione  della  penitènza  ha  due 
parti  ; 1’  una  di  follevare  le  cofcienze 
umiliate  V ed  abbattute  ; quello  lì  è ciò  che 
Ifaia  chiama  riempir  le  valli-  :•  1’  altro  di  ab- 
-battere  \ .cuori  fuperbi,;’  ciò  che  lo  (ledo  Pro- 
feta chiama  abbajfar  i manti,  e J pianare  i col- 
li . San  Giovanni  fece  l’uno,  e f altro ;p per 
cominciare  dall’ultimo,  egli  abbattè"  i fuperbi 
dicendo  a’Farifei{,  e Sadducei:  Schiatta  di  vi- 
pere ; chi  v tnjegnerà  a fuggire  la  vendetta , che 
vi  foy  rafia  ? fate  dunque  frutti  degni  di  peni- 
tenza:, poiché  la  / cure  è già  alla  radice  dell' al- 
bero {a)  . Qui  non  fi  tratta  d’ uno , o di  due; 
quella  fi  è una  vendetta  pubblica,  ed  univer- 
lale  : ogni  albero , che  non  dà  buon  frutto  farà 
tagliato  , e gettato  al  fuoco  . Quelle  parole  fo-  ’ 
no  tanti  colpi  di  tuono  fopra  i cuori  ribelli  : 
e quelle  con  cui  parla  di  Gefucrillo  non  fono 
mcn  forti  : egli  ha  un  vaglio  in  mano  , e 
purgherà  la  fu a aja,  e raccoglierà  il  grano  buo- 
no nel  fuo  grana/o  , ed  abbrucerà  la  paglia  con 
un  fuoco  ineftinguibile  (h)  . 

Di  tutto  ciò  fona  preambolo  quelle  pri- 
me parole  : Fate  penitenza  : perché  s'  avvicina 

il 

(a } min,,  m ; 7.' Vie.  <&>.  im.  "«*  , 
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il  Regnò,  de  Cieli  (a).  Il  Mondo  fra  poco  ve- 
drà comparire  il  firn  giudice  : quanto  più  è 
piotato  di  miferieordia  1,  tanto  più  Teveri  fa- 
ranno i.fupi  giudizj  :•  abballatevi  dutlque,  mon- 
ti orgogliofi , che  pace  vagliate  minacciare 
il  Cièlo  , abballate  le  voftre  -tette  fup^rbe  . 
Noi?  alle  foglie,  nè  a’ rami,  dice  Sap Giovan- 
ni Grifottomo  (b)  , ma  alla  radice  fovratta  la 
feure  . Non  fi  tratta  de’  beni  citeriori , dell’  o- 
Uose',  delle  ricchezze,  che  fi  poffono  chiamar 
le  foglie,  e gli  ornamenti  dell’ albero,  nè  del- 
la fanit'a,  o della  vita  corporale,  le  quali 
come  fono  una  parte  di  noi  medefimi , pcf* 
fono  paragonarli  a’ rami  : ella  è la  radice, cioè 
a dire,  l’anima,  che  vuol  reciderfijfi  tratta  di 
tutto,  ed  il  colpo  farà  irrimediabile . Nè  follo 
^ià  fidamente  le  piante  velenofe  , e che  ren- 
dono frutta  cattrve\,  che  qui  fi  minacciano  ; 
ma  la  paglia , i fervi  inutili  , fono  gli  arbori 
Iterili  , che  il  fuc^o  abbrucerà  in  eterno  fen- 
za  mai  confumai  li  : per  eternamente  perire 
balla  non  dar  frutto.  Imperocché  allora ‘e  che 
vien  pronunziata  la  rigorofa  fehtenza  del  fe- 
vero  Padre  di  famiglia , il  quale  vifitando  il 
fuo  giardino  pronuncia  quella  Temenza  contra 
Ja  pianta  del  fico  iterile  ; a che  occupa  egli  la. 
terra  ? Tagliatela  , e gettatela  nel  fuoco  (c) 

M 3 Tre- 


(a)  IbiJ.  IH.  3. 
(c)  Ljc.  Xtll  f. 


(b)  Ham,  XI.  in  Matti. 
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Tremate  dunque  peccatori  opinaci , tremate 
anime  fuperbe  , ed  impenitenti  ; temete  que- 
fta  inevitabile  fcuré,  che  pende  fopra  la  radi- 
ce . Sfe  così  tuona  il  fervo  y che  fera*'  H Pa- 
drone : allorché  ne  prenderà  egli  a 'parlare  ? 
Se  coloro  , che  " hanno  trafgredita  la  legge : di 
Mose  fono  inevitabilmente  puniti  ,u  qual  tratta - 
mento  riceveranno  quei  'che  avranno  oltraggiato 
il  Figliuolo  di  Di»y  difpregiata  la  fua  parola  , e 
calpejìato  il  fuo  /angue  (a)?  pove  andrena  noi 
dunque  (chiatta  di  Vipere,  i quali  non  produ- 
ciamo fe  non  fruirà  avvelenate  * Chi  c’ infe» 
gnerà  à fuggite  la  collera  dell’  Onnipotente, 
che  cj'perfeguita?  Ove  cì  nafcondefemo  dalla 
fua  faccia  ? Colli  ' copritevi  , mónti  cadete  fui 
mitro  capo  ìb). 

...  ^ ■,  > i *,,4  *,j  ì.  ,i  ^ 

E L E V A Z I O N E'  IV.  ‘ 

)••••■*•  Y-.è.  ... j • \ •;  -, 

La  confot  azione  fegue  i terrori.  11 

/ - ! ' -v*  V . .}  ...  • ... 

a me  io  vi  battezzò  nell*  acqua  per- 
/ facc’tpte  penitenza  : ma  quegli  , rfo 
vien  dopo  di  me , eh'  è pii * polente  di 
me e r«/  io  non  fon  degno  di  feiorre  dè  j car- 
pe , vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  , e nel 
fuoco  Se  S.  Giovanni  c’infpira  tanto  di 

ter- 

7a)  J tifar:' X >g.  -29r  (b)  Lue.  XXIII,  $o. 

ic)  Mattb.  HI,  il. 
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• • terrore , . fe  ci  accende  còllo  fpavento  del  fuo- 
■ co  etèrno.*  e dell’  implacabile  sdegno  di  Dio  ; 
gli  è dato  un  bar tefi uno  per  refrigerarci . An- 
diamo .dunque  con  tutta,  Gerofoljnw  , , e con 
tutta  da  Giudea,.- e eoo,,  tutto  il  paefe  irrigato 
.dal  Giordano,;,  andiamo  ad  udire  il  Predicato- 
re della  penitenza,  $ riceviamo  il  di  lui  Batr 
tefimo  per  confacrarci  allo  fletto  . Giacché  non  * 
è Egli  , un  di  que’ Predicatori  deboli , che  . pre- 
dicano la  penitenza  nella  morbideaza  : quelli 
la  predica  nel, cilicio,  neh  digiuno  , nella  foli» 
tudine,  nella-  orazione.,. Ma  andiamoci  in  con-  . 
tettando  i noftri  : peccati  non  in  genérale  , ciò 
che  i più  fuperbi  qon  ricufano  di  fare  : ma 
, confettiamo,  ci  afe  uno  in  particolare  i n offri  falli 
oafeofi  , e cominciando  da  quelli  , che  più  ci- 
umiliano  . Prendiamo  ,un.  Confeflore  come  il 
Baùtta.)  fevero  , ma  non  indiferetq.  Imperoc- 
ché dice  Egli  a’  peccatori:  in  generale  : chi 
ba  due  ubiti  ne  dia  a chi  ni  marteq  ì e chi  é 
provveduto  di' vitto,  faccia  lo  fttjfo  (a) . La  col- 
lera di,;  Dipfiè  urgente  e terribile  j ma  con-  ; 
folatevi , giacché  .avete  nell4  elemofina  il  ànezzo 
di,  (cardarla . Dividete  ì.voftrf  beni  co’ poveri: 
non  vi  dice  di  Jafciare  ogni  cofa  : quello  é 
ben  un  configlio  per  qualcheduno,  ma  non 
. giù  un  comandamento  per  tutti  , Ei  dunque 
non  vi  opprime  con  ecceflivi  rigori:-  E che 

■ • ' M 4 ■ - s ■ die’  ’ 

V t i.,,.  ,,,  1 . 
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(4)  Lue»  Hit  ii» 


'■} 


.V 


I . • 


. » ■*  ,2*  v» 


Digitized  by  Google 


4 


j P4  *•'  ' ' “ Elevazione  lVt 


,t.  ìurr  nr  ■ 


r 


La  Predicazione  di  San  Giambatifìa . 1*5 


ELEVAZIONE  V» 
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U Bai  te  fimo  di  Giovanni , e quello  diGe- 

■ r'--  * * /•  • - •»  fucrifìo  » . . • f 

■i  - • • ••  4. 

V . . A 

IO  «y/  battezzo  dell'acqua  , ma  quegli,  eoe  vie * 
«<?  dopo  di  me  r vi . battezzerà  nello  Spirito 
Santo  e wl  fuoco  (a) . Ciò  che  Gefucrifto  fpiega 
in  petfooa  a’*fuai  difcepoli  quando  dice  loro 
meni  re  fai  i va  al  Cielo  ^ Giovanni  vi  ha  dato 
vn  Batte  fimo  di  acqua  e ma  fra  pochi  giorni 
farete  battezzati  nello  Spirito  Santo  {b) . S.Pdolo 
dichiara  11  Battefimo  di  Giovanni  con  quéfte 
parole  : • Giovanni  Èatifìa  ha  battezzato  il  po* 
polo  col  Batte  fimo  di  penitenza , ammonendo  dit 
credere  in  quello  che  dove  a venire  dopo  di  lui ,, 
cioè -adire  in  Gesù  (c)  Eccovi  dunque  due  dif- 
ferenze de’ due  Battefitfii  i quello  di.  Giovanni 
preparava  la  via  a Gefucrifto  moftirando,  che 
Infognava  credere  in  effo  lui , e non  in  Giovan- 
ni -a  fine  d’avere  la  remiftione  de’  peccati:  ed 
oltre  a ciò  il  Battefimo  di  Giovanni  non  com 
feriva  nè  lo  Spirito  Santo  , dò  la  grazia,  nÒ 
per  mezzo  di  efla  il  fuoco  celefte  della  Cari- 
tà , che  dìftrugge  tutt’  f peccati:  e quello 
eftetto  era  rilervato  al  Battefimo  di  Gefu- 
crifto. 

" ■ > •*  Quan* 

(a)  III.  1(5.  Mattb.  HI.  fi. 

\b)  Mi.  I.  5.  CO  Ibid.  XIX.  4.  V - - 
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Quando  S.  Giovanni  cqntrappofe  1’  acqua  ' 
del  fuo  Battefimo  al  fuoco  di  quello  di  Ge- 
fucrifto; e quando  Gefucrifto  fpiegò  egli, fteflfo, 
che;  quefto  Battefimo  di' fuoco  , e di  Spirito 
Santo  fi  è quello,  di  cui  gli  A portoli  furono 
inondati  il  giorno  della  YPentecofte  : nondee 
intenderli  , . che  non  bi fogna  credere  ,*;  che  il 
Battefimo  di  Gelucrifto  non  fia  come,  quel- 
lo di  Giovanni  \ un  Battefi  mo  ; ma  dee  ìn- 
tenderfi,  che  quei  di  Giovanni  non  contenea 
fc  non  una  fem  pi  ice  acqua;  laddove  l’acqua, 
che  dava  Gefucrifto,  era  piena  di  Spirito  San- 
to , e di  un  fboco  celefte,cioèa  t^ire  di  quel 
medefimo  fuoco  dello  Spirito  Santo  , che  di- 
1 uviè » la  tutta  la  Chiefa  nel  Cenacolo  ...Que- 
llo fi  è quel  medefimo  -fuoco , che  anima  tut- 
tavia le  acque  battefimali  ,e -che  fecexlireal 
Salvatore  ; chi  non  tinafeerà  cf  acqua  > e 4* 
Spirito  Santo  non  entrerà  nel  regno  .de  Cieli 
(<*)  ; che  fi  (è  quanto  a dire  nei  linguaggio 
pwftico  :vchi  non.rinafcerh d’acqua,. e di  fuoco. 

• Giò  dunque  •’è  Jar  coofolazione  de’  Griftiani . 
t-’  acqua  dei  Battefituo.  di  Gefucrifto.  non  è 
un’acqua  vota  * e Aerile.  : t lo  Spirito  Santo 
l’anima*,  e la  feconda lavando i corpi  infiam- 
ma il  cuore  : fe  voi  non  efeite  del  Battefimo 
ripieno  di  fuoco  celefte- dell’ amore  divino,  , 

voi  non  avete  ricevuto  il  Battefimo  di  Gefu- 

< . 

. ':>&  c cri- 

> ■ im  .....  ..  - . .. 
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-erifto.  La  penitenza  Crtftiana,che  non  è altro 
fé  non  un  fecondo  Baiteli  mo  , dee  efler  ani- 
'mata  dal  ntedefimo  fuoco:  colui ;,  a cui  pii*  fi 
rimette  , pii*  dee  amare  , dice  il  Salvatore  (a}: 
FinattantocHè  voi  fpargete  lagrime  v (premute 
(blamente  dal  timore  , voi  non  avete  altro , 
che  1’  acqua  , ed  il  Batt'efimo  di  Giovanni . 
Quando  voi  cominciate  ad  amar  Iddio  come 
Autor  e far  gente  di  tutta  la  giudizio  (b)  ; Gesà 
comincia  a Jbattezzarvi  interiormente  col  fuo 
fuòco  , ed  il  Aio  Sacramento  compirà  l’opera. 

•?  ■ • -v»  "V.\  * 
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Qual  fta  la  perfezione  della  Penitenza . 


7 V 


X £ vie.  torte  faranno  raddrizzate , e le  ine • 
' I'  _j  guali  appianate  : quelle  fon  le  parole  d’ 
Ifaia  (r)  •,  rapportate  da’  S.  Ltfca  {d)  , eh'-  è 
qùanto  dire  che  ia  d’ uopo  che  ’l  cuore  faccia- 
fi  violenza  * acciò  la  penitenza  fia  fin  cera  : 
mercè  -che  non  può  eflèrfi  fan  za  -violenza  fol- 
to la  vanga,  folto  la  zappa.  >Fa  d’uopo,  che 
il  legno.,  il  quàle  dee  appianarli  , -gema  lun- 
go tempo  -‘'fotte  la  pialla  t ?vi  vuol  delia-  fa- 
tica pef  condurre  a dovere  -le  pafiloni  , ohe 

'•  vo- 


(a)  Lue  1 VII.  47. 

ib)~  Cotti-  Tùd.  I«{f.  -VI.  de  Jujì  ’-f.  e.  6. 

(cj  Ifa.  XL . 4.  (d)  Lue,  III.  Ijf 
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Seconda  preparazione  delle  vie  del  Signore  * * V 
motivando  al  Inondo  Gefucrifio . 

r'  . ' • * . . 

. ' , . , J*  I i , , • ? % • ij  -y  i '«  • 

* ' J ' * * 1 ' ^ ^ ^ ' V,  t ^ * i , i 

Ammentiàmoci,  che  la  preparajzionédel*  , 
le  .vie  del  Signore  è (tata  collocala  in*  ‘ * 
due  * cofe  : nella,  predicazione  della  penitenza,' 
e nella defignazione  della. perfona’  di  GefucHfto^  ", 
Abbiadi  veduta  la  prima^pafliatnQ  .alla  fecot^ 

da  •:  w t » i » . m '-f1  .-o-*  ^ .-j 

San  Giovanni  annunzia  a Giudei  più  cofe  ; 
di  Gefucrifto  . Lq  prima  eh’ egli  era  per  ve* 

, nije  : la  feconda  , qh!  era  già  nel  mezzo  di 
e(fi , fetìza  ^ffere-conofciuto  : la  terza  * ciò.  eh.’ ' , 
égli  era,  e quale  era1 la  di.  lui  autorità.;.;  ./ ■/ 

’ Per  ifpiegare  quefto  terzo,  punt$ , conveni- 
va che  Giovanni,  cominciafle  dal  difpt^ar  se 
rnedefuuo  : Jo^  non  fono  diceva, .egli .(<*)., 

gli  che  voi- credete  : .>alf  ri  viene  àppo  di  me  , 
pih  degno--  di  me  , ..e  di  etti  m,  non  ^merito  nqpr 
pur  di  slacciare  le  J carpe f V,  .V9;*> 'si.  ; . / 

Ma.  non* gty  .batta;  di  parlate.  CQsV0in  gpner^ 
le  : $i  fpiega  io  che  confitta  quéfta  ;prefereflt 
za  di  G'éfucrifto  , Lav  fa  cónfiftere  primiera* 
mente  nella  Tua  .eterna  , prqetttten^  ' t Quegl 
dice  ,*  fi'  è*  ntenuto  dopo  di  me  , è fiat#  avanti: . 

s ' • -,  ' dt  *• 

" ? . . ••  t * , • 

,f  —il  ii.ii  — — n ■ * - i‘  ' ■■  "F«  

. (a)  Xlir.  Mattò*  III . ti»,  Marc . L 7.*  Lue* 

JIL  16.  J0.  ~I?  vj?' - ' ,i; -•  ‘ ' ‘ v " ' 
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ài  me;- è fìtto  fatto  mio  fu  peri  ora  (a)  : perchè 
era  prima  dime  da  tutta  l’ eterniti:  egli  era, 
e ciò  eh’  era  avanti  Giovanni  da  tutta  l’eter- 
sita,  è (lata  la  caufa  della  maggioranza  , eh’ 
ei  doveva  avere  Copra  di  lui  nel  tempo,  di 
eflere  flato -fatto  fuo  fuperiote.  La  preferenza- 
di  Gefacrifto  confitte  in  fecondo  luogo  nella 
fua  pienezza:  egli  è pieno  di  grazia  , e di  ve - 
rità  ( b ) t poiché  contiene  il  tutto,  ed,  è la 
forgente  della  grazia  -:  ond’  ella  ridondando 
dalla  di  lui  pienezza,  fi  moltiplica  in  noi  fen- 
za  mifura:  Tutto  noi  abbiamo  ricevuto  dalla  di 
lui  pienezza , ' e grazia  per  grazia  (r)-.*y  una  gra- 
zia 'trae  f altra  , la  grazia,  della  preghiera 
trae  quella  deflazione,  la-grazia  della  pazienza 
quella  « della  coofolazione  , la  grazia  della  fe- 
deltà giornaliera  quella  della  perfeveranza  , 
finalmente  la  grazia  della  vita  prefente  tira 
la  grazia  della  futura  Mosè  ita  data  la  leg- 
ge (J)  , eh’,  era  Aerile  , e no&  confi  dea  fe non 
io  figure:  atta  a dichiararci  peccatori,  e noa 
a giuttificarci;  fatta  per  mottrarci  il  cammino,  - 
ma  non  per  condurvici  , .e  metterci  in  etto . 
Da  Gefncrijla  è venuta  la  grazia  , che  ci  fa 
agire,  r la  verità  in  luogo  delle  embfe.  Final- 
mente lultitno grado  di  preminenza  in  Gefu- 
Crifto  fi  è,  ch'egli  è Figliuolo,  ed  il  Figliuolo  untvoy 

. ' ~ il 

^ . , • . . JL  . „ 

; <*)  fa  ti.  r.5.  27.  (b)  lèi 4.'  14, , * 

(c)  UM,  ufi.  ^ (d)  Ibid.  %y.  v A . i , 
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il  Figliuolo  fempre  mai  nel  feno  del  Padre  (a). 
Donde  nafce  1’  aumento  della  conofcenza  di 
Dio  : mercè  che  ei  eh’  è nei  feno  di  lui  cè 
ne  rivelerà  i fecreti  Iddio  non  fu  mai  veduto 
da  alcuno  : ma  il  fuo  unigenito  Figliuolo  viene 
a dtjcoprtrct  t Jecreti  del  feno  parerne:  di  ma- 
niera che  vedendolo  vedremo  fuo  Padre  (b)  . 
A che  dunque  ftupirfi  fe  Giovanni  non  fi  cd- 
nofee,  degno  di  sfibbiargli  le  fcarpe?  Avrebbe 
còsi  parlato  Giovanni,  fe  Gesù  non  foffé,che 
una  pura  Creatura  ? Chi  ha  giammai  parlato 
cosi  o di  Elia  si  gran  Profeta,  o di  Salomo^ 
ne,  o di  Davide  Re  cosi  grandi  \ o dello  ftef- 
fo  Mosè  ? Efli  non  erano  che  fervi  (c)  : ma 
Gefticrìfìo  il  Figliuolo  Unigenifo  y fe  ei  è eter- 
namente nel  fepo  del  Padre  , non  può  effere 
di  una  natura  inferiore,  e da  lui  degenerante: 
altramente  egli  avvilirebbe  , per  cosi  dire,  il 
feno,  in  cui  dimora Abbaiamoci  dunque  a* 
fuoi  pi?di  : quefto  è il  fplo  me2?o  dì  folle- 
varci . Giovanni  fi  abbafla  falò  a 'riputarli  - in- 
degno di  fcalzare  il  fuo  Sovrano  : e Gesù  per 
follevarlo,  verrà  ben  tofto  a ricever  da  eflò  it 
Battefimo..  E quefta,  manteche,  ftimaf»  indegno 
di  toccare  i piedi  di  Gesù,  è innalzata , dice 
il  Grifollomo,  fopra  il  di  lui  capo  per  ver- 
farvi  le  acque  batrefimali  {dj.  */•••  vfi 

v ' ‘ '•/  1 ELE- 

(a)  lbid.  18.34.  (b)  fo.  XIV.  9.  (c)  Hebr.  III. 

5.  6.  (<i)  CbryJ.  Homil»  XI.  in  Matti.  >.  - 
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Prima  maniera  di  mani f far  Gefucrifo  innanzi 


’.V 


■ , d' averlo  veduto , ' 


t \*t  ■ «*  i'  *’  , r ■?: > ■'  - <,  * * »,  j>  ».  j 

IDdio  avea  determinato*  due  tempi  al  Bau- 

Ita;  ne  quali  dovei  far  conofcere  il  Salvar 

U>re,  il  primo  de’ quali  era  innanzi  di  averlo 

veduto.  Che  itfaraviglia  1 Un  artigiano  , eh? 

tuttavia  lì  guadagna  il  vitto,  in  una  Bottega. 

è il  fogge tto  della  predicazione  di  un  Profeta. 

e di  un  Profeta  sì  venerato , che  prendali  per 

io  Meflta,.  pili  «a  di  quello  artigiano  , che 

S. Giovanni . (ficea ; V b'a\  «»  ìjomò'.in;  mezzo  di 

. . K01  + che  Vox  non  co/tofeeteJ  e ai  .cut  to  non  fon 

degno  di  toccare  l piedi  (a) , Egli  è.  tpaggior  di 

Mosè  * ei  dà  la  grazia  nel  mentre  Mosè  non  ' 

dà  fe  non  la  legge  : egli  è.  prima  de’ Secoli 

l’Unigenito  Figliuol  di  Dio,  e nel  feho  'di  fuo 
_ , ®, . • ■ 'Jp:  « ■ n < • * ’ . ,,  ... 

Padre  ; non  abbiamo  grazia  , che,  da  lui  , e 

pure  voi  nói  tonofeeee  , quantunque  (la  in 
mezzo  di  voi,  la  qóal’  attenzione  non  dovea- 
; no  tener  il  Popolo  difeorfi  .così  ' fublimi,  e co- 
me ben  preparare  le  ‘ vie,  del  Signore  ? Si  avr 
vnzzavano  ad  udire , nòminare  l’ Unigenito  Fi- 
gliuol di  Dio,  che  veniva  a rivelar  i fecreti  ; 
ma  che,  così  parla  vali  di  un  Legnaiuolo  ? Co» 

f*  è dopo  ciò  la,  gloria  umani?  Cofa  è dinan- 

• ‘IT.*:,  ® j.T  #■..  i l.l  '•  ' >»'  *T  •' 
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zi  a Dio  la  differenza  delle  condizioni  ? Gio- 
vanni non  l’avea  giammai  veduto,  e non  lo 
conofcea  forfè,  che  dall’ impresone  , la  quale 
nel  feno  materno  ne  avea  ricevuta  : ella  conti- 
nuava, ed  egli  efperimentava,che  il  Figliuolo  di 
Dio  era  nei  Mondo  dagli  effetti  , che  in  lui 
operava.  In  quella  gu-i fa  ei  confeffava , cbe  noi 
tutto  riceviamo  dalla  fua  pienezza  (a)  , e fen- 
tiva,  che  indi  derivava  in  lui  fleffo  queft’ ab- 
bondanza di  grazia  . Ma  fi  preparano  mifle- 
rj  più  grandi.  Gesù  comincia  a farfi  veder  in 
pubblico:  ed  il  primo,  che  va  a vifitare, è il 
Batifla  ; e fe  quello  Santo  Precurfore  l’ha  mai 
nifeflato  cosi  bene  prima  di  vederlo,  quali  ma*, 
raviglie  non  ci  appariranno  allora  che  1’  uno 
farà  alla  prefenza  dell’altro  ? 
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SETTIMANA  XXIL 

' I 

Il  Battesimo  di  Gesù’. 

* - ■ / « 

ELEVAZIONE  I. 

Pùnto  incontro  di  Gesù , £ S. Giovanni . 

i 

'•  , • r > ,• 

NEI  mentre  che  S.  Giovanni  Batifta  facea 
rifuonare  le  rive  del  Giordano , e tut- 
fa  la  contrada  d’ intorno  della  predicazione  del- 
la penitenza  ; e che  accorreafi  da  tutte  le  ban- 
de al  (uq  battefimo  , ove  ne  faceva  un’ alrra 
più  efficace  da  parte  del  Salvatore, ch’egli  an- 
nunziava : il  Salvator  venne  in  perfona  da  Gali - 
lea  per  e [fere  battezzato  per  mano  di  Giovannino). 

Allora  dunque  fu  , che  avvenne  quantd 
Giovanni  racconta  altrove  a’ Giudei:  Io  non  lo 
f onofceva  ( b ) . E’  manifefto  , eh’  ei  parla  del 
tempo,  il  qual  era  preceduto  al  Battefimo  di 
Gefucrifto;  imperocché  4’ aveva  egli  aliai  ben 
gonofeiuto  nel  fuo  Battefimo  , e da’  fegni  co- 
si chiari  , che  non  potea  perderne  mai  più 
l’idea  . Ma  quando  S,  Giambatifla  la  prima 
\p|ta  lo  yide,  allora  fu,  eh’ ei  potè  dire  : lo 

non 

fy)  Jt  li'  (b)  Jo.  I,  3t. 
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non  lo  conofcea  : ina  fon  venuto  a battezzare 
coll  acqua  , ' affinchè -*  fojfe  egli  manifeftato  in 
lfraele  ( a ) . E che  fia  il  vero  , oltre  che  bat- 
tezzando ri  Popolo  Giovanni  annunziava,  co- 
me abbiamo  veduto  un  Battefimo  migliore  : 
doveva  ancora  fuccedere,  che  prefentandofi  Ge- 
fucrifto al- Battefimo  cogli  altri , farebbe  mani- 
feftato da’  contraflegni , che  tofto  vedremo  . Fu 
dunque  allora , che  Giovanni  diede  quella  teflimo- 
ntanza  : lo  ho  veduto  lo  Spirito  Santo  difcender 
dal  Cielo  in  forma  di  Colomba  ? e pofarfi  fopra 
\ di  lui  : ed  io  non  lo  ctmofcea  , ma  colui  che  mi 
ha  inviato  a battezzare  coll'acqua,  mi  ha  detto: 

I Quegli,  in  cui  vedrai  fcendere  lo  Spirito  Santo', 

! e P°ggiare  /opra  di  luiy  egli  è che  battezza  nello 
i Sptrito  Santo . Ed  io  /’  ho  veduto , e gli  rendo 

, t e [limoni anza , eh  egli  è il  Figliuolo  di  Dio  (b)t 

i In  quella  maniera  Jo  Spirito  Santo  fcefo  dal 

ì ciel?  » e poggiato  fopra  di  Gefucrifto  dee  e‘f- 
s *òre  il  fcgnale  per  riconofcerlo.  Quello  fegna- 

1 le  fu  dato  a tutto  il  Popolo  nel  battefimo  di 

jt  Gefucrifto,  ma  San  Giovanni,  eh’  era  P ami- 

j co  dello  Spofo,  lo  vide  prima  degli  altri  ; e 

)g  ticonofcendo  Gesù,  di  cui  vedeva!!  indegno  di 

d toccare  le  piante,  rifiutava  di  battezzarlo . 

A <le  caratteri  di  S.  Giovanni  fi  è l’umil- 

u . » ciie  trafparifee  in  tutte  le  fue  azioni  , ed 
m tutte  le  fue  parole  » Ma  Gesù  dovea  for- 
ni) ; N 2 mon- 

(a)  Ibid.  (b)  lùtei,  3 a.  33.  e feg. 
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montarlo  in  quella  virtù  , corre  nel  refto  al* 
tres\  : nè  fi  può  vedere  fenza  reflarhe  ammi- 
rato, che  la  fua  prima  comparfa  fu  per  farli 
battezzare  da  un  fuo  fervo  . E noi  ci  vergo- 
gniamo di  parer 'penitenti,' mentre  Gesù,  T in- 
nocenza medefima , fi  va  ad-  iniziare  in  quello 
miftero,  e non  efce  dell’ofcurita  del  fuo  travaglio 
meccanico, che  per  metterfi,  per  mezzo  del  batteli- 
mo.diciamolo  pur  francamente,  nel  ruolo  de’pec- 
caton, 

ELEVAZIONE  II. 
Cefucrtfìo  comanda  a S. Giovanni  di  battezzarlo. 

GEfucrillo  venendo  al  battei! mo  col  rima- 
nente del  Popolo,  Giovanni  glielo  proi- 
bitiva dicendo:  io  debbo  ejfer  battezzato  da  Voi , 
c Voi  venite  da  me  (a)  ? E’  inefplicabile  la  u- 
jniUÌ,  e lo  llupore  , di  cui  fono  feconde  que- 
lle parole.  Ripetiamole  con  compunzione:  E 
voi  venite  da  mePe  voi  venite  a fottomettermi 
quello  capo,  fui  quale  veggo  ri po fare  lo  Spirito 
Santo?  No,  no,  porgetemi  i vollri  piedi,  de 
quali  nè  pur  fon  degnò  : e' poiché  al  Battefimo 
del  vollro  fangue  io  debbo  ogni  cofa  , date 
~ ]UoBo  alla  mia  riconofcenZa  ; Ma  Gesù  glidifle: 
Infoiami  così  fare  adejjo  d P°*chè  in  guelfa  gui- 
fa  conviene  , che  noi  compiamo  ogni  giufìizìa  (è) , 
Gli  ordini  del  Cidó  io  vogliono  , la  conve- 

• - -,  nien- 

, n — • • '~g 

(a)  Matu\  Uh  13-  *14.  lb)  Md,  15, 
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I mensa  lo  richiede  : decer , è ben  fritto , e con* 

i venevole  , 

j Quello  fi  è dunque  un  ordine  fovrano,  che 

i Gesù  , vittima  del  peccato,  e che  dovea  to- 

j,  glierlo  coll’  addoflarfelo  , fi  metta  volontaria- 

j mente  nel  ruolo  de’ peccatori  : quella  è la  giu- 

| flizia,  ch’ei  doveva  adempire.  E come  Gio- 

\ vanni  in  ciò  gli  doveva  ubbidienza,  cosi  il  Fi* 

j gliuolo  di  Dio  la  doveva  agli  ordini  deireterno 

fuo  Padre  : allora  Giovanni  non  gli  fece  piU  re» 
f fi  etnea  : e cosi  tutta  la  giullizia  fu  compiuta 
j in  un’intera  fommefiìone  agli  ordini  di  Dio  . 

Compiamo  ancor  noi  ogni  giullizia  : non 
j trafcuriamo  nulla  degli  ordini  di  Dio:  feguia- 
mo  Gesù  nel  dedicarci  alla  penitenza  ram- 
mentiamoci del  nollro  battefimo,  che  vi  ci  ha 
confacrati  ; e poiché  Cancellando  il  peccato  non 
eltingue  il  fomite  , prepariamoci  ad  un  eterno 
combattimento:  entriamo  nell’aringo  contra  i 
Demon>,  nè  temiamo  punto  , poiché  Gcfu- 
r criflo  è alla  noflra  iella.  .. 

1 $ •»*■•'«  . ..  r. . . . » ji  * 

| ELEVAZIONE  IH. 

| . Gefucrifto  è tuffato  nel  Giordano. 

Efucrillo  dunque  è tuffato  nell’ acque,  ed 
V T il  fuo  capo  .vi  è immerfo  fotto  la  ma- 
no del  Batifla  . Egli  porta  Io  flato  di  pecca- 
tore: più  non  fi  vede  , il  peccatore  ha  da  ef- 
! - N 3 f et 
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fer  fommerfo:  e per  lui  furono  fatte  leacque  del 
Dii  uvio.  Ma  fe leacque  rapprefentano  la  giufti- 
‘zia  divina  con  quefta  virtù  di  diftruggere,  e di 
*abiflare  , elleno  hanno  Un’  altra  virtù  , ed  è 
quella  di  purgare,  e mondare.  Il  Diluvio  lavò 
il  Mondo,  e le  acque  purificarono,  e fai  varo- 
no  le  reliquie  del  genere  umano . Gefucrifto 
immerfo  nell’  acque, loro  infpirà  una  nuova  vir- 
tù, eh’ è quella  di  lavar  1’  anime  • L’  acqua  del 
Battefimo  è un  fepolcro  : in  cui  ftamo  gettati 
vivi  con  Gefucrifìo , ma  per  rifufeitare  con  e[fo 
lui  ( a ).  Entriamoci  : foggettiamDci  alla  morte,  che 
merita  il  noftro  peccato  : ma  non  vi  foggiorniamo, 
mercè  che  Gefucrifto  Tha  efpiato  battezzandofi  per 
tioi-  Ufciamo  di  quefta  miftica  tomba,  e rifu- 
feitiamo  col  Salvatore  per  non  mai  più  morire. 
'r  Non  ci  dimentichiamo  giammai  del  noltro 
Battefimo  , in  cui  fepolti  nell’  acque  dovremo 
ino  perire:  ma  noi  anzi  ne  fortiamo  puri  co- 
me del  feno  d’ un’altra  madre*  Ogniqualvol- 
ta noi  ricadiamo  in  peccato,  ci  anneghiamo,  ® 
c’inabiffiamo  : ogni  qual  volta  col  ricorfo  alla 
penitenza  noi  rifulcitiamo  il  noftro  battefimo, 
noi  cominciamo  di  nuovo  a non  più  peccare. 
Dove  ritornate,  difgraziati?  Non  vi  lavate,  che 
?per  maggiormente  lordarvi?  La  mifericordia  di 

Dio,  che' perdona  v vi  fervirà  di  fcandalo  : iè 
perderete  il  timore  di  offender  Dio  , folameo- 

• * te 

\ m - __  ------  - — — 

(a)  Rom,  VI.  2.  3.  4.  Coìdff,  II.  12. 
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te  perchè  egli  è buono  ? Comunque  la  peniten- 
za fu  laboriofa,nè  fi  ritorni  alla  perduta  faluté 
colla  medefima  facilita  * con  cui  fi  è ricevuta 
la  prima  volta:  nulla  di  meno  i rigori  mede- 
fimi  della  penitenza  fono  ripieni  di  dolcezza  è 
Quelli  ftefli  rigori  hanno  ancora  piti  di  precau- 
zione, che  di  gafiigóé  Fate  dunque  una  peni- 
tenza fincera , e fovvengavi  * che  fottometten* 
dovi  alle  chiavi  della  .Chiefa  * vi  foggettaté 
nel  tempo,  medefimò  a tutt’  i rimedj,  che  vi 
faranno  preferitti  per  voftrà  falute. 

ELEVAZIONE  IV. 

* • » . * 

• » * . • 

Mani fefì azione  di  Gefucrijìoi 

% • • • * i. 

C Ertamente  è vero, che  colui , che  s umili 
farà  efaltata  (<»).  Giovanni  fi  umilia,  ed 
Un  Dio  i’efaltà*  coftituendolo  * per  cosi  dire  ^ 
fuo  Confecratortì  per  dedicarfi  fotte»  la  di  lui 
mano  alla  penitenza  ^ Ma  Gesù  aliai  maggior- 
mente s umilia  ; poiché  fi  alette  a’  piedi  di 
Giovanni  più  che  Giovanni  nóa  voleva  elfere 
al  difsotto  de’ filoi  ,fcegliendolo  al  minillefo  dì 
battezzarlo.  E’  dunque  il  tempo'*  0 Padre  eter- 
no, che  voi  glorifichiate  il  vodro figliuolo  : ed 
ecco  che  Gesti  follevandtìfi  dalC  acque  , irt  cilì 
£ era  im merlo,  s apre  il  cielo : lo  Spirito  Sartia^ 

N 4 che 

(a)  Mattb.  XXlltTiZ  J ^ " ' 


Digitized  by  Google 


4 '2CO 


Elevazione  IV. 


r 


che  per  anco  non  era  flato  veduto  ,,,.che  dai 
Batilla,  [cenile,  in  forma  viftb'tle  [otto  fpecie  di 
/colomba,  e poggia  [opra  di  luì  (a).  Nello  Hello 
tempo  rifuona  dall’  alto  una  voce  a guifa  di 
tuono  , e s’  udirono  quefle  parole  fonore  , e 
diftinte:  Quelli  è il  mio  Figliuolo  diletto,  in 
cui  io  mi  compiaccio  (b).  Quello  è ciò  che  in- 
dicava il  Figliuolo  Unigenito.  Quello  è il  mio 
'fervo,  diceva  Ifaia  {c)  , quello  è colui,  che  bo 
fcelto  , ed  in  cui  /’  anima  mia  ft  compiace.  Ma 
quello  fervo  è nel  tempo  fteffo  1’  Unigenito 
Figliuolo  , a cui  vien  detto:  Voi  fiete  mio  Fi- 
gliuolo, io  oggi  vi  bo  generato  ; Ed  ancora  : io  al 
giorno  (foggi  vbo  generato  nel  mio  Jeno  prima  dell 
alba (d) . Ma  ciò,  ch’era  feparato  nella  Profezia, 
fi  riunifce  o?gi  nella  dichiarazione, che  ne  fa  il 
Padre  celefte  : Queffb  il  mio  Figliuolo  diletto,  in 
cui  io  mi  compiaccio;  Io  unicamente  mi  com- 
piaccio, come  in  quello  eh’  è mio  Unigenito: 
io  mi  compiaccio  nelle  Tue  membra  , che  ha 
feelce,  perchè  in  lui  mi  compiaccio  :“io  non 
»rno  più  cola  veruna  fopra  la  Terra  ,' che  in 
quello  unico  oggetto  delle  mie  compiacenze . 

E’  meglio  per  noi  1’  elfer  amati  così  , che 
fe  foffìmo  amati  in  noi  fteflì  : poiché  per  quan- 
to virtuofi  noi  poteflìmo  elfere,  i nollri  meriti 
limitati  non  ci  attrarrebbero  giammai  da  Di 


(a)  Matth.  IH.  1 6.  17.  (b)  Lue.  III.  zi.  22. 

(C yif.  XUf.-T.-  (d)  PI.  li.  7,  e CIX^. 
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Il  Battemmo  di  Ge ih. 

fé  non  un  amore  finito;  ma  riguardandoci  Dio 
in  Gefucrifto,  l’amore,  ch’egli  ha  pel  Tuo  Fi* 
gliuolo,  fi  ftende  fopra  di  noi,  come  il  mede* 
fimo  Figliuolo  lo  arietta:  Mio  Padre , io  fono 
in  efjt  > e voi  in ■ ms  : affinché  f amore  , che 
avete  per  me  fta  in  , come  fono  in  ejji  io 
medefimo  ( a ). 

, ♦ >■ • • . * 

ELEVAZIONE  V.  1 

X • > 

La  mani f e fi azione  della  Trinità  , e la  confecra- 
zione  del  nofìro  Batteftmo. 

IL  Padre  celette  apparve  fui  Monte  in  cui 
Gefucrifto  fi  trasfigurò;  ma  lo  Spirito  San- 
to non  vi  fi  fece  vedere.  Lo  Spirito  Santo  ap- 
parve in  quel  luogo, ove  difcefe  in  forma  di 
lingua , ma  non  vi  fi  vide  il  Padre  : in  ogni 
altro  luogo  fi  fece  veder  il  Figliuolo  , ma  fo- 
lo  : nel  Battelimo  di  Gefucrifto  , che  dà  la 
nafcita  al  noftro,  in  cui  la  Trinità  dee  eflere 
invocata,  ri  Padre  apparifce  nella  voce,  il  Fi-* 
gliuolo  nella  fua  carne  , lo  Spirito  Santo  in 
figura  di  colomba  . Le  acque  fono  fanrificate 
da  quefta  prefenza  : nella  perfòna  di  Gefucrifto 
tutta  la  Chiefa  è battezzata  , ed  il  nuovo  A- 
damo  confecrato  nelle  fue  tre  potenze  , in 
cui  confitte  1 immagine  di  Dio,:  ovvero  , fe 
, me- 

(aj'fò.XVlI.is.ié.  ~ 
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meglio  aggrada  , ne’  Tuoi  tre  principali  acri  , 
memoria,  cognizione,  ed  amore.  La  memoria 
è come  il  teforo,  la  forgente,  ed  il  ferbatojo  de’ 
penfieri  : la  cognizione  è lo  lleffo  intellettual 
penderò:  l’amore  è l’unione  dell’anima  noftra 
colla  verit'a*  ch’è  il  fuo obbietta.  La  verità  fi 
è lo  fteflo  Dio.  Diciamo  col  Profeta  1 lo  mi 
fon  ricordato  di  Dio , e rima  fi  confolato  (a) . Noti 
ci  contentiamo  di  rammentarci  fedamente  di 
ciò  , che  Dio  ci  ha  meflo  nello  fpirito  : fe 
perla  fede  ci  fa  paffare  alla  intelligenza, eh’ è 
il  frutto , e fe  fi  degna  di  aprire  le  noflre  fpi- 
rituali  pupille  per  penetrare  i filoi  mifterj  , 
fecondiamo  quella  impresone , e diffondiamoci 
in  amore  , ed  in  azioni  di  grazie  . Entrerò 
nel  Santuario  del  Signore  (b),‘  nel  mio  interio- 
re, eh’  è il  fuo  Tempio  : Mio  Dio  .*  io  mi 
ricorderò  della  vojìra  fola  giujìizia  . Accettate 
tutt’i  penfieri  * che  faranno  il  frutto  di  que- 
lla rimembranza  « La  vollra  giullizia  , e la 
voltra  verità  da  per  tutto  rifplendano.  Ami  io 
la  vollra  giullizia  * e vi  ferva  con  amor  ca- 
do: cioè  a dire  non  per  timor  della  pena,  ma 
per  amor  della  vollra  giullizia.  Padre  * io  vi 
confacro  tutta  là  mia  memoria.'  Figliuolo,  io 
vi  confacro  ogni  mio  penderò:  Spirito  Santo, 
ogni  mio  amore  ia  voi  fi  ripofa  : datemi  il 
fuoco  della  Carità,  e quello  da  il  fuoco  , nel 

quale 

la")  *7.  LXXVr.  4.  (b)  PJ.  LXX.  16. 
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•5  ELEVAZIONE  VI»  « f 

1 j * •* 

t 

La  Genealogia  di  G e fuori  fio  fecondo  S . Luca • 

• ' » . • , » * 

NOn  mancano  di  quegli , i quali  fon  di 
* parere, che  nell’età  di  trent’  anni  in  cir- 
ca|,  prima  d’intraprender  il  pubblico  miniftero 
d’infegnar  al  Popolo,  v’era  obbligo  di  deferi- 
vere  la  propria  genealogia,  e di  confegnarla  nei 
Tempio:  e che  ciò  ha  dato  motivo  a S.  Luca 
nell’aflegnare  T età  di  Noftro  Signore,  di  rife- 
rire nello  fteflo  tempo  la  fua  genealogia  nell* 
occafione  del  fuo  battefimo  , con  cui  fi  difpo- 
neva  a cominciare  il  fuo  miniltero  . Che  che 
ne  fia,  non  bifogna  mai  dimenticarfi,  ch’egli 
non  era  Figliuolo  di  Giufeppe  , che  in  appa- 
renza: ut  putabatur , come  lo  nota  S.Luca  (a)  ; 
e che  da  ogni  banda,  in  qualunque  maniera* 
fi  riguardi  la  fua  genealogia  , o fecondo  la  na- 
tura, o fecondo  la  legge,  egli  era  fempre  Fi-* 
gliuolo  di  Davide  . Che  fe  egli  è vero  , che 
cosi  conveniva  dimoftrar  la  propria  dipenden- 
za per  eflere  ammelTo  all’ufizio  d’ammaeftra- 
re,eiò  fia  una  teftimonianza  pe’ Giudei, ma  non 
già  una  legge  per  li  Criftiani,i  quali  non  noverano 

al- 


Ca)  Lue . IH.’  23. 
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Il  Digiuno  , e la  tentazione 
„di  Gesucristo  . , 


ELEVAZIONE  I. 

Gesù  fpinto  nel  Deferto  alf  ufcir  del  Batteftmo . 

GEsìj  pieno  di  Spirito  Santo  (a),  che  s’era  po- 
fato  fopra  di  lui  fotto  la  fenfibile  fem- 
bianza  d’ una  colomba,  lafcià  il  Giordano  e fu 
condotto  dallo  Spirito  nel  deferto  . Cioè  a dire, 
che  ufcendo  del  Battefimo  ripieno  di  fpirito 
di  compunzione,  egli  andò,  colomba  innocente, 
a cominciare  il  fuo  digiuno,  ed  a piagnere  i 
noftri  peccati  nella  folitudine.  Secondo  S.Mat- 
teo  ( b ) : Egli  vi  fu  condotto  dallo  Spirito  : fecondo 
S.  Marco  (r)  : egli  vi  fu  gettato  : traportato  : cac- 
ciato .-fecondo  S.Luca:  Egli  fu  fpinto . Che  che 
nella,  noi-veggiamo,  che  per  lo  Battefimo  fìamo 
fcparati  dal  Mondo, e confecrati  al  digiuno, ed 
airaftinenza,ed a combattere  la  tentazione:  im- 
(,  perocché  tanto  fuccedette  al  Salvatore  del  mondo 

ira-, 

(a)  Lue.  IV.  i.  - (b)  Mattb.lV.  I, 

(c)  Mare*  I.  ti.  > 
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immediatamente  dopo  il  fuo  Battefimo.' 

La  vita  Criftiana  è un  ritiro  : noi  non  fin- 
irlo piu  del  Mondo  , come  Gefucrifìo  non  è del 
Mondo  (*).  Che  cofa  è il  Mondo?  fe  non  co- 
me dice  S.Giovanni(^)  : Concupi/cenza  delincar - 
ve  ; fenfualita  corruzione  ne’luoi  defiderj,  e nelle 
fu  e opere  : ovvero  concupi/cenza  d'occhi,  curiofi- 
ta,  avarizia,  illufione , fafcinazione,  errore , e 
follia  nell’ affettazione  del  fapere , e finalmente 
/uperbia  , ed  ambizione.  A quefti  mali,  de’ quali 
il  Mondo  è ripieno,  che  per  cosi  dire  ne  co- 
fiituifcono  la  fofianza , cqnuiene  opporre  la  fo- 
litudineje  farci  come  un  deferto  per  un  fatato 
diftaccamento  del  noftro  cuore. 

La  Vita  Criftiana  fi  è un  combattimento: 
il  Demonio,  da  cui  un’anima  fi  fottrae,  pren- 
de J ette  /piriti  peggiori  di  se  (r)  , per  tentar- 
ci con  nuovi  sforzi  ; onde  è d’uopo  di  fempre 
combatterlo. 

In  quello  combattimento  S. Paolo  c’ infegna 
una  perpetua  ajlinenza:  cioè  a dire, eh’ è necef- 
fario  guardarfi  dal  piacere  de’fenfi,e  non  attac- 
carvi mai  il  cuore . Imperocché  colui , che  entra 
in  aringo  nel  combattimento  della  lotta , s' afliene 
da  ogni  co/a  : e pur  ei  lo  /a  per  defio  d una  corona 
corruttibile  : laddove  noi  ve  a/pettiamo  un  eter- 
na  (0  . , , 

Ge-  . 


(a )Jo.XVU.  14.  tb)  I.  fo.  IL  1 6. 

(c)  Matth.  XII,  4Si  (d)  I,  Cor,  IX.  24.  25. 
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Gefucrifto  è fp'mto  dallo  fpirito  nel  deferto 
per  riparare  , e purgare  i difetti  della  noftra 
ritiratezza,  de  nofìri  combattimenti  contra  le 
tentazioni,  della  noftra  attinenza.  Il  fuo  digiti- 
no di  quaranta  giorni  figura  quello  di  tutta 
i la  vita,  che  noi  dobbiam  praticare  coll’ attener- 

* ci  dalle  opere  prave,  e contenendo  i noftri  de- 

* fiderj  tra’  limiti  della  legge  di  Dio  . Quefto 

* dee  eflere  il  primo  effetto  del  digiuno  di  Ge- 
li fucrifto.  Se  egli  ci  chiama  più  alto, e ci  trae 

» non  femplicemente  ad  una  rinunzia  di-folo  cuore; 

')  ma  ancora  ad  un  effettivo  abbandonamento  del 

t Mondo:  felici  noi  fe  andremo  a digiunare  con 

Gefucrifto,  ed  a portela  npftra  feli<?itk  nel  fuo  , 
(!  deferto  J 

r 

l ELEVAZIONE  II. 

! ' 
La  Quarcfima  di  Gefucriflo  fecondo  S.  Marc » t 

I 

: *T  ’ Evangelifta  San  Marco  il  più  divino  di 

t J 1 tutt’ i compilatori,  epiloga  in  quelle  pa- 

* role  1’  Evangelio  di  S.  Matteo  [a)  : Egli  fu  nel 

i deferto  quaranta  giorni  , e quaranta  notti  : ed 

t era  tentato  dal  Demonio  ; ed  era  fra  le  beftie , e 

> gli  Angioli  lo  fcrvivano.  Dove  fcorgefi  in  una 

fola  occhiata,  come  in  una  pittura  Gefucrifto 
t folo  nel  Deferto,  ove  il  Demonio  èilfuotenra- 
' • - • tore , 

-{a)  Marc.  I.  13. 
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tore  , le  beftie  la  fua  compagnia  , e gli  An- 
gioli i Tuoi  fervitori  . 

E come  mai  Gesù  colle  beftie, e qual  com- 
pagnia potevaa  effe  predargli  nel  deferto?  Fug- 
gite gli  uomini  diceva  una  voce  ad  un  foli- 
tario  . Le  beffie  fono  rimafte  nel  loro  flato 
naturale,e  per  così,  dire, nella  loro  innocenza: 
ma  fra  gli  uomini  ogni  cola  il  è pervertita 
per  lo  peccato  : Ogni  carne  ha  corrotte  le  fue 
vie  (a)  . Non  fi  trova  .tra  gli  uomini,  che  fi* 
mulazione,  infedeltà,  amore  intereffaro,  com- 
mercio  d’adulazioni  per  gabbarfi  l’un  l’altro,' 
menzogne,  occulte  invidie  colfoflentaaione  di 
una  fallace  benevolenza  ^.jnCjOitanza  , corruzio- 
ne, ingiuftizia.  Fuggiamo  almeno  collo  fpiri- 
to‘  le  beflie  ci  faranno  meno,  nocive, -che  la 
converfazione  degli  uomini  del  Mondo. 

' Noi  faremo  efpofti  alla  tentazione  eoa  Ge- 
fuciillq  noftrò.  efemplare,:  ma  altresì,  al  pa- 
ri di  .dui  avremo  gli  Angioli  per  miniftri  . 
Quando- al,  fenfo  letterale  T eff^  vennero  a fer- 
vire  fi  Salvatore^  nel  bi fogno  , io,  cui  volle 
effere  dopo  di  unr  Wg0  digiuno  ; ma 
dobbiamo  ancor  ricordarci  , eh’  affi  fono  Spi- 
riti amminifltfltoifi  per  quelli',  che  fono  chiama-' 
ti  alla  falute  (Jk) U‘  p che  in  onore  del  Salva- 
tore divengono,  miniffri  di  quei  ohe  digiunano 
con  effe  lui  nel  Deferto  , che  amano  Y ora- 


(a)~C Ten,  VI.  li..  (b)  Heb.  I.  14. 
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zione , ed  il  ritiro , e che  vivono  nell’  afti- 
nenza  di  ciò  che  contenta  la  natura , non  ap> 
pacandovi  giammai  il  loro  cuore, 

i * ' ; • l • « . , l , . 

..."  ELEVAZIOH  E1  III.  ' * 

, » 

he  tre  tentazioni , ed  il  mezzo  di  vincerle . 

r*\Opo  di  aver  digiunato  quaranta  giorni , e 
J quaranta  notti) gli  venne  fame  (a):  poi- 
ché avea  voluto  foggettarfi  a quella  indigen- 
za. Elfendo  dunque  oppreflo  dalla  farne,  con- 
forme la  debolezza  della  carne,  che  avea  pre- 
fa  , il  Demonio  profittò  di  quella  ocealìone 
per  tentarlo  : Se  voi  fotte  il  Figliuolo  di  Dio 
comandata  , che  quefle  pietre  fi  cangino  in  par 
ne  ; o come  lo  efprime  San  Luca  (i)  i dite 
a quelle  pietre  , che  fi  cangino  in  pane . Strana 
tentazione  di  voler  pervadere  al  Salvatore  , 
che  lì  mollrafie  Figliuolo  di  Dio  , e fàcefla 
pruova  del  fuo  potere  per  foddisfare  al  piace- 
j re  , ed  al  bifogno  della  carne . Impariamo  da 

, ciò  che  quello  è il  primo  adefcamento  del 

Mondo:  ci  attacca  dalla  parte  de’  fenfi , ftudia 
, le  difpofizioni  del  nollro  corpo,  e ci  fa  cade- 

Ire  ne  Tuoi  lacci  * Quella  è dunque  la  prima 
tentazione  , quella  della  fimfnalith . . 

..  La  feconda  tentazione  , come  vien  riferita 
j ‘ BoJf.Elev.il  Dio  T.  XV IH.  Q da. 

' (a)  Matti,  ir.  a,  5.  (b)  Lue.  eap.  IV.  j.,# 
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da  San  Matteo,  fu  di  follevare  Gefucrifto  nel- 
la Santa  Cittk^  e poggiarTulla  cima  delTein- 
pio  , dicendogli,  (a)  Se  voi  fiere  il  Figltuol 
rii  Dio  gettatevi  ab  baffo:  poiché  fi  a ferino^  che 
gli  Angioli  - hanno  ordine  ; da -Dio  di  enfio  dirvi 
in  tutte  le  vofìre  vie  : vi  porteranno  nelle  lor 
mani  , acciocchì  - i - vo/ìri  piedi  non  inciampi- 
no in  qualche  pietra . Noi  proviamo  quefta  ten- 
tazione , allora  -quando  fedoni  da’  noftri  Tenti 
fenza  timore  delta  polirà  debolezza  cr  gettia- 
mo come  da,  un  precipizio  nell1  occafioni  di 
peccale  per  temeraria  Speranza  di  una  ftraor- 
dinario^vje  miraeolofo  fcccorfo  . Tanto  avtfìe- 
né  a tntt  ì peccatori,  allora  quando  deprez- 
zano- le < precauzióni  ,*cbe  fanno  evitar  i peri- 
coli, tie?  quali ^loveate  fono  cadati  ;(ciò  eh’  è 
lina  delle  maniere  :le  piu  infolemi  di  tentar  Dio.- 
La  terza  tentazione*  viene  idifettamente ^ a 
jufmgàr  U fu  pedala  H Demonio  ^innalza 

fopnfditup  alto  monte-,  -donde  ci  fa  vedere 
tuit’  i Eegni  *ièL  Mopdo  , c*hv«glT  promette 
d i • darci,  y -f*<  noi  do  adoriamo:  ;i  Ecco  Come 
adefea.  la  fenfualitk,  la-  temerità,  l’ambizione: 
ed  offeriate  come  sa  prendere  i’opporttìaità  : 
«gli  attacca  colla  gola  chi  é ftnuato  da  un 
lungo  digiuno:  folleva  ad  una  terheraria  con- 
f aenza  in  Dio,  chi -l’ha  contentato  col  fa g ri- 
tìzio -di  un  sV  gtadito  digiuno  , e-  con  <nna 
.*•  , O . I ’ %*  » • *pruo- 

.fu 
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(a)  Mattb.  iV,  j.i4ir  < 
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pruova  ,di  virtù  cosi  ftrepicófa  stenta  coH5  am- 
bizione di  comandare  a tutto  il  Mondo  chi 
comandando  ?i  altamente  asefteflb  merita  di 
vedere  un  Mondo  intero-*’  Tuoi  piedi ' e a0* 
vernato  da  proprj  voleri >•  * r \ f 

* Tali  nfluzie  di  Satana ffo^  difle  fi 

Santo  Apoftolo  (a)  , che  io  temo  affai  cb'  ci 
non  et  rigiri  colle  fue  finezze,  corne  tta  /edotta 
Èva  (6)  4 E poco  dopo  (c)  ..Non  vi  L/Le  inJ 
ganzate  da  Satana/fi,,  poiché  vi  fon  noti  t fm 
pen fieri,  la  fua  accortezza,  ifuoi  artifizi  : co- 
n?e  fappia  egli  cogliere  il  tempo,  e prevalerli  - 
della  noftra  debolezza , 

Non  abbiamo  ad  opporgli  che  la  parola  di 
Dm,  In  ogni  tentazione  Gefucrift»  oppofe  al-  ? 
trottarne,  fenteoze  della  Scrittura  leggio rrtofei'- 
notte  e giorno  if  c paflTiaaw  la  poltra  vita  nel f 
meditare  la  legge  di  Dio^apaefto  -è  il  mazzo  dii 
opporre,  la  fua  parola  al  noftro  nemico,  e di 
rimandarlo  confu  fa  , . r. . »;  , J f>  >s . } 

•'*)  ^ ' •»  wtwal  Vd>fr»y->-5nV 

v;  E L E V A -Jfy 

^ u • ■ /$'■*'  wii  • • * -j  *>«>14 -Vt* 

QUal  rtrnedio  c°nvenga  oppone  a fi af cuna  • 

*J*;.l0"4,r  * 0-iM  ti  nftL  4 t ! * h 

-/Vì,  vvd  \ itrsi  l r?M  id'  in.i 

A£k'  tentazione  fi- oppongono  rimedi  V» 
particolari,  o generali  . 
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*i  I rimedj  generali  fono  il  digiuno,  l’orazio- 
ne , la  lezione  , il  ritiro , in  cui  foggiorna  la 
cura  di  Schivar  V occafioni  , a cui  fi  può  ag- 
giugnère  l’ occupazione,  e la  fatica.  • 

* Per  ben  comprendere  i rimedj  particolari 
andiamo  alla  (cuoia  del  Figliuolo  di  Dio  , e 
veggiamo  ciò  eh’  ei  pratica.  • • * • 

Alla  tentazione  della  fenfualitb , ed  in  par- 
ticolare a Quella  della  fame , egli  oppone  : che 
noti  fi  -vive  (blamente  di  pane  : che-  Dio  fece 
piover  là  manna  ài  fuo  Popola  per  foftenerlo 
pel  Deferto:  che  bafià ' dunque  abbandonarli 
alla  fua  paterna  provvidenza  : eh’  ei  nodrifce 
tetti  gli  antthali  fino  i*corvi^  fino1  i ferpenti, 
fino’  un  verme  della,  terra  , lenza  che  femini- 
nò  o che  lavorino  : Che  non  debbonfi  defide- 
rare  t piaceri  del  fenfo  : che  la  (ut  parola  ^-o 
la  Tua  verità  è il  verp  foftentaraemo  ,*  ed  il 
più  nutritivo  piacere  dell’anima . E tutto  ciò 
è comprefo  in  quelle  parole  della  -Scrittura 
citate  ih  quello  incontro  dal  Salvatore  (a)  : 
V uoma  non  tyive  di  falò  patte  Ì--  bta  ogni  pa- 
ròla ' ¥ di  tgni  cofa  , cbx  efte  della  botta  di 
f.  *.:rV..i  t ***'  ut  j ».«.:•  | qm'Ui 
'•  Alla  feconda  tentazione  Ceibe  riflo  oppone 
quelle  parola  non  tenterai  il  tuo  Signore  Dio  (&)• 
Colui, che  intraprende  eofe  troppo  fublimi,  che 

\ b t ‘ ti:  : i.  V tV  «V.  S » I,*  IC  ti 

-■  “ 11  ■ 1 ■■■  — 

* *<*)  Man  b.  IV.  4.  ' 

,.,(b)  Wmb.  [V.  fi  Dna.  VL  té.  > a ..  . 
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non  gli  vengono  nè  ordinate,  nè  configliate  da 
Dio  fulla  fperaoza  ch’ei  farà  in  fuo  favore  qual- 
che cofa  di  (iraordinario,  chei  .non  ha  promeffo, 
tenta  il  fuo  Signore  Dio  . Tenta  ancora  il 
Signor  Dio  fuo,  quando  con  uno  sforzo  «del 
proprio  fpirito  prefume  d’ intendere  i faoi  inac- 
ceffibili  mifterj  , fenza  riflettere  , che  chi  pre- 
tende di  fcandagliarc  la  fua  maeflà  , farà  ap- 
preso dalla  fua  gloria  ( a ) * Coftoro  dunque  ten- 
tano il  Signore  Iddio,  nè  badano  a.  quel  pre- 
cetto : voler  cercare  cofe  piu  alte  di  te  {b)è 

Colui  pure,  che  intraprende- opere  grandi  per 
ordine  di  Dio , ma  non  v’  impiega  forze  , e 
diligenza  proporzionata  , tenta  Dio  nwnifefta- 
mqnte  , ed  afpetta  da  Lui:  un  foccorfo  r ch’  ei 
non  ba  promeffo  » Si  dee  dire  Jo  flefio  di  chi 
volontariamente  fi' getta  in  perieoli  che  _ pub 
evitare  : poiché  fe  può  , lo  dee  j.anzichè  con 
una  temeraria  fiducia- azzardar»  la  propria  fa- 
iute.  Colut  i che  dice  co’  fenti menti  di  una 
falfa  pace , io  m’  abbandono  alla  volontà  di 
Dio-,  « non  ho  che  lafciare  a lui  fare  r-inl  un- 
go di  agire  eoo  Dio , e jdi  fare.de’ fanti  sfor- 
zi , lufinga  la  morbidezza , tiene  a bada  la 
negligenza  , e tema  il  Signor  Iddio  ^ che  et 
vuole  cooperatori  della  fua  fapienza del  fuo 
potere-.  Dite  dunque  , facendo  quanto  poteri 
dal  canto  vofiro  , conforme  ei  vi  comanda: 

• . * - - O • a - — '-»•  - io 


(a)  Prva.  XXV»  17. . , (b)  UJL  z». 
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mu  

io  mi  ripofo  in  Pio,  é lo  lafcio  operate:  poi- 
ché allora  voi  non  penfate  fe.  non  a liberarvi 
d’ impaccio-*  d’  inquietudine,  d’ angufìia  : al- 
tramente tentate  Dio  , e vi  gettate  al  baffo 
dalla  cima  del  pinnacolo  i fulla  fidanza  d’ in- 
contrare tra  via  la  mano  degli  Angioli  - 
Ma  perchè  Opporre  alla  tentazion  d’  ambi- 
zione, vquefte  parole  ì Adorerai  il  Signore  Dio 
tno,e  fervimi  • * lui  fole  {a) . Gli  uomini  ambiziofì 
adorano  se  ftefli  .e  reputati  se  foli  degni  di 
comandare  agli  Uomini  , odi  riempiere  i gran 
podi  : hanno  una  compiacenza  maravigliofe 
degli  efpedienti  , che  fi.  fono  ideati  per  giu» 
gnervi  :*fi  mettono  al  di  fopra  degli  altri  uo- 
mini , de  quali  penfano.farfi  tanti  il  romeo  ti 
deila  lor  vanita  ;-  e tutti  coftoro.fi  adorano , 
è vogliono  effere  adorati;  dagli  altri  t Coloro  , 
die  ^immaginano  d’  effet  dotati  di  uno  Spi*» 
rito  che  il  Mondo  .chiama  fuperiore  i e 
che  invafati  dalla  pretefa  fuperiorita  della  lo- 
ro indole,  per  maneggiare  gli  uomini  e gli 
affari,  credono  d’innalzarfi  fopra  erutto  il  gene* 
nr  umano,  adorano  se  fleffi»  e flimandofi  ar- 
tefici: della  loro  ^grandezza  y.  fabbri  della  loro 
fortuna  , autori  de  propr;  .loro  talenti  , della 
propria  abilità  , della  propria  eloquenza  , di- 
cono 4 la  nojìrti  lingua  è da  noi , noi  ci  fumo 
■ farti  da  noi  mede  fimi  : e chi  è fopra  di  noi  ? 

/ iti  ~ > Ado- 

r : — t 

(a)  Matti.  IV.'  io.  Veut.  VI.  13.  X.  -<>.■  ' 
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Adorando  se  ftefli,  ed' adorando  la  loro  fu-, 
‘perbia  adorano  in  qualche  maniera  il  Demo- 
nio , che  loro  l’ inspira  . Imperocché  la  pro- 
prietà-di quello  fpirito,  fuperbo  è- di  averli 
voluto  uguagliare  a Dio  , ed  adorare  se  flef- 
fo,  e quello  fteflo  fpirito  regna-  su  quelli  , eh’ 
egli  trae  ne’  Tuoi  feptimenti  , e nella  Tua  ri- 
bellione. - .-V*.  * •*  li  s.  '.i  . t; 

Perchè  mai  Gefucrillò  -,non ^rifponde.  alla 
millanteria  del  Demonio  , che  fi  vantava  -di 
aver  tutt  i Regni  del  Mondo  in  fuo  potere  , . e 
dì  dijtrihttirgli  a chi  gii  piace  con  tutta  la  già- 
ria  loro  annejfa  (a)?-  E’ vero,  che  in  un  certo 
Iènfo<-egli  è padrone  dell’Univerfo  per.lojpec- 
caro,- che  v’ha  introdotto,  e per  la  idolatria, 
che  quafi  .univerfalmente  vi  regnava  . E’ vero 
altresi -y  che  commovendo  le  pa  filoni  ,e  1’.  am- 
bizione degli  uomini,  pone  i fondamenti  alU 
maggior  parte  delle  conquifie,  e degl’  ini  per  jr 
che  da  :effe  fon  nati  : non  è vero  però  , eh’ 
ei  dona  gl’  imperj  : poiché  quelle  violenti  paltoni 
degli  uomini  non  fortifeono  fe  non  1’  effetto, 
che  Dio  vuole,? ed, è egli  che  dà  la  vittoria, 
Ma  Gefucrifto  Jo  lafcia  pafeere  di  quella  fai- 
fa  gloria,  e contento  d’infegnare  agli  uomini 
d adorar  Dio  , infegna  loro  altresì  , che;  eoa. 
quello  mezzo  rovefeeranno  il  fuperho  iaipero 
del  Demonio,  già  vicino  a cadere  * v 

O ' 4 ' ELE- 


(a)  Lttc.  ir.  6. 
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Della  potenza  del  Demonio  / opra  il  genere 


umano  ; 
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|Uando  Dio  creò  i puri  fpiriti  , quanto 
li  fece  partecipi  della  fua  intelligenza, 
altrettanto  li  fece  partecipi  del  fuo 
poterei:  e foggettandogli  alia  fua  volontk  , 
volle  per  buon  ordine  del  Mondo  , che  le 
nature  corporee,  ed  inferiori  fodero  loro  fog. 
£ette~tra’ limiti , ch’egli  avea  prefcritti.  Cosi 
il  Mondo  fenfibile  fu  fottopofto  in  certa ma» 

' tìierjt  al  Mondo  fpirituale,  ed  intellettivo  : e 
Dio  fece  quefta  legge  alla  natura  corporea  , 
cftVfla  farebbe  movibile  al  voler  degli  Angioli, 
in  quanto  la  volontà  degli  Angioli in  ciò  con» 
forme  a quella  di  Dio  , la  determinerebbe  a 
certi  effetti . ' ' 

'Dìo  dunque  Sovrano  Motore  di  tutta  la 
' natura  *“  corporea  , o la  muove  «olia  volontk 
degli  Angioli,'  o acf-efla  la  lega  in  una  certa 
pàrticolaf  maniera . Tra  gli  Spiriti  Beati  ve  ne 
/ iteftntf  di  *quelli  ^ che  fono  • chiamati  Virtù  , 
. de’  quali J è fc ritto  : àngioli  del  Signore  bene- 
diti  il  * Signore , benedite  il  Signore  Voi  (ch’egli 
eh*  i a irte  fue  Vmìa\e  Jue  Pojfanxe  (a)  ) ed  altro- 
ve (b)  : Angioli  del  Signore  lodate  il  Signore  : 
.'i  Iti/  '*  V 1 t : ' Virtì* 

(»)  FfJCU.*o,tu  (b)  Van.UL&óiffCXLVlU.z. 
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Viri tt  del  Signore  lodate  il  Signore ,E  forfe 
di  quelle  Virtù,  e di  quelle  Poffanze  Ila  fcrit- 
ro  io  Giobbe  (a)  ?,  Dio  , fatto  età.  ft  curvano» 
quei  che  portano  il  -Mondo  » Comunque  ciò  fia 
noi  feorgiamo  in  quelle  parole  una  fpezie  di 
preddenza  della  natura  fpirituale  su  la  corporea. 

* Quanto  la  forza  degli  Angioli  .prevalga  a 
quella  degli  uomini,  e degli  animali , qual 
dominio  pollano  eglino  elercitare  (opra  di  ella 
fotto  gli  ordini  di  Dio , egli  (ledo  lo  ha  di- 
modrato  colla  llrage  terribile  , che  fece  un . 
folo  Angiolo  in  tutto,  l’ Egitto  , in  cui  fe.ee 
morire  tutt’  i Primogeniti  ..tanto,  degli. Anima*, 
li,  quanto  degli  Uomini  (b) ;> e con  ciò  pure, 
che  fece  si  prettamente . nell’  armata  dù  Senna* 
cherib , il  quale  alfediava  Gerufalemme  (c) , 

Potremmo  però  domandare,  fe  Dip  confervi 
lo  dedo  potere  agli  Angioli  difertpri , e dan- 
nati : ma  San  Paolo  ha  decifa  la.  qn$dione 
allora  quando  per- eccitare  i fedeli  , a refidere 
vigorofamente  alla  tentazione.  , gli  avverte  : 

che  noi  non  avevamo,,  a > lottare  \ contro  (a  (ar~ 
ne  , ed  il  ftngue ma , contro,  i > Principi  »,  e le 
Potefth  {d\  ch’egli . chiama  tuttavia  acaufa  del- 
la'loro  origine,  virik.\dè  Cieli, ancor  da.  poiché 
furono  precipitati,.:  .per  .dimodrarcii , v eh’  elfi 
conlèrvano  nel  loro  .*  fupplicio,  tanto  il  potere, 

$ ....  .....  ..  .■  ’ f.  ^ • j phe  t 

(a)  Job. IX. 13.  (fa)  4.  5.  XII.  I*.  23.i9.XIII.15; 

(ti  IV.  Reg.  XIX.^.:£.,-  (d)  Epbtf,  VL\i\  12. 
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che  il  nome  , che  aveano  per  loro  natura. 

Fa  d’uopo  maravigliarfene  : poiché  Dio,  che 
potea  giuftamente  privarli  di  tuct’  i privilegi 
naturali  , ha  voluto  più  torto  far  vedere  col 
confervarli  loro  che  ogni  ben  naturale  dive-*- 
niva  unfupplizio  a chi  fe  ne  abusò  contra  di 
Dior  Cosi  il  loro  intelletto  è rfmarto  cosi  pe- 
netrante, e (ubi-ime  -come  innanzi,  e la  forza 
della  lor  volontà  per  movere  i corpi,  per.que^ 

Ha  rterta  ragione  è loro  rertata,come  un  avan- 
zo del  loro  mi/erabile  naufragio, 

* Vale?  il  dire  che  la,  forza  della  . volontà 
degli  Angioli  derivarte1  dalla  conformità  a quel», 
lj*  di  Dio  , vch’.  eglino  hanno  perduta  v Impe- 
rocché Iddio  vuol  tuttavia  fervirfene  come  di 
minirtri  della  fua  giurtizia  : ed  in  . ciò  la  vo- 
lontà loro  farà  Tempre  conforme  a quella  di 
Dio,  poiché  non  faranno  giammai  per  far  con 
una.  volontà  cattiva  , fe  non  ciò  ohe  Dìo 
vorrà  con.  una  volontà  Tempre  buona. 

In  quella  gui fa  tutte  le  prerogative  natu- 
rali fono  teliate  a’  Demonj  per  loro  .fupplizio. 

Dio  ha  loro  cambiata  ogni-cofa  in  male  , e 
la  lor  nobiltà  naturale  degenerando  da  fallo  ,' 
la  loro  intelligenza  in  furberia  y ed  in  artifi- 
zio, la  loro  volontà  in  parzialità,  e gelofia, 
fono  divenuti  fuperbi,  ingannatori,  invidiofi  ;> 
ridotti  dalla  loro  miferia  al  trillo  ed  infame 
impiego  di  tentale  gli  uomini non  rollando 
: V;  ••  : - ’ -P'ù 
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più  loro  io  luogo  delia  feliciti,  di  cui  godeano 
nella  loro  origine  , che  il  vile  , e maligno  pia- 
cere di  poter  ritrovare  de’ colpevoli,  onde  farli 
de’.complici,e  degl’iofelici  peraver  de’ compa- 
gni nella  lcro  difgrazia.  Iddio  ci  vuole  infegnare 
conciò, quale  liima  dobbiamo  noi.  fare  de’ doni 
naturali  dell’ingegno,  dell’intelligenza,  del  po- 
tere: quando  tutto  ciò  reda  a’ Demoniche  non 
per  quello  lafciano  d’ edere , nè  mqpo  infelici, 
nè  meno  detedabìli .Ed  il  poter  loro  (opra  de- 
gli uomini  , anzi  che  diminuirfi,  lì  è- di  poi 
più  todo  accrefciuto  per  lo  peccato,  che  ci  ha 
refi  loto  fchiavi.  Nel  principio  Dio  avea  pollo 
l’uomo  fotto  degli  Angioli  : ma  come  dice  Da- 
"vide  folamente  un  poco  al  di  fotto  (a)  . Ma 
per  lo  peccato  il  Demonio, che  ci  ha  vinti  , 
è divenuto  nodro  padrone  , e noi  come  dice 
Gelùcrido  medefimo  , figli  del  Demonio^  (£} 
fchiavi  abbandonati  a quedo  tiranno  non.  fo% 
lamente  non  potevamo  trarci  di  fchiavitù;  tua.- 
neppur  fare  da  noi  medefimi  il  menomo  sforzo 
per  liberarcene.  Quindi  è , che  il  Demonio 
vien  chiamato  da-Gefucrido  il  Principe  del 
Mondo  (e)  t-  \ i *.  • i • s- 

Talmente  che  la  nodra  liberazione  non  con-  • 
fide  fe  non  in  ciò  che  quedo  Ipirito  fuperbo, „ 
il- qual  domina  fopra  tutti  gii  fpiriti  orgo-  ’ 
' ' . gliofi,  . 

(a)  Pjal.  "Vili,  6.  V)  VIII.  34.  44.  - 

(c )jo.  xi r.  jt,  11.  xvi.  zì  * 
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gitoli  , avendo  ófato  attentare  con  una  terri- 
bile temerità  contra  la  perfona  dei  Figliuolo 
di  Dio  : quantunque  non  trova ffe  in  luì  cof» 
veruna  di  fuo  i in  me  non  babet  quidquam  {a)+ 
con  ciò  ha  perduto  il  fuo  impero  . Chi  no# 
iOupirebbe  in  vedendolo  alzare  il  Figliuolo  di 
Dio  fopra  di  un  alto  monte*,  e fopra  il  pin- 
nacolo del  Tempio  ? Come  mai  fu  permeflo 
a quello  fpirite  impuro  non  folamenre  di  toc- 
care quello  corpo  verginale  ,-  ed  innocente  : 
ma  di  trafportarlo  altresì  ove  volle  , come  fe 
ne  folfe  il  padrone  ? Ma  quindi  ha  perdute  le 
fue  forze:  egli  niente  più  può,  perchè  ha  vo- 
luto poter  troppo  : il  Figliuolo  di  Dio  1’  ha 
vinto  lafciandolo  fare , ed  ha  promelfo  a’  fuoi 
fedeli  di  annichilare  la  fua  poflanza . 

Quella  prometta  è contenuta  in  quelle  pa- 
role dell’  Apollolo  : Dio  è fedele , e non  permet- 
terà,} che  fiate  tentati  fopra  le  vofìre  forze  (b). 
Gli  .Angioli  fanti  'verranno  in  vofiro  aiuto  : 
Voi  avete  per  i feudo  la  Fede  {c):  per  armi  in- 
vincibili H digiuno  e l'orazione  (d)  ‘ e Gefucrt- 
-ifo  medefim.o  per  voftrofoftegno*.  Falla  che  Vi 
rammentiate  ciò , eh’  è ferino  del  Demonio  . 
Egli  non  b fiato  coflantt  nell*  Verità  : la  verità 
mnt  è induri  un  mentitore , e Fadre  della 


r-- 

(^v-XJV^jo.  ...  (b)  I.  Cor.  X.  t* 
(c)  Pfal.  XC.  I».  12.  1 6.  li.  . 

(ti)  £ ph.  VI.  1,1.  Ijr  1 6.  li. 
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menzogna:  quefte  fono  parole  del  Salvatore  (a). 

In  quefta  maniera  avendo  perduta  per  Tem- 
pre la  verità , altro  non  refta  a lui  da  propor- 
vi che  l’errore,  l’ illusone,  e la  vanità  flet- 
ta . Rammentatevi  altres'i  , che  il  medefimo 
Salvatore  ha  detto  di  quello  fpirito  menzo- 
gnero , eh'  egli  è omicida  fin  dal  principio  (b) . 
Egli  ha  uccifi  i notlri  progenitori  ; e per  lui 
la  morte  è venuta  nel  Mondo  (c).  Viene  dun-* 
que  ancora  da  Voi  con  uno  fpirito  omicida  : 
x piaceri , che  vi  propone  fono  veleno , Le  fue 
fperanze  fono  infidie  : la  vendetta  , a cui,  vi 
anima,  una  crudeltà  contra  voi  fteffo , e- la  fpa* 
da,  eh’  ei  vi  porge  contra  i voftri  nemici  fe- 
xir'a  piìt  il  voftro,  che  il  loro  feno , de’  quali 
al  più  non  pafferà  fe  non  leggermente  la  pelle-. 

' ^ '■  » * ' % * ■'  , ■ ^ 
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in  qual  maniera  Gefuerijìo  è fiato  tentato.  »* 

UN  Santo  Pontefice  (d)  ha  notato,  edop* 
di  lui  tutt’i  Santi;  Dottori  ,)  che.  in  tre 
maniere  ei  affale  * la  tentazione  colla  sfuggo- 
di  one  , colla  dilettazione^  e col  con  lentiine  a* 
to.  La  fuggeilione  confide  in  un.  penfiete,Qt2Ì 
il  Demonio  o immediatamente  getta  nel  no- 

ftro 

! » — < — 

(a)  Jo.  Vili.  44.  (b)  Ibid.  1?4  .-«•  i * 

(c)  Sap.  IL  24.  (d)  Grtg,  Magri.  Kom,  L 
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Uro  Spirito , o pur  fa  naScere -in  noi  dalla  rap- 
preSentanza  d’  oggetti  efteriori  * Il  Demonio 
non  "ha  • potuto  paflàre  oltre  , nella  tentazione 
del  Figliuol  di  Dio?  -ma  quanto  a noi, quan- 
do il  ' penfiere  è . Seguito  da  una , volontaria 
compiacenza,  e che  lo  fpirito  vi  li  trattiene  ^ 
è da  credere  , che  il  conlentimepto,  il  quale, 
come  dice  S.  Jacopo  , genera  - la  morte  (a)  (e» 
guirà  ben  torto  ,.•••> v • 

• Arredate  dunque-  la  tentazione  nel  fuo  pri- 
mo palio  , eh’  è ancora  innocente  , e che  ha 
potuto  avanzarli  «anche  nel  -Figliuolo  di  Dio  ; 
ma  rigettatela  altresì  di  Subito-,  Imperocché  - 
fe  le  falciate  l’agio  di  folleticaFe  i voltri-  {enfi, 
e fe  il  Demonio,  che  comeT  abbiamo  veduto,. 
può  movere  {.‘corpi , li  mette  ad  agitare  gli 
umori,  qual  tempefta  non  li  Solleverà  nel  vo- 
stro interno  ?:  In  quello  mentre  forfè  Gesù 
dormirà  ? Risvegliatelo  dunque  prontamente  : 
risvegliate  , la  fede  addormentata  r;ae,  recidete 
fpeditamente  in  un  Sol  colpo  la  tentazione . Pro- 
venite il  piacere  naScente  de’ Senfi,  o dell’ ara*' 
bizione,  o-  della  vendetta  r per  tema  che  -difr 
fondendoli  per  tutta  1’. anima  jvoltra non  ■ la« 
trafeini  stroppo  ; facilmente  al  - conSenSo  , -inli»: 


Aliato  con  tanto  artifizio 
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Il  Demonio  fi  ritira  ; ma  per  ritornare 

4 .1  ■ l •/'*  i •; 

E Da  poiché  tutta  la  tentazine  fu  termina- 
ta, il  Demonio  fi  ritirò j fino  ad  un  cer- 
to tempo  [a)  .'Il  Demonio  dunque  non  laici* 
giammai  l’ affai to  y benché  ributtato  e vinco  : 
egli  ritornò  più  d’  una  volta  a.  tentar  Gefu- 
crifto,  e probabilmente  ei  fece- nuovi  sforzi 
nel  tempo  della  fna  Paffione,  e nell’ora  della 
morte  ,'  eh’  è il'  tempo  , al  parere  di  molti  -, 
delìgnato  in  quello  luogo  da  San  Luca  a Che 
che  ne  fia,  dobbiamo  apprendere,  elfer  d’uo- 
po ftarfempre  vigilante  ,•  e preparato,  r * J* 

E’  cofa  naturale  all’  uomo  ripofare  dopo  la 
fatica  . Non  è giammai  più  opportuno  il  ri- 
cominciare il  combattimento,  che  allora  quan- 
do dopo  d’  una  penofa  vittoria  fi  lafcia  di 
ftar  fulla  guardia Allora.  Ti,  £erde  * 'Si  dice 
fra  se  Hello  bifogn*.  3»rfi  un  po^ò  di  quiete  : 
ho  vinto  con  un  grande  jfQrzp',  che  ho  da 
temere  ? Le  onde  fono  jn.ealma  , ed  i venti 
abbonacciati  , il  Cieì  ferenti':  fi  abbandona  al 
fonoo  ; il  nemico  ritorna  , e riaffume  tutte 
le  fpoglie,  che  avea  perdute  . ; ✓ ' . 

Ma  perfuadiam  oci  pure , che  lo  sforzo  mag- 
giore della  tentazione  è in  vicinanza  della 

morte  . 

Ca)  Lue.  IV.  13.  • f < . ; 1 v 
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morte.  Poiché  primieramente  quello  è il  tem* 
po  della  decifioge , ed  in  fecondo  luogo  que- 
fio  è il  tempo  della  debolezza  . O Dio  1 Io 
mai  non  fono  piti  debole.  Ognicofa  fi  rintuz- 
za , e fi  fnerva  nella  vecchiaia,  e più  di  tut- 
to il  coraggio  : Mio  Dio  non  mi  abbandonate 
nel  tempo  della  mia  vecchiaia . (a)  : quando  le 
forze  mancano  , nè  v’  ha  più  oè  vigore  , nè 
fperanza  di  rinvigorire  . I miei  fpiriti  fono 
ottufi  ; fento  nel  mio  cuore  una  rifpofta  di 
morte  (b)  , e di  difperazione . Mio  Dio  aiuta- 
temi i Ecco  il  tempo  > di  cui  dicea  San  Lu- 
ca : Ei  lo  lafcio  fin  ad  un  certo  tempo  : fino  al 
tempo  dello  sfinimento  , e dell*  orrore  ; fino 
al  tempo  , in  cui  eflendo  noi  nell’  e (trema 
debolezza  , i momenti  fono  più  preziofi  . 


.«  . i 
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(a)  PJat.  X.  (b)  II.  Cor.  L <?, 


SET- 


Digitized  by  Gy<Jle 


• 225 


SETTIMANA  XXIV. 


SEQUITO  DELLA  TESTIMONIANZA  DI  SAN 
i;  GlAMBATISTA 


1 / • . 


V'E-L.  EVAZIONE.I, 


v » 


‘ ■ t \ r r \ ’ *)•  ■ ? 

Giovanni  dichiara  , cb'  «0»  ^ c;i 
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Dopo  le  maraviglie-,  che  fi  videro  nel 
Battefimo  di  Gefucrifto  v è motivo  di 
ftupirfi  , eh’  ei  difpariflTe  di  fubito  per  fep- 
pellirfi  nel  Deferto  per  quaranta  giorni  , e 
quaranta  notti.  Dopo  qugfto  tempo  fe  ne  ri- 
tornò , e cominciò  a predicare1.  Nel  tempc* 
del  fuò  ritiro  nel  Deferto  , e di  poi  ancora 
Giovanni  continuava  a dar  teflimonianza  di 

ju*  ^ a^ora  » c^e  Gerufalemme  fbrdita 
dalia  predicazione  del  ‘Santo  Precurfore  , gli- 
fece  una  formale  deputazione,  di  Sacerdoti  e 
Leviti  del  numero  de  Farifei,  che  lo  interro- 
garono giuridicamente,  e gli  diflero:  Chi  fa. 
te  voi  (a)  ? Mercè  che  aveano  conceputa  di 

1U,»n/?^TnÌOne  ,V  aha  > che  lo  credeano  per 
I-  BoJf.Elev.a  Dh  T.XP1II.  . Q 

Ja»  If  19.  20,  2f.  • 
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loCrillo.  Ma  ci  qonfefsò,,  e non  negò-,  econ- 
fefsò , che  non  era  il  Crifto . Quella  maniera  di 
parlare  dell’  Evangelica  dk  a divedere  , ch’ei 
sfi  prendea  piacere  di  ripeterlo.  Io  iPQiÌl9?Io 
noi  fono  gik  > no^  torno  a dipe  » io  non  lo  fo- 
no : E che  dunque  ? Siete  voi  Elia  ? No  , ei 
rifpofe  ».  Quanto  ei  -gode  in  dire  nò  che  non 
e,  ed  a ridurli  jn  niente  J Siete  voi  Profeta £ 
No  : fempre  no , Tempre  mai  no?  .quefti  non 
è che  un  No  in  ogni  cofa  >.  è Giovanni  non 
è nulla  a’proprj  occhi»  Egli  è non  per  tanto 
Profeta , e piu  che  Profeta , ed  il  più  eccel- 
lente di  tutt’i  Profeti  : Egli  é Elia  in  virtù, 
e benché  non  fo  fìa-in  perfona  , egli  è>  più 
d’  Elia  , mercè  che  per  fenrimentp  di  Gefu- 
criflo  è il  maggiore  di  ogni  Profeta  (a)  . E 
quantunque  ei  fi  a tosi  eccellente,  egli  è nien- 
te; don  ha  niente,  a dir  di  se  fteflo  . Prendo 
parte  contra  $9  medefìmo  , poiché  io  veritk 
èi  non  è Profeta  come  gli  altri  in  predire  la 
venuta  di  Criflo  , dovendolo  ei  moftrare^  pre- 
ferite ; Chi  dunque  voi  fiete  ? Bifogna  r Span- 
dere : poiché  quei  che  fonò  inviati  a{  Voi  , 
debbono  render  conto  ab  Senato  di  Gerufa- 
tèmme  , eh*  gli  avea  deputati  a Giovanni  : 
lo  fono  la  voce  di  chi  grida  (h).,  Che  cola  è 
la  voce?  Un  fp$o,  che  Ti  perde  nel}Varia:io 
fono  noi  voce , ùn  grido  , fe  tanto  v’aggrada: 

v3  -y  »y  •»  ■ * ■ - . ' ' ' • . 

{•)  Mattb,  XL  n»  IO.  I#<  (b )/•.  X» 
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a Sì  poco  fi  riduce  San  Giovanni,  Le  Tue  ri- 
fpofte  fi  ritorcono  contri  di  lui  ; Perchè  dun- 
que battexzaté fe  non  ftete  nè  il  Cnfa  , „è 
Eha,y  nè  Profeta  ? lo  battezzo  , è vero  , ma 
nell  acqua.  Io  altro  noi?  fo,  <;he  girtare  Tulle 
tefte  penitenti  un’  aqua  fterile , e? “ immerge- 
re 1 corpi  m uh  fiume?  M è in  mezzo  divo 1 
$bt  voi  non  conofcete  (*)  ; eccolo  dunque  di 
nuovo  fotta  1 piedi  4,*  Qèfocnfto  indigno  1 
slacciargli  le /carpe  . qome  fi  profonda  ne^ 
umiltà , e nel  niente  \ No  , no . no  : Tempri 
rifponde  . Fa  d qopo  dir  qualche"  cofà  . Ei 
non  è che  una  YQ<?e  fenza  corpo  , e fenza 
Confidenza  . Per  quanto  grande  alcun  fi»  , 

J umiltà,  che  non  può  mentire,  trova  ilmez-V 
zo  di  annientare  tutte  le  proprie  prerogative. 
Impariamo  a dir  : W j ma  (mcerameme  al- 
lorche'iìamo  Nati , lenza  efagerazione,  fenza 
enfàfi  , Tepza  sforzi  affettati  , Poiché  foventtf 
tutti  quelli  sforzi  fono  un  artefizìd  per  con- 
piliarci  la  lode,  o almeno  qualche  riguar- 
do  dal  canto  degli  uomini  . fi  umiltà  non 
penfa  a far  n?oftra  di  se  medefuna  . Un  fern. 

pfice  IVb,  corto,  e feceo,  che  difirugge  tutto.' 
le  ba  ia  • n^  rlai  “ * 


y itwu,  tne  aurrugge  tutto.  * 
(e  balia  : po.chè  quello  m colla  fai^fecch»? 
2>  e colla  Tua  brevità  copre  ogni  cofa  , fa* 
di  parir  tutto , fio  la  ftefla  umiltà , 

A ,7  * ^ 'j  l?  ’ t • \ >'-  * I A,  • • 
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5/7»  Giovanni  chiama  Gesù  Agnello  di  Dìo  » 
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Urto  c*t>\  ché  finora  abbiamo  narrato,  fuc* 
> cedette  in  Bert  on  i a di  là  dal  Giordano  (a)9 
• dove  Giovanni  miniflrava  il  batte  fimo  Il  piar - 
#0  Jeguent  e 'Giovanni*  vide  Gesù  y\  che  4 lui  Je 
ne  veniva  , e dtffe  ; Ecco  l 'Agnello  di  Dio  r 
/ ’ ecco  colui , /o^Z/V  i peccati  del  Mqndo  « Fa 
d’uopo  di  ben  penetrare  quefto  teftimonio  di 
^ San  , Giovanni  , in  cui  ei  ci  difcopre  un  gran- 
de arcano  di  Gefacrifto  . £q  vide  dunque 
Venir  a se:  imperocché  continuato  T atto  ' di 
umiltà  , che  aveva  incominciato,  allora  Gio- 
vanni ftordito  del  di  lui  abbaiamento  - gridò  : 
lo  debbo  e /Ter e battezzato  da  <Voi , e Voi  venite 

?*  ■■'«»  ISf  . » f *1  ; 'C  , 

da  me?  Ma  bifognava , che  Gesti  onoraffe  Gio- 
va finì  , che  gli  rendea  teflimonianza  t e .che 
confermale  la  di  lui  miflìoiie  andando  a luì  . 
Imperocché  fe  Giovanni  dovea  far  riconofcere 
Gefucriilo , Gesù  altresì  dovea  far  conofcere 
Giovanni  a fuo  tempo  in  un  modo  aliai  piu 
■ fublime;  e .quello  fi  è un  de’  miderj  compre!! 
ié  in  quelle  parole  : lanciatemi  fare  , poiché  ik 
ipu  fia  maniera  noi  dobbiamo  compire  ogni  giufti- 
. stia  (b)  : cioè  a 'diré  renderci  r uno  l’ altro  il 
iputuo  teftiinonio , che  ci  dobbiamo,  Giovan- 


M 


(*)-/*.  L i&  I?.  (b)  Mattò.  Ut  1%. 
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ni  dunque  vedendo  Gesù  venire  a se  un’ altra 
volta  , lo,  moltrò  al  Popolo  dicendo  : Ecco  T 
Agnello  di  Dìo , ecco  colui  , che  toglie  i pecca- 
ti del  Mondo  ( a ) . Ogni  'giorno  , fera  e mat- 
tina s’immolava  un  Agnello  nel  Tempio  e 
quello  era  quello  , che  chiamavafi  Sagrifizio 
continuo  , o perpetuo  (f)  . Quello  è ciò  che 
diede  motivo  a Giovanni  di  pronunciare  le  pa- 
role giù  dettò:  e chi  sa  ancora,  che*Gefucrh 
Ho  non  s’accoltafle  a lui,  all’ora  llefl'a , in  cui 
tutto  il  Popolo  fapea  ,*  che  offerivafi  quellp 
Sagrifizio  . Sia  come  fi  vuole  in  quella  teftì- 
monianza,  ch’ei  rende  al  Salvatore  ; egli  che 
l’avea  fatto  conofcere  come  Figliuolo  Unigenito 
nel  feno  del  Padre  ( c ) , di  cui  poco  innanzi 
uvea  manifellata  l’altezza^  lo  fa  conofcere  al 
giorno  d’oggi  per  la  vittima  del  Mondo.  Noti 
crediate  giù, -che  quello  Agnello,  che  fi  offre 
fera  , e mattina  in  Sagrifizto  perpetuo,  fia  il 
vero  Agnello,' la  Vera  Vittima  di  Dio  : ecco 
colui  , che  entrando  nel  Mondo  fi  è mejfo  in 
luogo  di  tutte  le  Vittime  (d)  . Egli  è la  Vit- 
tima pubblica  del  genere  umano  , e che  folo 
può  efpiare*  elevare  quel  gran  peccato,  ch’è 
V origine  di  tutti  gli  alni  , e che  per  quello 

P 3 DIO- 
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(a)  Jo.  I.  le).  “7  1 r*  7 

(b)  Ex.  XXIX.j8.39.  « hi-  iV««.XXVIII.3.é  hi* 
' tc)  Jo.  I.  14.  r«.  - 

(à)  P(al.  XXX.IX.  7.  Hcb.  X.  5.  6.  7^  * ' 
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motivo  può  effer  chiamato  il  peccato  del  Mon- 
do : cioè  à dire  il  peccato  di  Adarhó , eh’  è 
il  peccato  dell’  Univérfo  * Ma  togliendo  que- 
llo peccato  tòglie  aftresV  tutti  gli  altri  * Ve- 
nite da  lui  grandi  , e piccoli  , epttie  quello  , 
ché  vi  monda  da  tutt’i^vòftri  peccati: 
non  fumino  già  tifeattàti  dà  rìò/fri  peccati  hi 
eoli'  oro  , nè  Coll'  argento  , ma  col  Sangue  inno- 
cente di  Cefucrifìo  , conte  <f,  un  Agnello f fenz.it 


1* 


dunque  in  quello  Saogu 

battezzato,  e dal  feno  della  Madre  ne  ho  ri- 
l'entità  la  virtù  i lomoflro  dunque  agli  altri  iò, 
ohe  prijna  d’  ogn’  altro  1’  ho  conofciuto  » Mi-i 
fatelo  , quello  Agnello  di  Dio  , che  Ifaià  hi 
veduto  in  ifpirito , allorché  ce  lo  rapprefeù1- 
tò  come  f Agnello  , che  nónfol  amente  fi  lafcerk 
$ofnre y ma  f corticate , pcf  così  dire, ed  immola- 
re ferina  lamenrarft  (b)  . Quello,  che  (Geremia 
vedeva  ,v  t rapprefentaVà  in  se  Iteflo  quando 
dille  : lo  fono  come  un  agnello  innocente , che  f% 
dcndoce  al  Sagrtfizio  (c)  * Èccolo  quello  Agnel- 
lo sì  dolce  y sì  Semplice  sì  paziente  , fenzà 
doppiezza-  , fenzà  inganno  , che  farò  immo- 
lato  per  futi’ i peccatori*  Egli  è (lato  grò  im- 
ftit>tàto‘  iu  figura  7 ~t  fi  può  dire  con  verirò  , 
» s v»  *•*•»»  4-  a ’dt- 


(9)  L PetY.~ I.  *8.  Iti 
(c)  Jer , XL  ly. 


(è)  If.  LUI . 7. 
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eh’  egli  è flato  ucci  fa  dal  pr  intipi r dr/  .Ma*. 
W#  (4)  . Egli  è foto  aflaffinato  io  Abele  il 
gratto  allorché  A bramo  volle  facr  ificare.il 
Tuo  figliuolo  , cominciò  io  figura  ciò  che  do* 
vea  compirli'  in  Gefucrifto.  Vedefi  altresì  ter- 
minare in  etto  lui  , ciò  che  incominciarono  j, 
fratelli  di  Giu  Ceppe  Gesù  è fiato  odiato  1 
perfeguitato,  cercato  a morte  da’ (uoi  fratelli:, 
è fiato  venduta,  nella  perfona  di  Qìufeppe , 
gettato  in  una  cifterna,.cioè  a dire  abbanJo*- 
nato  alla  morte,.  Egli  fu  con  Geremia  nel 
Jago  profondo  , co’  Fanciulli  nella  .fornace  , 
con  Daniele  nella  caverna  de’  Leoni . Egli  era 
che  immolava^  in  ifpirito  in  tutt’  i Sagriti  zj . 
Intervenne  nei  Sagrifizio  , che  Noè  fece  in 
dicendo  dell’Arca  , quando  vide  nell’  Iride  il, 
Sacramento  di  Pace  : io  quello  che  i Patriar- 
chi offrirono  sui  monti*,  in  quello, che  Mosèr 
é tutta  la  I-egge  offeriva  nel  Tabernacolo  ; e 
di  poi  nel  Tempio;  e non  avendo  mai  ceda* 
to  d’eflere  fagrificato  in  figura,  ora  viene  ad 
©fieri  o in  veritl» . 

Riconofcendolo  dunque  per  l’ Agnello  dì 
Die,  San  Giovanni  lo  vede»  come  nuotar 
nel  ino  fangue . Noi  l’abbiamo  in  quefip  fia- 
to nell’  Eiicariltia  , e quantunque  ivi  il  fuó 
Sangue  don  vi  fia  piò  fparfo  eoo  violenza  , 
/corre  nel  Calice,  e cala  ne’nofiri  corpi,  e ne’ 

•ri  f . 4 x..  nofiri 
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rioftri  ciìorf . Immergiamoci  nel  fangue  dique* 
fto  Agnello  : portiamo  le  fue  piaghe , c la  fua  , 
mortificazione  nel  nofìro  corpo  (a)  r Tempre  uc- 
eifo  Tèmpre  immolato  , vuol  eflerkt  ancor  in 
tìoi/come  nelle  Tue  membra»  1 ' 

* v • >*/  •*;.  =>  V'  ■’*’  »;.•  i-:.  *»  « - ir,  . 

i ’ ’ ELEVAZIONE  III»?  • II  ì . 

v:;.  . .i  , ty  v I t- 

Giovanni  fa  f avvenire  al  Popolo  la  maniera , 
cori  etti  egli  aveva  annunziato , * rt»1  ’ 

: ♦'  > * ‘nofciuto  Gesù  l".'-  "»  *•-  * ? ' » 

SAn  Giovanni  avea  Tempre  detto  * prima 
eziandio  che  Gefucrifto  fr  faeefle  vedere 
al  Mondò  ì r&?  v era  uno  nel  Móndo  , di  cui 
egli  non  era  degno  di  toccare  i piedi  t a'  cui 
‘ jl  Tuo  battefimó  preparava  ' la  '(Ir ùd a (fi)  ,'  che 
non  era  fe  non  una  difpofizione,  efecosi  vo- 
gliate dire  i un  preliminare  d’  un  battefimó 
migliore,  che  Gefucrifto  doveva  iftituire*  San 
Giovanili  .ripete  quella  teftrmonianza,  e ridà* 
i ce  a memoria  del  Popolo  il  miracolofo  fogna- 
le della  Colomba  rfiiftlca  , a cùM’  avea  rico-  • 
nofciuto  .'Rammentiamoci'  ancora  noi  di  que- 
llo contraflegnò  , e di  tutto' ciò  ‘che  apparve 
di  poi  nel  battefimó  di  Gefucrifto’.  Poiché 
* * allora  • primieramente  Tu  adempiuta  quella 

V'  * »,  V, ir  I *’i  *; * .. *'.■  •»  . • . pa- 

$'•  — — -c ■ . i 

(a)  IsCer.  VI.  2cv  ■ • t 

(b)  Match.  III.  n.  Mare.  I.  23.31.  ff  fei' 
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Seguito  della  tefPtmanumM  di  S.Gtatnb.  ijj 

parola  <ìi  .Gefucrifto:  . applicatevi  al  nutrimen- 
to ^ xbe  il  Figliuolo  dell'  uomo  è . venuto  ai 
attimi  nifi*  avvi  .*  poiché  fuo  Padre.  I'  ba  impron- 
tato col  fuo  figlilo  (a)  ha  defignato  , ca- 
ratterizzato in  maniera  , che  piu  non  polla 
ignorarfi  . Rammentiamoci  dunque  del  fagro 
carattere  .di  Gefucrifto,  de  , Cieli  aperti  t delia 
Colomba  che  fcende  , -e  della  voce  udita  fo- 
pra  il  Giordano  : Portiamo  noi  medefmi  Jl  eoe- 
ratiere  di  Gefucrifio  (•£)  . Egli  fia  l*  oggetto 
delle  noftre  compiacenze , come  1’  è all'  eter* 
no  fuo  Padre  : Entriamo  con  ejjo  lui  nelle  ac- 
que battefmali  (c)  ‘ '.rinnoviamo  le  proraeffi} 
del  noftro  , e manteniamoci  eternamente  con- 
(aerati  alla  penitenza  *i  : - ...  M i > 

. elevazione  IV. 

' ' —i*‘  : 

San  Giovarmi  chiama  un  altra  volta  Gefucrtjlo 
•'  . f Agnello  di  Dio  , ed  i fuoi  Difcepoli  lo  ; 
lafciano  per  feguire  H Figliuolo  di  Dio . 

IL  giamo  feguente;  Giovanni  .tra  con  due  de. 

fuoi  Difcepoli  t e vedendo  camminare  Gesù 
(probabilmente  per  ritornare  da  lui  ) diffe  .* 
ecco  ì Agnello-  di  . piò  , e cjuefti  due  Difcepoli 
uditQ.U  difeorfo  rdi  ejfo  fegutrono  Gefucrtjlo  (d),  , 

*0.  i.avi,  • • Era 

(a)  Jo.  VI.  27.  (b)  I.  Cor.  XV.  49. 

QefCal.W li j.Rom.VI.^.  t fa.  , (8)  ftg. 

# . " v 
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lira  angutto  il  tempo,.  in  cui  Giovanni  dove* 

rimanere  in  libertà’,  ed  andare,  come  fi  ere* 
de  , infittendo  continuamente-  netta  fua  tetti* 
monianza  : Ecco,  dice  un’altra  voltai  (Agnel- 
lo di  Dure  ed  immantinente  due  de’  Tuoi  Di- 
fcepoli  fi  diftaccarono  da  lui  per  unirli  a Gesù, 
ficco  dunque  Gesù  divenuto  il.maettro  de’ 
Difcepolt  dei  Baùtta  ',  e fi  vede  come  ei  gli 
preparava  : la  ttrada  *-* 

> Nel  ,■  mentre  che  lo  fegut vano, Gesù  dijfe  loro.' 
Che  riferente?  Ed  ejjì-  rsfpofero : Mneftro , ove 
foggi, untate  voi?  (thnperochè  voleano  darli  in4 
(era  mente  a lui  ) £■  Gesit  diffe  loro  : venite  , 
e>  ‘vedete fn) . Non  credete  più  agli  akri  ; ve* 
nite  e vedete  voi  Retti:  perchè  quando  fi  viene, 
e fi. vuol  vedere  per  (incera  volontà  di  vedere, 
fubito  fi  tìonofee  : Eglino  dunque  J eguitomGesù ; 
videro  ove  dimoravate  pajfarono  con  luì,  il  ri- 
manente del  giorno  , ed  era  in  circa  ( orto  dèci- 
ma . Si  congettura  da  ciò  che  fotte  sui  finire 
del  giorno , poco  pretto  il  tèmpo  -,  -che'  offe- 
rivali  li  Sagufizio  della  fera  , cofa  che  diede 
giutto  motivo  <a- Giovanni  di  ripetere  : Ere» 
( Agnello'  di  Dio  ri-  y -.  *.  v %. 

’ Andiamo  dunque  a . Gesù  co’ Tuoi  Difcepoli 
all’ oia^del  Sagri  tizio  » Veggiamo  in  perfona 
dove  abiti -Gesù -,  e moti  contenti,  di  vederlo 
con  una  fterile  fpecolazione  terminiamo  eoo 

etto 
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eflb  lui  la  giornata  4 Felici  giorno  }4  feKce 
Dotte  * che  fi  patta  Con  Gesù  nélla  fua  cafa  ! ' 
Signore  dove  abitate  ? Ditemi  Spo/o  ceUfle  } 
dove  abitate  \ affinchè  tenga  ancora  io  s fog* 
giomarvi  \ e /’ anima  mia  vagabondo-  ed  erranti 
non  tfcorra  di  qua  5 e di  U con  gisti  che  con  ■■ 
Voi  {a)  : poiché  noti  voglio  trattenermi  con  eflì,. 
comunque  forfè -il  chiamino,1  <>  fieno  in  fatti 
voflri  compagni  . Non  voglio  attaccarmi  fe 
irori  a Voi  , ed  i voftri  fietti  compagni  , quei 
medefiittt  che  camminano  con  eflo  voi,  mi  fvie- 
rebbero , fe  io  aveffi  deli’ attacco  per- etti. ’0£ 
venite  ! Oh  vedete  ! Oh  fermatevi  ! pianto  fo- 
co dolci  quefte  parole’.1  Quanto  è dolce  il^ 
fapere  dove  abita  Gesù  * 4 * •*  * 

y ■ X • - 1 v / \ »<  1 ' v * •*. •,» 

ELEVA  2 I O « E V»  < 

;•  . ,.v  ' - -s  ><••  IV.  W I* 

S.  Andrea  Conduce  Ss  Pietro  a Ge fiacri  fio  « - * ■ ' 
*y*  • ‘ ic,  A-S*  ‘ j v ' ’ . h A'  'V  ***»'•>  le.  . 

UNo  de  due  Difeepoli , r£e-  avevano  udir» 
quefìo  ttftimonio  di  Giovanni ,*  oér  4«w- 
no  feguito  Gesti , Andrea  fratello  di  Simon 
Pieno  : Egi  incontri  fino  fratello , e gli  diffe  .*■ 
abbiamo  trovato  ih  Meffia  f cioè  a-  di»e  1*  Doto, 
ihGrifto,  edo  conduffi  a Gerì*  -{fi),  E Gesù  che 
lo  conobbe  a prima  vifta  , e fapeva  a che  il 
defi inava , gli  difle  riguardandola  jJ'W  fiate  S> 

. mon 

(g)  Cant,  I.  6.  (b)  /«,  1.  40.  * /<£w  £■ 


i 


1 


«V 

v» 


' .1 


V .t 


Digitiied  by  Google 


I 


4 3^  . A Elevazione  V. 


morii  figliuolo  di  Giona , in  avvenire  farete  chia- 
mato Cefa,  cioè  a dire  Pietro.  Ei  comincia  a 
formar  la  fua  .Chiefa  , e ne  difegna  il  fonda- 
mento : Voi  vi  chiamerete  Pietro  . Voi  farete 
quella  immobile  pietra  , fulla.  quale  io  fab- 
bricherò la  mia  Chiefa . Quando  Dio  impóne 
(il  pome  , il  nome  vien  feguito  dall’  effetto  : 
certamente  fi  operò  qualche  cofa  in  quel  mo- 
mento in  S.  Pietro  t ma  ancora  non  fi  è ma- 
nifeftato,e  fi  fcoprira  dipoi.  Imperocché  tutto 
ciò  non  era  ancora  fe  non  un  principio  : nè 
San  Pietro  fegui  interamente  Gefupritto  , nè 
Sant’Arwfrea  dimorò  con  effo  lui  più  che  un 
, giornò . Batta  che  noi  fappiatpo  , che  le  di- 
, fpofizioni  fi  compifcono , e la  grande  opera  fi 
comincia:  poiché  i Difccpoli  di  Giovanni  pro- 
fittano della  di  lui  teftimonianza  per  conofcer 
, Gesù  , e condurgli  altri  Difcepoli^  • 

Quando  noi  ritroviamo  la'  verità  , non  ci 
contentiamo  di  trovarla  per  noi  fpli,moftria- 
mola  agli  altri  , cominciando  da’  noflri  più 
profUmi,  come  S.  Andrea  dal  Fratello  : flauto 
fedeli  noi  non  fappiamo  chi  conduciamo  a 
Gesù:  noi  crediamo  di  condurgli  un  femplice 
fedele  , ma  egli  è un  Pietro,  il  Capo  , ed  il 
fondamento  della  Chiefa . 


-■■  ■ £1ì£* 
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;•  elevazione  vi.  . ' 
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Votazione  di  San  Filippo  , Natanaele  condottò 

ut;'-  -v  ? 'hi  -‘  ' ■*■  ■ • i'  » ... 

, /?  Gejucrtjlo  . 

■_K  •*-*  * ^ ; •.  **  . 4 Wf  f . «r. 


IL  giorno  feguente  (a):  non  è lenza  motivo, 
che  il  feguito  de  giorni  e cosi  dilnnra- 
mente  notato  L’  Evangelica  vuole  , che  fi 
conofea  il  prefio  , e manifefto  progredì)  dell’ 
opera  di  Dio  , ed  il  frutto  delle  difpofizioni 
di  San  Giambatilla  : Il  giorno  feguente  Gesù 
volle  girfene  in  Galilea  , ed  incontrò  Filippo 
e gli  dijfe  : feguimi  . Non  afpetta  , che  quedi 
lo  cerchi  lo  previene  , L’  Evangelida  nota  , 
che  Filippo  era  di  Betfaida  ,dond'  erano  altresì 
Andrea  j e Pietro  : perchè  intendemmo  , eh* 
erano]  noti  gli  uni  agli  altri  , é fi  comuni- 
cavano infiepie  la  loro  fortuna  . Imperocché 
s Filippo  fece  parte  della  fua  a Natanaele,  eh* 
egf  incontrò  : e gli  di  de  : Abbiamo  trovai 9 
quello  ebe  Mofby  ja  Legge,  ed  i Profeti  ci  han- 
no annunziato  , Gesù  di  Nazaret  , figliuolo  di 
{Giufeppe  . E Natanaele , che.  credei!  fofle  San 
Bartolommeo,^//  rifpofe  : Può  ufeir  forfè  qual- 
che, cofa  di  buono'  da  Nazaret?  Filippo  gli  dif 
fc(b)  : venite',  e vedete . Si  guidano  gli  uni  ^ 
gli  altri  , ma  a condizione  , che  s iftruiranno 
da  loro  Redi  ,*  Siamo  ancor  noi  attenti  cora’ 

; . ■ . . eflì 

- - - -■  - - ^ :Jv 

‘{a}  Jo.  L 43.  44.  (b)  Ibid,  4 6, 
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venne  j e vic  fu  ancoro  Gesti  {a)  * > Siccome 
i queflo  paflo  non  ha,verun  rapporto  eoo 
i San  Giambatifo  i ed  appartiene  a’  mifterj  di 
! Gefucrifto  mèdefimo  , ne-  tratteremo  altrove: 
i • - nè-  vogliamo  altro  confiderete  per  ora  , fo 
i non  quanto  i Evangelica  fia  attento  in  nota* 
re  il  fegnito  do  giorni  . Si  feorga  ch’èi  voiea 
ì legare  la  man ifeftaz ione  di  Gefucrifto  in  que* 
t ile  nozze^  col  tedi monio  di  San  Giambatiihu 
Tutto  «è,!  die  egli  » cioè  .la  ■ deputazione  a 
! San  Giovanni  > e la  fua  rifpofta  , accadde  in 

| Settanta  , Ed  il  giorno  vegnente  Giovanni  vi»  * 

de  Gesù  , che  veniva  <-  a se  , Ed  il  giorno  fe» 
guente  Giovanni  era  ancor  i\>i  (b) , E di  poi  i li  ' 
giorno  feguent e Gesìi  trovò  Filippo  , E tre  giorni 
dopo  fi  fecero  nozze  (c)  . Tutto  ciò  è.  legato 
i,  infieme  colla  fucceflìone  de’  giorni , « fi  vede , 
chiaramente  , che  f Evangelica  S.  Giovanni  . ' 
vuol  far  féguire  la  tnaijifefta&icne  di  Gefucrifto 
- prima  per  Jnezzo  di  S.Giarobatifta,*  e di  poi 
per  mezzo  di  Gefucrifto  medefimo.  Quindi  è 
, ch’  ei  termina  la  narrazione  col  dire;  J Queflo 
fu  il  principio  de  miracoli  di  Gesù  : e mamfeftb 
lo  fta  gloria  ( da  se  medefimo  ) ed  }i  fm i Di» 
feepolì  credettero  in  lui  (d)  ; no»  piò  per  la  fo- 
la teftimonianza . di  Giatnbatifta*  ma  per  lui 
fteffo  * e pergliaffttci  del  firt>  potere , Cori  ’ 

• p »,  V Vi  'zi  V#'  'H 


(?)  Jó.  II.  f.  (b)J#.  1.  zi.  so,  35.  43. 

(0  le.  IL  ».  ; (à)  Jo.n.}U^^ 
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Elevazione  Vili. 


noi  non  veggiamo,  che  1’  Evangelica  fi  pren- 
da più  penderò  di  notare  i giorni  : ma  con»' 
tinua  la  Tua  Storia  fenza  farci  più  oflfervazio- 
ne:  Dopo 'ciò  ,dic’  egli  [a) , venne  in  Cafarnao , 
ove  dimot  ò pochi  giorni  , é:  di  poi  Gesù  , ed  i 
fuoì  Difcepoli  vennero  nella  Giudea  (b)  . Me- 
ditiamo ciafcuna  cofa  : nelle  fa  gre  Scritture 
tutto  ha  il  fuo  difegno  , ed  il  fuo  mille ro  ; 
e fe  non  è Tempre  interamente  fpiégato,  que- 
llo fi  è , perchè  Dio  vuol  che  fi  carchi  * 


ELEVAZIO  NE'  Vili, 
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Gefucriflo  battezza  nello  fleffo  tempo  -,  che  Sm 
Giovanni  : nuovo  tefìimonio  di  S.  Giovanni 
in  quella  occ afone , allorché  et  chiama  - : ! 
v * Gefucriflo  io  Spofo 

, ; ; ■ » ; ; • ■ * '■  »•  " .. 

ECco>  un’  altra  Torta  di  teftitnonianza  del 

Badila  : mentre  che  Gesù  , ed  egli  bat- 
tezzano tutr’ infieme  nella  Giudea,  e che  an- 
da  vali  ed  ali’  Uno  ed  all’altro  : Nacque  una 
quifìione  tra' Difcepoli  di  Giovanni , e fra'  Giu- 
dei J> opra  la  Purificazione , cioè  fopra  il  batre- 
firno  lleflo  Ed  i Difcepoli  di  Giovanni  gli 
Vennero  a dire  : Maeflro  , quegli  eh ’ era  con 
voi  di  là  dal  Giordano  , a cui  voi  avete  refa 
te/ììmonianza , battezza  ^ e tutta  la  moltitudine 

/* 
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(a)  lo.  II.  (fi)  fo.  III.  il. 
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fe  ne  va  da  lui  [a)  . Elfi  credeano  , Ch’  efieflr 
do  egli  fteflo  venuto  da  Giovanni  per  fari! 
battezzare,  non  fi  .dovelTe  lafciar  Giovanni  per 
lui.  Dio  permife  quella  difputa,  e quella  fpe- 
zie  di  gelofia  de’  Difcepoli  di  San  Giambatilla 
per  dar  luogo  a quella  iliruzione  ammirabile 
del  Santo  Precurfore  : L'  Uomo  non  può  aver 
cofa  veruna,  che  non  gli  fta  data  dal  Cielo  (b) . In 
quella  regola  ammirabile  , eh’  egli  pone  per 
fondamento,  Ila  racchiufa  la  ìnorte  dell’ amor 
proprio,  e del  proprie?  innalzamento.  L’amor 
proprio  a qualunque  prezzo  ciò  lia,  ed  indipen- 
dentemente da  ogni  altra  cofa  , non  penfa  , 
che  ad  innalzarli  : ma  1’  amor  di  Dio  Tem- 
pre umile,  mifura  la  Tua  elevazione  colla yo* 
lonta  di  Dio  , nè  pur  vorrebbe  follevarlì , Te 
Dio  noi  voleflè  : ogni  altro  innalzamento  gli 
diverrebbe  non  fola  mente  fofpetto , ma  ancori 
orribile . Su  quello  fondamento  San  Giovannj 
continua  : Voi  fiete  tclìimonj  , voi  flefft  che 
ho  detto:  lo  non  fono  il  Cuflo : ma  io  fono  in' 
viato  avanti,  di  lui : Colui  che  ha  la  Spofa  è lo 
Spofo  : ma  l antico  dello  Spofo  , eh'  è preferite , 
e che  l ode  , è trafportato  da  gio/a  per • la  ve - 
dura  dello  Spofo  : ed  in  quejìa  gu  fa  ft  compie 
la  gtoja  mia  (c)  . , 

Chi  potrà  penetrare  la  foavità  di  quelle  ul- 
time parole  ? San  Giovanni  ci  difeuopre  un 
holf.Elev.aDioT.XVUU  Q nuo- 
to) Jt.W.li.  e (eg.  (b)  Ihid. 27.  (c)  là.  18.26. 
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fe  rompete  il  facro  contratto  , che  fatto  ave- 
te con  elfo  lui  nel  voftro  battefimo,  qual  Tara 
> contra  di  voi  il  fuo  giuito  furore  ? 
a Ecco  dunque  il  carattere  di  Gefucrifto  , 

i Egli  è uno  Spofo  tenero,  appafiìonato,  e che 

5 dk  in  trafporti  , ed  in  ecceifi  d’  amore  . E 

t quale  mai  è il  carattere  di  Giovanni?  Egli  è 

I /’  amico  dello  Spofo  , che  afcolta  la  fua  -ooce  . 

* Quefto  non  gli  era  per  anco  avvenuto  di  fare, 

i Fin  ad  ora  ei,  l’aveva  annunziato,  o fenza  co- 

t nofcerlo,  o fenza  udire  la  fua  parola .*  ma  ora 

i che  dopo  d’  eiferfi  fatto  battezzare  da  S»  Gio- 

\ vanni  ha  incominciata  la  fua  predicazione,  e 

f come  avea  fem-pre  mai  defiato,  la  fama  del* 

i la  fua  predicazione  rimbomba  fin  a lui , San 

, Giovanni  rapito  da  efla  non  fapea  come  po- 

* -ter  efprimere  la  fua  gioja  . » , . , 

i Tale,  dee  edere  il  giubilo  del  Criftiano  al- 
s la  voce  di  Gefucrifto  , a quella  voce , che  ri- 

i Tuona  tuttavia  nel  fuo  Vangelo:  a quefta  voce 

fegreta  ed  interiore  , che  fi  fa  intendere  nel 
f,  fondo  dei  cuore , e che  fi  fparge  per  tutte  le 
| i potenze  dell’ anima  . 
n '>  * . . 

t • ‘ • ; ' •. 
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ELEVAZIONE  IX. 

Seguito  della  tefìimonianza  di  San  Giovanni  e 
la  fua  diminuzione  , e l'  e [alt  azione 
f<  :'  ài  Gefucrijìo  , 

* . •*  * . . * f 

Ascoltiamo  : San  Giovanni  fegue  a dire  : 
Fa  uopo  cb\  ei  crefca , e cbe  io  dimi - 
vuifca  {a).  Forfè  noi  vogliamo,  che  la  gloria 
di  GefucrHto  fi  aumenti  : ma  non  so  poi  , fc 
di  buona  fede  vogliamo1,  eh1  ella  fi  aumenti 
a coltro  pregiudizio, e colla  diminuzione  della 
coltra . E pure  quello  è necelfario  di  fare  con 
San  Giovanni  , e ce  ne  porge  .una  vera  ra- 
gione  : cioè  a dire,  che  G e fuori  fio  viene  dall' 
alto  (b)  . Quello  vuol  dire  per  confeguenza  , 
eh’  egli  è al  di  [opra  di . ogni  eofa , che  l'uomo 
non  è fe  non  terra  , e da  se  ftejfo  non  parla  , 
( be  terra , che  Gefucrifto  è venuto  dal  Cielo  ; 
e cosi  che  la  noltra  gloria  , fe  pur  ne  abbia* 
ico  , dee  andar  a perderli  nella  fua  . 

Quello  non  fanno  fare  i Maeltri  d’  errore  , 
chs  cercano  di  farfi  un  noma  , ed  una  fetta 
tra  gli  uomini  , Quello  non  fanno  qua’  Predi-* 
catori  , i quali  vedendo  , che  Dio  ne  fufeita 
degli  alrri  di  maggior  grazia  e fucceflo  , in 
luogo  di  compiacerfi  alla  voce  dello  Spofo  , 
che  fi  fa  udire  a chi  gli  piace  , entrano  in 
, . ' una 

{?)  Ul<  3©<  ”(b)  lìid,  31, 
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una  balìa  gelofia.  Ma  San  Paolo  dicea  : Che 
importa  a me;  purché  Gefuctiflo  fi  a annunzia- 
to (a) , 0 per  azzardo  , 0 per  verità'!  Purché 
dunque  ei  udilfe  la  voce  dello  Spofo  , da 
qualunque  bocca  ciò  fofle,  egli  era  contento. 
Diminuite -dunque  lenza  pena:  vedete  crefcere 
lenza  gelofia  colui, che  forfè  s’innalza  fopra  le 

• voftre  ruine  , troppo  felici  di  vedervi  'ofcurati 

1 da  un  lume  * che  accende  lo  Spofo  . E voi 

| grandi  della'  Terra , che  volete  accrefcere  ih  vo- 

! Uro  nome  , e llenderlo  alla  pofteritk , far  tan- 

1 to  flrepito  nel  Mondo  , che  offufchi  il  nome 

• degli  altri  , e che  fi  parli  ancora  più  di  voi, 

> che  di  Dio , dite  piuttoflo  col  Profeta , e eoa 

San  Giovanni:  Che  altro  è l'Uomo  fe  non  ter - 
1 ra  , e che  altro  è il  Figliuolo  dell’  uomo  fe 

i non  letame , e fango  (b)  ? ed  egli  vuol  acqui- 

l ftarfi  gloria?  .Terra , e polvere  a che  infuper- 

bifei,  e di  che  infuperbifei ? Ogni  gloria  umana 
fi  taccia,  e la  gloria  fa  data  a Dio  falò  (c). 
Perchè  Giovanni  ha  amata  quella  gloria,  e 
, fagrifiqata  la  fua  a Dio,  ed  a Gefucrifto , q ual 
gloria  eguale  alla  fua?  Il  Figliuolo  di  Dio  gli 
rende  ciò,  che  vuol  perdere,  ed  in  luogo  del- 
la telìimonianza  degli  Uomini,  eh’ egli  ha  ne- 
gletta, ei  medefuno  gli  rende  quella  teilimonian-  . 

Q.  3 za  : 

. -i  (a)  Pbil.l.  18.  ‘ ‘ 

(b)  Pf.Vlll.  5.  & CIl.14.15.J0.III.31. 

(0  l.Tim.l.  17.  ■ 
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za  r eh'  e ^li  è il  maggiore  di  futi  i figliuoli  di 
donna  ( a ) .*  poiché  . più  * d’  ogni  altro*  mortale 
egli  ha  fagrificata  la  fua  gloria  all’  Unico  Fi-. 

gliuolo-cli  DÌO*<  ,*  > • -v  **«  : * ..  , 

Per  datci  parte  a quella  gloria, Dio  mefco-/ 
la  alle  azioni  più  rifpleadenti  mille  pubbli-: 
che  contraddizioni <;  e ciò  che  ancora  , più. 
umilia v oùlle  fegrete  debolezze,  che  ciafcuno* 
fente  ben.  troppo  in  se  iteffo;  affinchè  lafcian-, 
doja  gloria  umana  > non  abbiamo  alrra  gio*< 
ja  y nè*  ajtro -Todegno  , che  in  veder  crefcere. 
quella  di  Dio 


ELEVAZIONE 


t 


: Al  tro carattere  di  Gefucnflo  /coperto , da 
-,  iJ44  San  Giovanni . t 

• • .»  •>[  - * * . . « •.  ‘ • 1*  \ ’ 

Jcflifica  c'rò.y  che'  ba  - veduto* y e ciò  che 
j ha  udito , e non  v’  ba  alcuno  , che  riceva ? 
h fua  leflimoniania  ( b ) . Altro  carattere  di  Ge- 
iucriQp  ^ quanto  più  la  fua.  tedimonianza  è 
autentica,  ed  originale,  tanto  "meno  è accet- 
tata : .-  ih  -troppo  lume  abbaglia  le  pupille -de-; 
boli,  e fono  deboli  ^perchè  fono  fuperbe  ; le 
pupi ll^r;abba date;  fonò  illuminate  : tt  fe  Gesù 
non:  è afcoltato  da  alcuno  , ciò  nafce  perchè 

niunQ_y_uoL.elTei:.  umile»,.  

-*>  Niu- 

. • ? • * * 

(a)  Matth.Xl.  12.  ‘ (b)  Jo.  III.  32.  , . ....  % , 
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Niuno  dunque  riceve  la  Tua  t^dimonianza  i 
ognuno  da  se  lteflò  la  rigetta:  e v’ha  un  po- 
polo intero,  che  non  vtiole  riceverla  , ma  a 
travèrfo  di  quella  oppofizione  del  Mondo  op- 
pofta  al  teflimonio  di  Gefucrillo  , quello  te- 
(limonio  lì  fa  lume  , e penetra  negli  umili 
Cuori, che  Gesù  medefimo  difpone  ad  àfcoltarlo# 

Un  Predicatore  zelante  , come  il  Batilla  , 
Vedrk  il  tellimonip  di  Gefucrillo  difpre^ato  , 
e la  fua  parola  rigettata . Gema  con  S.  Gio- 
vanni* e dica  : egli  tellifica  ciò,  che  ha  vedu- 
ti) ed  udito:  egli  ha  veduto  tutto  ciò*  che  an- 
nunzia nel  feno  del  Padre  , ove  egli  é vita  , 
e lucej  fe  egli  dichiara  agli  uomini  le  regole 
della  giulìizia,  e gl’implacabili  giudi*)  di  Dio* 
gli  ha  uditi  nel  feno  del  Padre,  ove  fono  con* 
ceputi,  e formati:  nè  v’ é alcuno,  Che  riceva 
11  fuo  teliimonioi 

Io  non  veggo  frutto  veruno  della  fuà  pa- 
iola , che  annunzio  ^quantunque  ella  non  fia 
altro  , che  il  teflimonio  di  Gefucriflo  ripetuto 
da’ Tuoi  miriiftri  ! non  v’ha  chi  ci  afcolti  , né 
fcorgiantto  aleuti  frutto  del  floflrd  Vangelo . 

Deploriamo  dunque  la  cecità  , e la  difgra- 
2ia  degli  uomini:  deploriamo  il  tellirilonio  dì 
Gefucrillo  cosi  certo,  e non  pertanto  dà  niu^ 
fio  accettato#  Ma  corifoliamoci  nello'  (ledo  temi 
po  1 poiché  Iddio  sa  a chi  vuole  far  ricevere 
la  parti eolatflf  Quello  téftinlonio  * che  Vedeft 

Q.  4 così 
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.cosi  negletto,  e rigettato  dal  pubblico.  Editi 
pruova  , che  quello  teftimonio,  che  niuno  ri7 
ceve  , è non  pertanto  ricevuto  da  qualchedu- 
no, a cui  Dio  prepara  il  cuore,  S.  Giovanni 
aggiugne  : Colui  , che  riceve  il  fuo  tefìitnonio 
atte fta,  che  Dio  c verace , poiché  quegli  , cti  é 
inviato  da  Dio , noti  dice , che  le  parole  di  Dio: 
poiché  Dio  non  gli  comunica  a mifura  il  fuo 
J pi  rito  (a).  Egli  è verace  in  tutto  , ed  il  fuo 
teltimonio  non,  fi  dee  dividere  : fe  egli  è vero 
allorché  annunzia  le  mifericordie^  le  conniven- 
ze,, le  facilita:  egli  è altresì  vero  annunzian-t 
do  i,  rigori.  Non  v’ha  chi  riceva  il  fup  {efti- 
kncnio.  Gli  Atenielì  generalmente  hanno  dif- 
prezz.}to  il  teflimonio  di  Gefucriflo  nella  boc- 
ca di  San  P^olo  (h)  ; ma  Dio  parla  in  fecre- 
10  a,  S.Dionifto  Areopagita  , e ad  una  femmi- 
na nominata  Damari  ..  In  un’  altra  occafione 
egli  apre  il  cuore  di  Lidia,  tintorelfa  di  por- 
pora , ad  afcoltare  la  predicazione  di  S.  Pao- 
lo (c).  Dio  sa  il  nome  di  quelli,  da’quali  vuoi 
farfi  udire.  Non  vi  perdete  d’animo,  o Predi- 
catori : un’anima  fola  , che  dicp  un  folo  pen- 
derò in  un’anima  fola  vi  ricompenfa  di  tutte 
le  voflre  fatiche  . 

E voi  Popoli  afcoltate  i voflri  Pallori,  i 
voftri  Predicatori  , aneliate  credendo  ad  elfi  , 


(a  yjo.III.  ? 54.  (b)  xni.  18.  e jeg. 
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che  Dio  è verace  in  tutto,  e che  non  comu- 
nica con  mifura  il  fuo  fpirito  a Gefucrifto 
nella  fua  Chiefa  : poiché  ogni  vizio  è riprefo, 
ed  ogni  verità  è infegnata. 

ELEVAZIONE  XI. 

S.  Giovanni  /piega  /’  amore  di  Dio  verfo  ( 
del  fuo  Figliuolo.  , 

IL  Padre  ama  il  fuo  Figliuolo , € pone  ogni  eo- 
fa  nelle  fue  mani  (a) . Felici  quei , che  Dio 
pone  nelle  mani  di  fuo  Figliuolo, ch’egli  ama 
tanto  perfettamente  ! Quei  , che  mette  nelle 
fue  mani,  fono  i fuoi  fedeli,  i fuoi  eletti. 

Quanto  gli  ama  fe  li  dona  al  fuo  Figliuo- 
lo!  O amore  del  Padre,  e del  Figliuolo,  voi 
liete  ineffabile,  ed  incomprenfibile  ; ed  io  mi 
perdo  in  queflo  abiffo.  Io  lo  ricoriofco  alquan- 
to da’ fuoi  effetti;  quanto  Dio  ama  il  fuo  Fi- 
gliuolo, il  qual  è un  altro  lui  fteffo  , diverfo 
in  perfona  y acciò  l’amore  abbia  onde  diffon- 
derà, ciò  che  fa  il  piacer  dell’ amore;  ma  una 
cofa  fleffa  in  foftanza  , acciò  1’  amore  troppo 
non  efea  della  fua  origine , e non  perda  la 
perfezione,  ed  il  diletto  dell’unità:  Ogni  cofa 
mi  è data  da  mio  Padre  • nè  alcuno  conofce  il 
Figliuolo  fe  non  il  Padre  , nè  alcuno  conofce  il 
. • Pc • 

(a)  Jo.  III.  35. 
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Padre  , /<r  »<m  il  Figliuolo,  e quegli , « c«/  il 
Figliuolo  l' avrà  rivelato  (b) . ' 

Gesù  fatemelo  conofcere!  Ma  non  so  chi 
mi  dica  al  cuore  , che  voi  avete  già  comin- 
ciato a farmi  quella  grazia  : io  comincio  a 
fentire  da  una  dolce  confidenza , che  io  gli  fo- 
no donato  per  voftra  mano  . Felice  chi  è a 
lui  donato  da  una  mano  si  cara.  Il  Padre  ci 
ama  ancor  d’  avantaggio  ritrovandoci  nelle 
mani  del  fuo  Figliuolo,  ed  a lui  uniti.  Amia- 
mo il  Padre ? che  ci  dona  al  Figliuolo;  amia- 
mo il  Figliuolo,  che  ci  riceve  dalle  mani  del 
fuo  Padre.  Se  voi  mi  amate  , ojjervate  i miei 
comandamenti  (it).'Qflerviamoli  dunque  per  amo- 
re, e fopra  d’  ogni  altro  comandamento  quel 
dell’  amore , che  ci  fa  offervare  tutti  gli  altri . 

* s le.  t 

* . . ,,  V •»  * • * » 

ELEVAZIONE  XII. 

.*  * * * « * •.  * T ì ; • j 

• « • . « » . 

La  ricompenfa , e la  pena  di  quei , che  non  ere * 

« dono  al  Figliuolo.  Conformità  del  fedirne - ; 

tiio  di  San  Giovanni  con  quello  di 
Gefucrijìo . 

. • - . : ■ • *■  s 

CHi  crede  al  Figliuolo  ba  la  vita  eterna  (c) . 

Il  Figliuolo  m^defimo  è la  vita  eterna. 
La  fede  è una  nuova  virtù  , che  racchiude 
'j  r - \ tutte 

(ai  Lue.  r-  m-  . (b)  Jo.  XIV.  15. 

(c ) J0.  lll.16.  . 
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tutte  le  altre  * Dio.  propone  un  oggetto  ama* 
bile  a quella  fede,  cioè  Gefucrifto  * In  lui  .fi 
ama  ogni  verità  , ogni  virtù  come  nella  fua 
origine , e nel  fuo  elemplare  . Chi  non  crede 
al  Figliuolo , non  ha  nè  grazia,  nè  verità,  ni 
vttiu  : non  crede  la  vita  , ma  l'  ira  di  -Dio  ft 
ferma  /opra  di  lui  {a).  Ella  già  v’ era>:  e /’ »o* 
ma  nafce  figliuolo  d'  tra.  Ella  noi  lafcia  dunque, 
ma  vi  ft  ferma'',  e Gefucrifto  potea  levamela. 
"Tremenda  parola  ! La  collera  di  Dio  ft  ferma 
fopra  di  .lui . Chi  potri  portarne  il  pelo?  Ella 
vi  ft  ferma  : ella  vi  fa  il  fuo  trono  , ella  vi 
regna,  e l’impero,  ch’ella  vi  efercita,è  altret- 
tanto terribile  quanto  giuftoJ  Poiché  lenza  mai 
celiare  opprime.il  colpevole  difgraziato  . v . / 

Quefto  teftimonio  è fimile  a quello  idi  Go* 
fucrilto  : Chi  crede  al  Figliuolo  non  vien  giur 
dicato  (b)  : poiché  ha  un  mezzo  ficuro  d’ eflere 
giuftificato:  Chi  noti  crede  al  Figliuolo  è già 
giudicato.  Non  è gjuditato  con  giudizio  nuo- 
vo; il  giudizio,  che  prima  v’era  li  conferma, 
e fi  dichiara,  e fi  punifce  nel  proprio  peccato. 

Abbiamo  udita  la  predicazione  di  S.  Gio- 
vanni Batifta:  un  altro  Giovanni,  eh’ è l’Apo- 
llo » e 1 Evangelifta  ce  l’ha  raccontata.  San 
Giovanni  Batifta  far^  fra  poco  fatto  prigione. 
Fu  fatto  arreftare  da  Erode,  di  cui  riprendea 
T incefto,  poco  tempo  dopo  il  Battefimo  , ed 

- ‘ ; il 

(aj  Eph.  IL  3.  (b)  Jo.  Ili.  18.  r ‘ \ v;  ' ’ 
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il  digiuno  di  Gefucrifto  . San  Matteo  nota 
efpreifamenre  in  quello  tempo  1’  avvilo  , che 
fu  dato  a Gefucrifto  della  prigionia  dei  fuo 
Precurfore  (a).  S. Luca  altresì  parla  di  quello 
arrefìo  intorno  al  Battefimo  di  Noftro  Signo- 
re^) . E’  notato  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni, 
cbe  al  principio  del  miniftero  di  Gefucrifto  il 
Santo  Precurfore  non  era  per  anco  fatto  prigio- 
ne (c) : per  dare  a divedere,  che  lo  fu  benrofto; 
egli  dunque  comincia  a divenir  Precurfore  in 
nuova  maniera  , cioè  a dire  colla  fua  prigio- 
nia , e colla  fua  morte , che  previene  quella 
di  Gesù  , e noi  a quella  prepara  . Cosi  noi 
non  udirem  più  parlare  San  Giovanni  Badila, 
ei  annunzierà  in  avvenire  il  Salvatore  in  di- 
verta maniera. 


********** 

********* 

******** 

******* 

****** 

***** 

* * * * 

* * * 

* * 
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(a)  Mattb.  XIV.  iz.  (b)  Lue.  III.  19. 
(c ) Jo.  III.  24* 
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S E T T I M A N A XXV 


Sopra  i luoghi  dove  Gesucristo 

HA  PREDICATO,  E PERCHE’  NEL- 
LA Galilea  . 

V * * ) « 

ELEVAZIONE  I. 

1 • / 

Sopra  i luoghi , dove  Gefucriflo  dovea  predicare . 

» J » y 

ENtriamo  nel  mirteto  della  predicazione  del 
Salvatore.  Era  d’uopo  prendere  tempo, 
luogo  , e maniera  , e tutto  n’  era  regolato 
dall’  eterna  Sapienza  . Quanto  a luoghi  n’  era  , 
decretato  , eh’  ei  non  predicafle  fe  non  nella 
Terra  Santa  , ed  agl’  Ifraeliti  . Tutta  quella 
Terra  chiamavafi  Giudea;  v’era  la  parte  do- 
ve giacea  Gerufalemme,  che  in  maniera  par- 
ticolare appellava!!  Giudea:  v’era  la  Galilea, 
eh’  era  il  Regno  di  Erode  . Gesù  doveva 
andar  da  per  tutto',  ed  illuminare  tutto  que- 
llo paefe  colla  Tua  dottrina , co’  Tuoi  miracoli , 
e co’  Tuoi  efempj , Seguiamolo  da  per  tutto  , 
e conofciarao  le  ragioni  per  cui  fa  ogni  cola, 
quanto  fi  compiacerò  di  feoprireele  . Imparia- 
mo 


Digitized  by  Google 


> 


a 54  Elev.ISop.  i luoghi  dove  Gefuc.ha predic.ec. 



• « ...  xv  » \_* 

ino  fra  tanto , che  non  per  capriccio , nè  per 
diletto  , o per  inquietudine  dobbiam  cambiare  * 
di  luogo;  ma  che  tutt’i  noftri  viaggi  debbon 
efler  regolati  dalla  ragione  , e dall’  efempio 
di  quelli  di  Gefucrifto. 


t s > •!  ./ 
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DEL 

! UBERO  ARBITRIO» 

/ 

CAPO  I. 

Definizione  della  Libertà  e faminata  in  queff  Ope- 
ra , Co  fu  fta  Permeffo , Libero , e Volon- 
tario ? e loro  differenze  , 

. ^ % 

NOi  diciamo  tal  volt»  Libero  ciò , eh’  è 
permeffo  dalle  leggi  ; ma  quella  pa- 
rola Libertà  ha  una  lignificazione  an- 
cora piu  ampia,  mentre  pur  troppo  ci  avvie- 
ne di  far  molte  cofe,  che  nè  le  leggi,  nè  la 
ragione  ci  permettono  .e  ■ 

' Pi  cefi  angora  far  liberamente  , ciò  che  fi  fa 
volontariamente  , e fenza  forza  , Per  efempia  , 
tutti  vogliamo  effer  felici  , nè  polliamo  volere 
altrimenti.  Ma  come  noi  ciò  vogliamo  fenza 
pena  e fenza  violenza,  fi  può  dire  in  un  cer- 
to modo  , che  noi  il  vogliamo  liberamente  « 
quindi  bene  fpeffo  fi  pigliano  per  una  medefi- 

m* 
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ma  cofa  Libertà,  e Volontà,  volontario  , e li- 
bero . Libere  , donde  viene  Libenas  , fembra 
fignificare  Io  fteflfo  che  velie,  donde  viene  Vo- 
luntas  : ed  in  quello  fenfo  fi  poflbno  confon- 
dere Libertà  , e Volontà  ; come  pure  quella 
che  fi  fa  libentijftme  , con  quello  che  fi 
Uberrime  . 

In  quelli  due  fenfi  la  Libertà  non  fi  mette 
in  dubbio . Si  concede  eflervr  cole  permeile  , 
e perciò  anche  libere;  come  vi  fono  cofe  co- 
mandate , e perciò  neceflarie  . Si  concede  al- 
tresì, che  una  qualche  cofa  fi  vuole,  e eh’  è 
cosi  certa  la  propria  volontà  , come  1’  efl'ere 
fuo  proprio  . Reità  a fapere  , fe  vi  fieno  cofe 
talmente  in  noltro  potere,  ed  arbitrio,  ed  in 
tal  libertà  di  elezione, che  noi  polfia ino  egual- 
mente eleggerle  , o non  eleggerle  . 

capo  ir. 

Che  una  tal  Libertà  b nel f uomo  , e che 
la  conofciatUo  naturalmente  « 

IO  dico,  che  una  tal  Libertà  , o libero  Ar- 
bitrio intefo  in  quello  fenfo,  è in  noi  fen* 
za  dubbio  ; ed  tma  tal  Libertà  noi  la  cono- 
sciamo evidentemente  . 

i.  Coll’  evidenza  del  fenfo  e della fperienza.v. 

2.  Coll’  evidenza  del  raziocinio  . . 

3.  Coll’ 
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3.  Coll’evidenza  della  rivelazione; cioè  per- 4 
chè  Dio  ce  1’  ha  chiaramente  rivelato  nella 
fua  Scrittura  . \ 

Quanto  all’evidenza  del  {àofo  ; bada,  che 
ognuno  afcolti  se  ftedo,  e fi  configli  feco  mede- 
fimo  , Sentirà,  ch’egli  è libero;  come  fentirà, 
ch’è ragionevole.  In  fatti  noi  mettiamo  una  gran 
tHfferenza  tra  il  volere  eifer  felici, ed  il  voler  an- 
dare ad  un  gatteggio . Imperciocché  non  fola- 
mente  noi  lappiamo, chemon polliamo  impedirci 
il  volere  effer  felici  ; ina  ancora  fentiamo  chia- 
ramente,che  poffiamo  impedirci  il  volere  an- 
dare al  palleggio  v Parimente  noi  bilanciamo, 
e noi  confutiamo  fra  noi  medefimi  , fe  an- 
dremo al  palleggio, o no  ; e noi  rifolviamo  a 
piacere  o ! uno,  o 1’  altro  : ma  non  mettia- 
mo in  dubbio  giammai,  le1  noi  vorremo  ede- 
re felici  ,0  no  ; il  che  moftra  , che  ficcome 
noi  ci  fentiamo  necelfariamente  determinati 
anche  datla  natura  noftra  a bramare  .d’  eder> 
felici,  fentiamo  altres'i  d’e,(Jer>  liberi  a fceglie- 
re  i mezzi  per  ederlo.  . 

Ma  perchè  nelle  deliberazioni  importanti 
v’è  fempre  qualche  ragione,  :che  ci  determi- 
na, ed  è credibile s che  quella  ragione  metta 
nella  noftra  volontà  una  certa  necedicà  occul- 
ta , lenza  che  l’anima  noftra  fe  ne  accorga; 
per  lenti  re  con  evidenza  la  noftra  libertà , bi- 
fogna  farqe  efperienza  in  quelle  cole  , nedl« 
BoJf.Trttt.dcl  Lib.Arb.T.XVÌlU  R qua- 
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quali  non  c è alcuna  ragione , che  c’  inclina 
piu  ad  una  parte,  che  all’altra.  Id  fetuo,per 
efempio  , che  alzando  la  mia  mano  io  pollo 
o volere  tenerla  immobile  , o volerle  dare 
'alcun  moto;  e che  rifoivendomi  a muoverla, 
pollo  muoverla  con  eguale  facilita  o a delira, 
o a fmiftra  : mentre  la  natura  ha  talmente 
difpodli  gli  organi  del  moto  , che  io  non  bo 
né  più  di  pena,  nè  più  di  piacere  per  una  di 
quelle  azioni,  che  per  faìna.  Quindi  quanto 
più  io  confiderò  fedamente  e profoodamente 
ciò  , che  mi  porta  più  toilo  a -quel  moto  , 
phe  a quello  ; più  chiaramente  io  m’  accorgo 
non  elferci , che  la  mia  volontà  , la  quale 
mi  determina  fenza  che  polla  rinvenire  alcun 
altra  ragione  di  quello  fatto , « . . . 

Io  so  , che  quando  avelli  in  cuore  di  pren-  t 
derc  più  rollo  una  col»,  che  un  altra,  la  fi- 
t nazione  della  medefima  mi  farà  dirizzare  alla 
fua  volta  il  moto  delia  mia  mano;  ma  quan- 
do io  non  ho  altro  difegDO  , che  quello  di 
muovere  la  mia  mano  ad  una  parte  -,  io  non 
Jr^vo  che  il  mio  folo  volere, che  mi  porti  a 
quello  moto  più  tofio,  che  ad  un  altro. 

Egli  è vero  , che  offervando  in  me  fielfo 
quella  volontà,  che  mi  fa  fcegliere  un  movi- 
meBto  piuttofio,  che  l’altro,  m’accorgo,  che 
fo  quindi  una  pruova  della  mia  libertà  , nel 
che  io  trovo  del  piacere  ; e quello  piacere  può  j 
1 ■ ■ , 1 ef- 
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«Aere  la  cagione,  che  mi  porta  a volermi  muo- 
vere cosi  * Ma  primieramente  , fe  io  Tento 
piacere  a provare  e guftare  la  mia  liberta,  ciò 
luppone,  che  io  la  Tenta  . In  Tecondo  luogo, 
quello  defiderio  di  far  prova  della  mia  liber- 
ili, mi  porta  pure  a mettermi  in  ifato  di  ri- 
fol  vere  fra  quelli  due  movimenti  ; ma  non  mi 
determina  a cominciare  piur torto  da  uno,  che 
dall’  altro  : ' poiché  io  fo  egualmente  prova 
della  mia  libertà  , qualunque  de’ due  movi- 
menti io  mi  elegga. 

Cosi  io  ho  trovata  io  me  fteflb  on’aiione, 
in  cui  non  ertendo  io  tirato  da  alcun  piacere, 
*»è  turbato  da  veruna  paflfione  , nè  impedito 
da  veruno  (lento,  ch’io  trovi  pitittofto  in  un 
partito,  che  nell’altro,  porto  didimamente  co- 
noTcere  {mallìme  penfandoci  come  io  fo)  tutt’i 
motivi,  che  mi  portano  a far  còsi  piuttofto  , 
che  in  altra  maniera  . Che  Te  quanto  più  io 
cerco  in  me  fteflb  la  ragione  , che  mi  deter- 
mina , tanto  più  Tento  di  non  averne  altra  , 
che  la  mia  Tola  volontà  * da  ciò  chiaramente 
conoTco  la  mia  liberti» , che  unicamente  con* 
fide  in  una  si  fatta  elezione. 

- Quello  mi  fa  comprendere  , eh’  io  Tono  fat- 
to ad  immagine  di  Dio:  poiché  nulla  cffendoyi 
nella  materia  , che  lo  determini  a muoverla 
piuttofto  , che  a lafciarla  in  ripoTo,  o a muo- 
verla ad  una  parte  piuttofto  ^ che  all’  altra  ; 
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.non  v’è  altra  ragione  d’un  effetto  si  grande , fe 
non  la  fola  volontà,  che  .me  lo  inoltra  {ovi- 
namente libero . ' ■ i . -, 

^ ' » » . 

. Quello  mi  fa  veder  di  paraggi©  , che  que- 
lla Liberta,  di  cui  . parliamo,  la  quale  confilte 
in  poter  fare,  o non  fare  una  colà.,  non  pro- 
cede precifamente  nè  da  irrifoluzione  , nè  da 
incertezza,  nè  da  verun’ altra  imperfezione;  ma 
fuppone , che  chi  la  poffede  al  piti  alto  legno 
di  perfezione , è al  maggior  fegno  indipenden- 
te dal  fuo  oggetto,  ed.  ha  su  quello  una  pie- 
na fovranit'a. 

Da  quello  noi  conofeiamo,  che  Dio  è per- 
fettamente libero  in  riatto  ciò,  ch'egli  fa 
Éiìrinfecameme  , fia  corporeo  o fpirituale;  fen- 
fibile  o intelligibile;  e ch’è  libero  particolarmen- 
te jn  riguardo  dell’  impresone  del  moto,  eh* 
egli  può  dare  alla  tpàteria  . Ora  Gccome  egli 
£ .libero  in  riguardo  della  materia  tutta,  e di 
tutto  il  movimento  di  quella  ;;  cosi  ha  .egli 
voluto,  eh* io  folli  libero  in  riguardo  di  que- 
lla piccola  parte  della  materia  , e del  movi- 
mento, cb’  egli  vi  ha  modo  dipendentemente 
dalla  mia  volontà.  Imperciocché  io  pollo  eoa. 
eguale  facilca  fare  un  tal  movimento  , o noi 
Ipre  m.a  ficcome  uno  di  quelli,  movimenti 
non  è in  fe  medefuna  migliore  dell’  altro,  nè 
molto  meno  è migliore  per  me  nello  flato  , 

, in- cui  mi  confiderò;  quindi  io  veggo.,  che  s’in-. 
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ganna,  chi  cerca  nella  materia  un  certo  bene, 
che  determini  Dio  ad  ordinarla,  o a muover* 
la  in  un  modo  piuteofto,  che  in  un  altro  - Poi- 
ché il  ben  di  Dio  è egli  medefimo  ; tutto 
il  bene  v eh’ è fuori  di  lui,  viene  da  lui  folo  : 
ficchè  quando  fi  dice,  che  Dio  vuoi  Tempre 
il  migliore,  non  fi  vuol  già  dire  , che  vi  fia 
un  migliore  nelle  cote  , le  quali  in  qualche 
modo  precedono  la  fya  volontà,  e che  T atti- 
rano ; ma  bensì  , che  quanto  egli  vuole  fi  fa 
perciò  migliore,  perchè  il  Tuo  volere  c cagioni 
d’ ogni  bene  , e di  tutto  il  migliore  , che  (i 
trova  sella  creatura.  ' * “ -,  i • . ' - 

- Io  per  tanto  ho  un  fentimento  chiaro  della 
alia  libertà-,  che  ferve  a farmi  intendere  la 
fbvrarta  libertà*  di  Dio,  e come  egli  ni  ha  fa t* 
to  a jfua  immagine*  •>*<*  . . ' {\ . 

Per  altro  avendo  una  volta  trovato  in  me 
fteffo  , ed  in  una  fola  delle  mie  azioni  quefto 
principio  di  libertà,  io  conchiudo  , ch’egli  (ì 
trova  in  tutte  le  azioni-,  anche  in  quelle*  nel- 
le quali  piò  da  pa filone  mi  dolina;  quatnun-, 
que  la  pafilone,  che  mi  conturba/ non  me  lo 
fefei  forfè  a prima  villa  sì  chiaramente  cono* 
feere.  ^ ‘ • ,•  • • , i 

■ Così  veggo , che  tutti  gli  uomini  fentonò 
in  se  quefia,  libertà  .•  Tutte  le -lingue  hanno 
voci  e forme  di  dire*  chiari  (fini e-,  e fpeciajifll- 
tne  per  ifpicgarla  v tutti  difiinguono  ciò,  eh’ è 
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in  noi,  ciò  eh’ è in  noftro  potere,  ciò  eh’ è la- 
feiato  alla  noftra  elezione,  da  ciò  che  non  1*  è; 
e quelli , che  negano  la  libertà  , non  dicono 
di  non- intendere  quefta;  parola , ma  bensì  ne- 
gano ellervi  la  cola  , che  per  tal  parola  fi 
vuole  lignificare  . 

i Ed  in  quello  appunto  io  fondo  l’evidenza 
del  Raziocinio,  che  ci  dimpftra  la  noftra  li- 
bertà, Imperciocché  noi  abbiamo  un’idea  chia- 
riftìma,  ed  una  conofcenza  affai  didima  della 
libertà  , di  cui  ora  parliamo  ; donde  fegue  , 
che  quefta  conofcenza  è veriflìma,e  per  con- 
feguenza  certiflima  è la  cofa,  che  rapprefenta, 
E noi  non  abbiamo  già  folamente  l’idea  del- 
la fovrana  libertà  di  Dio  ; la  quale  confida 
nella  fua  indipendenza  affoluta  : ma  ancora 
d'  una  libertà  , che  non  può  convenire  , che 
alla  creatura  mentre  noi  conofciamo  chiara- 
mente di  potere  elegger  sì  male  , che  pollia- 
mo colla  noftra  elezione  commettere  manca- 
mento, ed  errore;  il  che  Don  può  convenire, 
che  alla  creatura.  Non  v’ è alcuno  , il  quale 
non  concepì  Tea  , che  farebbe  un  deteftabile  de- 
litro fe  privaffe  di  vita  il  fuo  benefattore  , e 
molto  piò  il  pròprio  Tuo  padre.  Continuamen- 
te-noi  riconofciamo  in  noi  fteffi  , che  man- 
chiamo in  qualche  cofa,  di  che  fentianrto  do- 
lore e rimorfo  ; e chi  vorrà  penfarvi  fi  mera- 
mente , vedià  chiaro  , ch’egli  mette  una  gran 
" . dif. 
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differenza  tra  il  dolore  cagionatogli  da  una  co- 
lica, il  difpiacere  , che  gli  di  qualche  perdi- 
ta de’ Tuoi  beni,  e qualche  difetto  naturale  del- 
la fua  perfona;  e quell’ altra  Torta  di  dolore  r 
che  chiamali  pentimento.  Imperocché  queft’ ul- 
tima fpecie  di  dolore  ci  viene  dall’  idea  d’ua 
male,  che  non  è inevitabile,  c non  ci  viene» 
che  per  fola  noftra  mancanza  ; il  che  ci  fa 
intendere,  che  noi  fiamo  liberi  a determinarci 
piuttoffo  ad  una  parte , che  all’  altra  ; e che 
fe  eleggiamo  il  peggio  , noi  dobbiamo  incoi* 
parne  noi  foli.  - ^ 

Non  c’è  alcuno,  il  quale  non  offervi  la  dif- 
ferenza , che  paffa  tra  1’  avverfione  , che  noi 
abbiamo  per  certi  difetti  naturali  degli  uomU 
ni,  ed  il  biaftmo  , che  noi  diamo  alle  loro 
azioni  finiftre . Si  vede  altresì  , effere  ben  di- 
verfo  il  pregio  , in  che  fi  ha  un  uomo , in 
quanto  è ben  fatto  ; e la  lode  , che  fi  di  ad 
un’azione  umana,  in  quanto  è ben  fatta:  men- 
tre il  primo  può  convenire  ad  una  gemma,  e 
ad  un  animale  non  meno,  che  ad  un  uomo; 
e la  feconda  non  può  convenire,  fe  non  a chi 
è conofciuto  per  libero  : poiché  come  tale  , 
può  renderli  degno  e di  biafimo  e di  lode,  be- 
ne o male  impiegando  la  fua  liberti  . 

Agevolmente  ancora  fi  offerva  effervi  diffe- 
renza tra  il  battere  un  cavallo  , che  mife'il 
piede  in  fallo,  facendo  Tefperienza  vedere,  che 
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la  battitura  ferve  a rimetterlo:  ed  il  ^alligare 
un  uomo,  che  ha  fallato,  volendofi  fargli  co- 
nofcere  il  fuo  errore  , perchè  s’  ammendi  , o 
valerfi  di  lui  per  efempio  degli  altri:  e benché 
gli  uomini  groflolani  battono  «talvòlta  un  ca- 
vallo con  un  fentimento  preffo  a poco  limi- 
le a quello  , che  hanno  in  battendo  un  loro 
famiglio;  non  v’ è' però  alcuno,  che  penfando 
feriamenre  a quanto  fa  i polla  attribuire  un 
imncamento,  o un  delitto  a tutt’ altri)  che  a 
chi  attribuire  Una  liberta* 

In  oltre  l' obbligo  , che  noi  tutti  crediamo 
avere  di  efaminare  fra  noi  , fe  dobbiatn  fare 
piìt  Una  cofa,  che  * un  altra,  ci  d'a  una  pruova 
certa  delia  libertà  della  nòdra  elezione.  Imper- 
ciocché noi  non  bilanciamo  punto  le  cofe,  che 
crediamo  neceflarie;  come  per  efempio,  fe  noi 
avremo  un  giorno  a morire  . In  quello  noi 
ci  lafcia ilio  llrafcinare  daT  corfo  naturale  ed 
inevitabile  delle  cofe  ; ed  il  fintile  da  noi  fi 
farebbe  in  tutti  gli-oggerti,  che  a noi  fi  pre- 
murano, fe  non  conofcelfimo  didimamente  ef- 
fervi  delle  cofe,  che  efigono  il  noftro  efame, 
dovendo  noi  indirizzare  a quelle  le  azioni  no- 
ftre,  e -derermmarei  alle  llefle  con  la  fiodra 
elezione.  Quindi  io  deduco  $ che  noi  fiamo  li- 
beri in  tutt’ i foggetti - , fu’quali  noi  polliamo 
dubitare  e rifoh/ere  . Per  quello  noi  fiamo  li- 
beri anche  in  riguardo  del  vero  bene,  eh’ è la 
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virtù;  mentre  per  quanto  * riconofca  io  erta  di 
bene  la  noftra  ragione,  noi  non  proviamo  fem* 
pre  un  attuale  piacere  in  feguirla;  e per  con-* 
lèguenza  ogu’  idea  y che  noi  abbiamo  del  be«* 
ne,  in  efla  non  ;fi  trova  già.:  ficchè  noi  noti 
poliamo  eflere  neceffariamente  ed  aflolutamea* 
te  determinati  ad  amare  un  oggetto,  fé  il  beno 
effenziale,  eh’ è Dio,,  non  ci  fi  moftra  da  se* 

In  quello  folo  cafo  noi  celieremo  di  «lami- 
nare e di  eleggere  : ma  quanto  a.tutt’i  beni 
particolari*,  ed  al  bene  fupremo  ancora  cono- 
feiuto  in  quella  imperfetta  maniera  , eoo  'cui 
lo  conofciamo  in  quella  vita  noi  abbiamo’  la 
libertà  della  noftra  elezione  ; nè  la  perdere- 
mo giammai,  finché  .noi  potremo  bilanciare 
un  bene  con  l’ altro,  perchè  la. noftra  volontà 
trovando  da  per  tutto  un’idea  del  fuo  oggetto, 
cioè  la  ragion  del  fuo  bene,  avrà  fempre  a 
fcegliere  fra  gli  uni,*e  gli^altri,  fenza  che  il 
fuo  oggetto  pofla  determinarla  egli  folo.  *.  v. 
v Cosi  noi  abbiamo  delle  idee  chiariflìmemon 
folo  della  noftra  libertà,  ma  ancora  din  tutte 
le  cofe,che  debbono  feguirla.  Poiché  non  folo 
noi  intendiamo,  cofa  fia  eleggere  liberamente;  , 
ma  intendiamo  ancora,  che  chi  può  eleggere, 
fe  a^  prima  faccia  non  vede  tutto  * dee  petò 
foprarquel  tanto,  che  vede,  deliberare; e mai 
fa  fe  non  delibera  ,-e  fa  ancora  peggio,  fe  do* 
fo  aver  .efaminato  tutto , egli  t elegge  naale,m^ 
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ritando  perciò  e riprenderne  e gaftigo  : come 
per  lo  contrario,  fé. fa  buon  ufo  della  fua  li- 
bertà , merita  lode  e ricompenfa  per  la  fua  buo- 
na elezione.  Per  confeguenza  noi  abbiamo  idee 
ehiaritiìme  di  molte  cofe  , le  quali  ad  altre? 
non  po(fono  convenire,  che  ad  un  edere  libe- 
ro; e fra  quelle  ve  ne  fono  di  tali,  che  noi 
non  polliamo  attribuirle,  che  ad  un  edere  ca- 
pace di  fallare  : e tutto  ciò  noi  troviamo  si 
chiaramente  in  noi  fteffi , che  il  dubitare  del- 
la nolira  libertà  farebbe  lo  delio , che  dubita? 
te  del  nodro  effere. 

i Noi  dunque  veggiarao  l’efidenza  della  liber- 
tà; inquanto  bifogna  neceflaria  mente  armnet- 
fere,  che  vi  fono  delle  fodanze  conofcenti,  le 
quali  non  polfono  edere  precifameote  determi- 
nate da7 loro  oggetti;  ma  debbono  effe  incon- 
trarli con  la  propria  elezione  . Noi  troviamo 
nel  tempo  dedo,  che  il  primo  libero  è Dio  , 
perchè  egli  pofliede  infe  medefimo  tutto  il  fuo 
bene,  e non;  avendo  bilbgno  d' alcuna  delle  fo- 
danze  fatte  da  .lui,  egli  non  è portato  a far- 
le, nè  a far  che  fieno  di  tal  iorta,  che  dalla  • 
fola  fua  volontà  indipendente  . E noi  trovia- 
mo in  fecondo  luogo  , che  damo  parimente 
liberi  ; poiché  gli  oggetti,  che  ci  fono  proporti, 
non  ci  attirano  già  eflt  foli  da  se  mcdefimi , 
e noi  rimarremmo  per  conto  loro  fotu  azio- 
ne, fe  ci  frflc  tolto  l’arbitrio  di  eleggere . 

; Noi 
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.»  Noi  parimente  troviamo,  che  quetto  primo; 
Libero  non  può  mai  nè  amare  , nè  far  altra 
cofa , fuorché  un  vero  bene  ; eflendo  egli  (teff® 
per  fua  effenza  il  bene  eflenziale , che  iuflui- 
jce  il  bene  in  tutte  le  fue  produzioni.  £ noi 
troviamo  all’oppofto,  che  tutte  le  foftanze  li- 
bere da  lui  fatte,  potendo  non  effère,  fono 
capaci  di  fallare  ; perchè  eifendo  ufcite  del 
niente,  poifono  altresì  allontanarli  dalla  perfe- 
zione del  loro  eflere.  Sicché  ogni  creatura  ufci* 
ta  delle  mani  di  Die  può  far  bene  e mais, 
finché  Dio  con  la  chiara  vifione  della  propria 
fua  effenza  avendola  condotta  alla  vera  forgen- 
te  del  bene,  fìa  ella  pofleduta  si  bene  da  un 
tale  oggetto  > che  non  fa  ne  pofla  giammai 
più  allontanare. 

Cosi  noi  abbiamo  conofciuta  la  noflra  liberta 
gol  mezzo  e d’ una  efperienza  certa , e d’ un  ra- 
ziocinio invincibile.  Più  non  ci  retta  da  aggiunge- 
re, che  l’evidenza  della  Rivelazione  Divinatila 
quale  non  eifendo  miodeliderio  di  attaccarmi. per 
ora,  io  mi  contenterò  di  dire  , che  una  tale  per» 
fuaiìone  della  nottra  liberti  eifendo  comune  a 
tutto  il  genere  umano,  la  Scrittura  non  che 
riprendere  un  (enti  mento  s't  uni  vertale,  fervei! 
per  lo  contrario  di  tutte  refpreifioni,  onde  gli 
Uomini  hanno  in  cottura®  d’ efprimere  e la  loro 
liberti,  e tutte  le  fue  confeguenze : e ne  par» 
la,  non  come  quando  ci  obbliga  4 credere  i 

u ■ » #• 
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Mifterj  più  artrurt  ; ma  Tempre  come  d'  una 
cola*  che  noi  Tentiamo  in  noi  fteflì,come  fen«* 
riamo  i noftri  ragionamenti  e penheri . i- 

- ! "i  • ■ > ‘ i < , "i 

» v;  CAPÒ  III.  ..  k ì 

> " -A  ; 

-'i  Che  noi  coàc fctamo  naturalmente , che  Dio  « 
governa  la  nojlra  libertà , e dirige  li 

• nojìre  azioni , •'  " ♦ . ■ i 

P s - N I . * « . 

* . . t., 

QUi  toafce  uha  feconda  quirtione  , cioè  , 
Te  noi  dobbiamo  credere  fecondo  la  ra- 
'giotl  naturale,  che  Dio  diriga  le  noftre 
àiioni,  e governi  la  noflra  liberti* , conducen-' 
dola  ficuramenle  a que’ fini,  ch’egli  fi  ha  pro- 
porti f o per  lo  contrario  Te  fi  debba  penfare^ 
Che  dopo  aver  egli  fatta  una  creatura  libera, 
la  lafci  andare  a di  lei  talento,  Tenza  prenderti 
altra  parte  nella  di  lei  condotta, fuorché  di  ri*, 
compenfarla  Te  fa  bene  ,,  0 di  punirla  s ella 
fa  male.  > 

Ma  la  conoTcen2a  , che  noi  abbiamo  di  Dioy 
fi  oppone  a quell’ ultimo  Tentimento  . Imper- 
ciocché noi  concepiamo  Iddio  come  un  edere, 
che  sa  tutto,  che  prevede  tutto, che  provvede 
a tutto, che  governa  tutto,  che  fa  delle  Tue  crea- 
ture quel  che  vuole, e che  a lui  Ti  debbono  riferire 
tutti  gli  eventi  del  mondo.  Che  Te  le  creature 
libere  non  fono  comprefe  in  quell’ordine  della 
■ • Prov- 
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Provvidenza  Divina  >(ì  toglie  alla  niedefima  la 
•ondotta  di  quanto  v’ha  di  più  eccellente  nelP 
BRrvérfo,  cioè  delle  creature  intelligenti.  Ora 
nulla  è più  aflùrdo,  quanto  il  dire  , che  Dio 
non  ha  alcuna  parte  nel  governo  de’  Popoli  , 
Bell’  erezione,  o nella  rovina  degli  Stati , coree 
fono  elfi  governati,  da  quali  Principi,  con  quali 
X*eggi  : le  quali  cofe  tutte  efeguendofi  dalla 
berti  degli  uomini,  fé  quella  non  è in  manò 
di  Dio  in  modo,  che  a lui  mai  non  ^ mate* 
chino  mezzi  fieuri  di  girarla,  dove  a lui  pia^ 
ce>  ne  fegue,  che  Dio  non  ha  alcuna''  parx£ 
in  tutti  quelli'  (uccelli  , e che  quella  parte  di 
tutto  il  creato' è affatto  indipendente.  \ - " 
i - Non,  balta  il  dire,  che  la  creatura  libera  è 
dipendente  da  Dio;  Primo  , in  quanto  eli’ è J 
Secondo,  in  quanto  è libera ; Terzo,  in  quan- 
to è felice,  o infelice,  fecondo  1’  ufo  ch’élla 
fa'  della  fua  liberta:  mentre  non  ;fo!o  è necef- 
(ario,-'che  alcuni  effetti  fi  riferifeano  alta  vo- 
lontà di  Dio;  ma  come  quella  è la  cagione 
univefrfale  di  tutto  ciò  eh’ è-,  dee  turto<  ciò 
eh’ è,  comunque  fu,  venir  da  lui;  e per  con* 
feguenza  l’ulo  della  libertà,  con  tutti  gli  ef- 
fetti  y che  da  effa  dipendono  , dee  effere  com- 
prelo  nell’, ordine/ della  fua  Provvidenza:  altri- 
menti fi  llabilirebbev  una  forma  d indipenden- 
za nella  creatura,  ed  in  lei  vèrrebbe  ricono-  > 
feiuto  un  cert’ ordine,  non  dipendente  da  Dio, ^ 
come  da  prima  cagione.  Nè 
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; Nè  punto  fi  Calva  la  fovranià  di  Dio  eoa 
dire,  ch’egli  beffo  ha  voluto  quella  indipen- 
denza delia  liberà  umana:  poiché  una  Covra- 
oitk  così  uni  vedale,  e così  affoluta  , come  quel- 
la di  Dio,  dee  di  Tua  natura  far  sì,  che  nef- 
Cuna  parte  di  ciò,  eh’ è,  gli  pofla  edere  Caterat- 
ta, o fatta  e (ente  in  veruna  maniera  dalia  fua 
direzione.  E poi  con  quelk  ragione,  per  cui 
fi  dice  , che  Dio  avendo  fatta  una  fpecie  di 
creature,  lafcia  ch’elle  da  fe  medeftme  fi  go- 
vernino , lènza  fua  participazione  ; potrebbe!! 
dire  con  la  beffa  ancora,  che  avendole  create, 
lafcia  ancor# , che  da  fe  fi  confervino  : o pu- 
re, che  avendo  egli  fatta  la  materia  lafcia 
ch’ella  fi  muova,  e fi  ordini  a piacere  d’  un 
altro#-  ,r.  ^ - • » .-V  v • ' 

Una  fuppofizione  sì  falfa  viene  dibrutta  dal- 
la mozione  chiara , che  abbiamo  di  Dio  ; poi- 
ché ella  ci  fa  conofcere  , che  ficcome  nulla 
può  levarli  efi  ciò  , che  forma  la  perfezione 
dell’  effenza  Divina  ; nulla  può  parimente  le- 
varfi  alla  creatura  di  ciò  che  formai  la  di- 
pendenza dell’ Effere  creato  , 

- Ma  non  fi  potrebbe  egli  dire  , che  quella 
dipendenza  deli’  Edere  creato  fi  dee  fedamente 
intendere  delle  cofe  beffe,  che  eftftono  , non 
già  de’ modi,  e delle  maniere  diefitlere?  No: 
perchè  le  maniere  di  efibere  , in  quanto  efi- 
jflono  , ( poiché^  in  effetto  efibono  nella  loro 

ma- 
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I ■>  maniera)  debbono  neceflariamente  venire  dal 
1 primo  Edere . Per  efempio;1  che  un  corpo  fia 

i d’  una  tal  figura  , ed  in  tale  fituazione  , ciò 

i lènza  dubbio  appartiene  all’  edere  ; poiché  è 

i pur  vero  , eh’  egli  è difpofto  cosi  , e quella 

I difpofiziono  effondo  in  elfo  qualche  cofa  di 

e reale  e di  vero  , ella  dee  avere  per  cagiono 

I primiera  la  cagione  univerfale  d’  ogni  edere. 

1 E quando  fi  dice  , che  Dio  è la  cagione  di 

t ogni  effere,  fé  fi  doveflè  reltringere  la  propefi- 

j zione  alle  fole  foftanze,  fenza  comprendervi  te 

i,  maniere  di  edere , bifogcierebbe  dire,  che  i corpi 

I vengano  veramente  da  lui, ma  non  i loromo- 

a vimenti,nè  le  loro  unioni,  nè  le  varie  loro  po- 
li fiture,  che  non  di  meno  fanno  tutto  l’ordine 

dell’ univerfo.  Che  fe  purè  neceflario, eh’ egli 
t fia  l’autore  dell’  unione  e difpoftezza  di  certi 

j corpi,  che  formano  gli  adri  e gli  elementi  * 

| . come  può  immaginarfi,  che  non  fi  debba  riferire 
( allo  fteflo  principio  l’unione  e difpoftezza,che 

j,  fi  vede  fra  gli  uomini  ; vale  a dire  le  loro 

, repubbliche,  e la  reciproca  lor  di  pendenza,  in 

cui  fta  tutto  l’ordine  delle  cofe  umane?  Cosi 
, la  ragione  fa  vedere  , che  non  folo  ogni  edere 
fudiltente,  ma  tutto  l’ordine  degli  eflèri  fufli- 
flenti  dee  venire  da  Dio  : e che  a più  forte 
r ragione  1’  ordine  delle  cofe  umane  dee  udire 

di  lui;  poiché  le  creature  libere  sdendo  indu- 
} bi  tata  mente  la  porzione  più  nobile  dell’  uni- 

• ^ „ ver- 
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verfo  , fono  per  confeguenza  le  più  degne  di 
effere  governate  da  Dio-, 

In  fatti,  chiunque  nconofcerà  , che  v’è.un 
Dio  infinitamente  buono  , riconofcer'a  ad  tm 
trattg,  che  le  leggi,  la  pace  pubblica , la  buo- 
na condotta,  ed  il  buon  ord, ine  delle  cole, uma- 
ne*'tutto  dee  ufcire  di  quello  principio.  Im- 
perciocché ficcome  fra  gli  uomini  quelle  fono 
le  cofe  migliori  , niente  per  confeguenza  mo- 
ftra  meglio  la  mano  di  quello  , eh’  è il  Bene 
per  eccellenza  . Giacché  dunque  tutte  quelle 
cofe  fi  formano  per  vglere  degli  uomini  -,  e 
fono  effe  il  foggetto  ordinario,  su  cui.efercU 
tano  la  loro  liberili  ; fe  non  fi  concede  , che 
Dio  la  dirizza  al  fine  , che  a lui  più  piace  , 
Tara  forza  dire  , che  nell’  atto  lleffo  ?di  farci 
liberi , egli  fi  ha  tolto  il  mezzo  di  fare  sì  gran 
beni  al  genere  umano;  e che  lungi  dal  dover 
penfarc,  che  sì  eccellenti  cofe  poffano  effere 
chiamate  beneficenze  divine, debbafi  penfare  all’ 
oppolto,che  non  è poffibile,che  fieno  dono  di  Dio. 

, Conciofiacofaché  non  farebbe  già  un  donar- 
le in  un  modo  degno  di  lui,  s’ egli  non  potef- 
fe  afficurarfi,  che  faranno  quand’egli  vorrà,  Bi« 
fogna  dunque  ch’egli  fia  lkuro,  che  volendo-' 
le  dare  a’ Popoli,  ed  alle  Nazioni  , faprà  ben 
egli  far  fervire  a’  fuoi  voleri  quegli  ; uomini  , 
a’ quali  vuol  darle;  e che  per  confeguenza  la 
loro  libertà  farà  ficuramente  coedotta  aii’ effet- 
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to  da  lui  pretefo:  mentre  non  già  nel  proget- 
to, ma  nell’effetto  appunto  confitte  il  bene  di 
tutte  le  cofe. 

Mala  rifpofta  farebbe  il  dire,  che  Dio  potreb- 
be afficurarfi  degli  uomini,  levando  loro  la  liber- 
tà, che  lor  diede.  Sarebbe  un  farlo  contrario  a se 
fletto  il  dire,  che  nell’atto  di  far  libero  l’uomo, 
mife  in  lui  un  oftacolo  eterno  a’ fuoi  difegni,ed 
un  oftacolo  si  grande, che  mai  non  avrà  modo  di 
' vincerlo,  fe  non  diftruggendo  le  fue  prime  inten- 
1 zioni,  e rivocando  i primi  fuoi  doni.  Si  aggiun* 

I ge,che  togliendofi  agli  uomini  la  lor  libertà  nelle 
I cofe  accennate,  nelle  quali  più  naturalmente  vie- 
i ne  occupata,  ella  non  avrà  ormai  più  alcuna  parte 
i nella  vita  umana,  e vane  faranno  tutte  le  prove,  che 
vorremo  farnesi  che  ci  pare  infuflìftente  ed  aflùrdo. 
e Che  fe  tanti  buoni  effetti,  che  dall’umana 
1 libertà  hanno  il  lor  compimento  , fi  riferifco- 

*.  no  tuttavia  si  vifibilmente  al  volere  di  Dio  ; 

1 bifogna  credere,  che  tutto  l’ordine  delle  cofe 

k umane  fia  comprefo  in  quello  de’ decreti  divini . 

1 Lungi  dall’ immaginarfi,  die  Dio  abbia  data  la 

i!  libertà  alle  creature  ragionevoli  per  porle  fuor 

i di  fua  mano;  debbefi  giudicare  all’oppofto, 

S che  in  creando  la  libertà  fletta,  egli  fi  ha  rifer- 
ii tati  certi  mezzi  per  condurla  , ove  gli  piace , 

% Altrimenti  fe  gli  leva  ciò,  che  alcuno  non 
11,  gli  vuol  togliere  , per  poco  che  lo  conofca  , 
\ mentre  neflùno  certamente  gli  vuol  rogliere  i 

I»  Bog.Trat.del  Ltb.  Arb.T CXV III,  $ ga- 
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gaflighi  e le  ricompenfe  o de’ Popoli  interi  , o 
de’  Particolari.  E pure  Tifiate  cofe  eflendo  ordi- 
nariamente impiegate  ed  efeguite  fu  gli  uomini 
dagli  uomini  ftefi,  fi  levano  chiaramente  a Dio; 
fe  non  fi  lafcia  in  Tua  mano  la  liberta  deli’ 
uomo,  perchè  la  tiri  ove  vuole  per  le  vie  e 
mezzi  a lui  noti , 

Più  ancora  fenza  di  ciò  levali  a Dio  la  pre- 
fcienza  delle  cofe  umane  . In  fatti  Te  fi  cono- 
fce , che  Dio  avendo  mezzi  certi  d’  aflìcurarfi 
delle  volontà  libere , determina  il  fine  , a che 
vuol  condurle;  non.fi  ha  più  alcuna  pena  ad 
intendere  l’eterna  fua  prefcienza  , non  poten- 
doli porre  in  dubbio , eh’  egli  non  conofca  e 
ciò  che  vuole  eternamente  , e ciò  che  dee 
fare  nel  tempo.  Quella  appunto  è la  ragione, 
che  dà  Sant*  Agoltino  della  prefcienza  divina: 
Xlovit  procul  duino , qua  farai  ipfe  faBurus  . 
Ma  fe  per  lo  contrario  fi  fuppone,  che  Dio  ila 
femplicemente  attendendo  , quale  abbia  ad 
«fiere  1’  evento  delle  cofe  umane , fenza  pren- 
dervi parte;  non  fi  fa  più,  dov’egli  poflà  ve- 
derle in  eterno:  mentre  effe  ancora  non  fono 
nè  in  se  liefie,  nè  dentro  il  volere  degli  uo- 
mini, e molto  meno  nella  volontà  divina,  ne’ 
cui  decreti  non  fi  vuole  che  fieno  comprefe*. 
E per  dimostrare  quella  verità  con  un  princi- 
pio più  efienziale  alla  natura  divina , io  dico, 
che  efiendo  imponibile  , che  Dio- nulla  cftrin- 
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fecaraente  riceva,  non  può  aver  bifogno  , che 
di  se  medefimo  per  conofcere  tutto  giò  che  cono- 
fce.  Donde  fegue  dineceffità,ch’egli  vegga  tutto, 
o nella  Tua  effenza,  o ne’ Tuoi  eterni  decreti  ; in 
fomma  eh’  egli  non  pofla  conofcere,  f$  non  ciò 
ch’egli  è,  ociò  che  in  qualunque  maniera  egli 
fa.  Che  fe  fi  fupponeffe  nel  mondo  qualche  foftan- 
za , o qualche  qualità,  o qualche  azione,  di 
cui  Dio  non  foffe  l’ autore , ella  in  neffun  mo- 
do mai  farebbe  oggetto  della  fua  cognizione; 
e non  fola  egli  non  potrebbe  prevederla  , n\x 
non  potrebbe  nè  anche  vederla»  quando  già  re- 
almente efifteffe.  Imperciocché  la  relazione  del- 
la cagione  all’  effetto  effendo  il  fondamento 
effenziale  di  tutta  la  comunicazione,  che  fi  può 
concepire  tra  Dio,  e la  creatura,  tutto  ciò  che  (i 
fupporrà  non  fatto  da  Dio,  rimarrà  eternamente 
fenza  veruna  corrifpondenza  con  lu},nè  jn  verun 
modo  mai  farà  da  lui  conofciuto.  In  fatti  per 
quanta  ponofeenza , che  un  effere  abbia , un  og- 
getto anche  efillente  non  è da  quello  conofciuto, 
che  in  un  de’ modi  feguenti:o  perchè  queft’ effet- 
to fa  qualche  impreffione  fu  di  lui;  o perchè  quefV 
oggetto  1’  ha  fatto  egli  ; o perchè  chi  l’ha  fatto, 
glielo  fa  conofcere.  Imperocché  bifogna  ftabili- 
te  corrifpondenza  fra  la  cofa.  conofciuta,  e la 
cofa  conofeente  ; fenza  di  che  faranno  elleno 
i’una  per  1* altra , come  fe  affatto  non  fofferq. 
Ora  è certo  , che  Dio  non  ha  altro  fopra  di 
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lui  > che  gli  pofla  far  conofcere  qualche  colà. 
Egli  non  è men  ficuro , che  le  cofe  non,  pof- 
fono  far  alcuna  impreffione  fopra  di  lui  , nè 
produrre  in  lui  alcun  effetto . Refta  dunque  , 
eh’  egli  le  conofca  per  efferne  l’ autore  ; Picchè 
non  vedrà  mai  nella  creatura  ciò  , che  non 
vi  avrà  pofto  egli  : e s egli  non  ha  cofa  in  fé 
medefimo,  onde  pofla  cagionare  in  noi  le  volon- 
tà libere;  egli  non  le  vedrà  mai , quando  elle 
faranno,  non  che  le  prevegga  avanti,  che  fieno. 

A nulla  ferve,  per  i (piegare  la  prefeienza, 
il  porre  un  concorfó  generale  di  Dio,  la  cui 
operazione  ed  effetto  fieno  determinati  dalla 
noftra  eiezione.  Imperciocché  nè  il  concorfo 
intefo  cosà,  nè  la  volontà  di  darlo,  niente  han- 
no di  determinato  ; e per  confeguenz3  a nulla 
fervono  a fare  intendere , come  Dio  conofca  le 
cofe  particolari  : ficchè  per  fondare  la  prefeien- 
za  univerfale  di  Dio,  bifogna  aflegnargti  mez- 
zi ficuri,  per  cui  pofla  volgere  la  noftra  vo- 
lontà a tutti  gli  effetti  particolari  , che  gli 
piacerà  d’ ordinare . 

Che  fe  per  combattere  il  principio  : Che 
Dio  non  conofce , fe  non  c'to  che  fa  ; fi  obbiet- 
ta , venirne  in  confeguenza  che  il  peccato  gli 
farebbe  incognito  , non  eflendone  la  cagion 
egli  : balla  rammentarti  , che  il  male  non  è 
già  un  eflere  , ma  un  mancamento  ; che  in 
confeguenza  non  ha  cagione  efficiente;  e non 
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può  provenire,  che  da  una  cagione,  la  quale 
| _ eflendo  cavata  dal  nulla  , è perciò  foggecu  a 
: fallire  . Peraltro  vedefi  chiaramente,  che  Dio 

fapendo  la  mifura  e quantità  dei  bene,  ch’ei 
: mette  nella  fua  creatura , conofce  il  male  dov’ 

! egli  vede  mancar  quefto  bene;  com’ egli  cono* 

1 feerebbe  un  vacuo  nella  natura  , conofcenda 

} fin  dove  tutt’  i corpi  fi  ftendono.. 

1 ' E quand’anche  non  fi  fapefle,  donde  il  ma- 

1 le  venga;  non  fi  può  per  lo  meno  dubitare', 

; che  non  venga  da  Dio  ogni  bene  ed  ogni  per- 

1 fezione,  la  quale  fi  trova  nella  creatura,  et 

1 fendo  egli  il  fommo  bene,  da  cui  ha  origine 

! ogni  altro  bene  . Cos'i  il  buon  ufo  del  libero 

> arbitrio  , eflendo  il  piò  gran  bene  * e 1’  uhi- 

• ma  perfezione  della  creatura  ragionevole;  dee  i 

«li  per  confeguenza  a lei  venire  da  Dio.  Al- 
i trimenti  fi  potrebbe  dire  , che  noi  ci  folli mo 

i • migliorati  , e refi  più  ' perfetti  di  quello  , che 
i Dio  ci  avefle  fatti  ; , e che  noi  foflimo  giunri 

} a dare  a noi  fieflì  una  qualità  molto  più  pre- 

zi ofa  dell’  edere  ; valendo  aflài  più , per  la 
creatura  - ragionevole  , eh’  ella  punto  non  vi 
e iia,  che  il  non  far  ufo  del  fuo  libero  arbitrio 
i fecondo  la  ragione  e la  legge  di  Dio  , 

il  E fé  vien  detto  , che  una  tal  perfezione 

i!  prodotta  nella  creatiira  dal  buon  ufo  della  fua 

il  liberti,  non  è che  una  perfezione  morale,  la 

vs  quale  per  confeguenza  non  uguaglia  la  perfe- 
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zione  tìfica  dell’ eflfcre}  ei  bifogna  penfare,che 
quello  bene  morale  è la  vera  perfezione  della 
natura  u matta  * e che  una  tale  perfezione  è 
cos'i  defiderabile,  che  l’uomo  dee  defiderarfela 
piti  dell’  edere  delio  . Sicché  non  fi  può  im- 
maginare cofà  più  irragionevole  , che  1’  attri- 
buire a Dio  il  meno  > eh’  è 1’  elfere , toglien- 
dogli il  più,  eh’ è il  puon  edere  , ed  il  viver 
bene  k 

Che  fe  noi  fiamó  obbligati  d’  attribuire  a 
Dio  il  bene  , ebe  la  creatura  può  impiegar 
male  , cioè  la  liberta  \ a più  gran  ragione  fe 
gli  .dee  attribuire  il  buon  ufo  del  libero  arbi- 
trio, il  quale  è un  bene  s'i  grande  e sT  puro, 
che  mai.  non  fi  può  impiegar  male  , edendo 
egli  per  elfenza  il  buon  ufo  di  se  medelìmo 
e di  tutte  le  cofe  » 

Cosi  don  può  negarli , che  Dio  creando  la 
creatura  ragionevole  , fi  ha  rifervati  con  la 
pienezza  del  fuo  fapere  e potere  certi  mez- 
zi ficuri  , per  guidarla  a’  fini  da  lui  prefidi  ; 
fenza  levarle  la  libertà  che  l’ha  data.  E que- 
llo fentimento  non  fembra  meno  fcolpito  nel 
cuore  degli  uomini  * che  quello  della  lor  li- 
bertà; poiché  edi  ne  voti  che  fanno  , e nelle 
azioni  di  grazie  che  rendono  a Dio  , abbrac- 
ciano molte  cofe  > che  loro  non  avvengono  y 
fe  non  dalla  loro  propria Ho  dall’alrui  libertà. 
Attribuifcono  pure  allaGiuflizia  Divina  molti 

av- 


Digitized  by  Goc 


Del  Libero  Arbitrio  . 


2 79 


avvenimenti  , i quali  non  hanno  il  loro  ef- 
ferro,  che  dagli  umani  configli:  là  feto,  dice 
quel  giovine  appreflò  il  Comico  , Deos  mibi 
fatti  infenfot  , qui  tibi  aufcultaverim  . Quella 
foggia  di  parlare  sì  ufata  nelle  Commedie , e 
nelle  Storie  fa  vedere  , edere  un  fentimento 
comune  a tutto  il  genere  umano,  che  quanto 
vien  farto  più  liberamente  dagli  uomini, è db 
retto  dagli  ordini  fecreti  della  Provvidenza 
Divina. 

Ma  fe  un  tal  fentimento  non  è così  chiaro, 
nè  così  efpreflo  negli  fcritti  degli  Autori  pro- 
fani , viene  fchiettamente  fpiegato  nelle  Sacre 
Carte  ; dove  puofli  oflervare  , quali  in  ogni 
pagina,  che  le  difpofizioni  degli  uomini  fono 
attribuite  al  volere  di  Dio  co’  medefimi  ter- 
mini , che  gli  altri  eventi  del  mondo  : il  che 
mi  riferbo  ad  efaminarlo  in  altro  tempo.  Per 
ora  io  conchiudo  , che  due.  cofe  ci.  fono  evi- 
denti colla  fola  ragion  naturale  : una  , che 
noi  fiatilo  liberi  , in  quel  fenfo  che  noi  già 
intendiamo  ; 1’  altra  , che  le  operazioni  della 
noftra  libertà  fono  comprefe  ne’  decreti  della 
Provvidenza  Divina  , e di’  elisi  ha  mezzi  fi- 
curi  da  indirizzarle  a’ fuoi  fini,  ' . ' • t 
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CAPO  IV. 


Che  la  fola  ragione  ci  obbliga  a credere  quefle 
due  verità)  quantunque  noi  non  potef 
fvno  trovar  il  modo  di  accordarle 
infierite . 

* i \ • .•»  . ; 4 • # 

NUlla  può  farci  mettere  In  dubbio  quefle 
due  importanti  verità  , perchè  1’  una  e 
l’altra  fono  ftabilite  da  ragioni  incontraftabili . 

In  fatti  chiunque  conofce  Dio  , non  può  du- 
bitare, che  la  fua  provvidenza  non  meno,  che 
la  fua  prefcienza  , non  fi  ltenda  a tutto;  e 
chiunque  entrerà  un  poco  in  se  fteflò,  conofce-  ' 
rà  la  fua  libertà  con  tale  evidenza , che  nulla 
potrà  ofcurarne  l’idea>  ed  il  fentimento  , che 
n’ha.  Vedrà  egli  chiaramente  y che  due  cofe 
fondate  fopra  ragioni  s\  necelfarih  non  poffono 
vicendevolmente  diftruggerfi  l’una  «on  l’altra. 
Imperciocché  la  verità  non  diftrugge  la  veri- 
tà ; e quand’anche  noi  non  fapeflìmo  trovar  i 
modi  d’accordare  quelle  due  cofe  ,•(  il  che 
tion  potrebbefi  da  noi  conofc^re  in  materia  si 
aita  ) ei  non  dovrebbe  per  tanto  rendere  in  noi 
piò  debole  ciò  , che  noi  ne  conofciamo  eoa 
tanta  certezza. 

In  fatti  fe  noi  doveffimo  diftruggere  o la  . 
libertà  con  la  Provvidenza,  o la  Provvidenza  ,1 
con  la  libertà  ; non  fi  faprebbe  da  noi  onde 

s-J  - co- 
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cominciare;  tanto  quelle  due  cofe  fono  necef- 
farie,  e tanto  fono  indubitate,  ed  evidenti  le 
idee,  che  ne  abbiamo.  Poiché  fe  pare,  che  la 
ragione  ci  dia  a credere  più  necelfario  ciò  # 
che  abbiamo  a Dio  attribuito  ; noi  abbiamo 
piò  efperienza  di  ciò  .,  che  abbiamo  attribuito 
all’uomo:  ficchè  ben  efaminata  ogni  cofa,  que- 
lle due  verità  debbono  palfare  per  egualmente 
incontradabili . 

Adunque  in  vece  di  diftruggerle  una  eoa  Fai»  - 
tra,  noi  dobbiamo  si  ben  regolare  i noflri  pen- 
fieri , che  nulla  appanni  la  chiarilfima  idea  , 
che  noi  abbiamo  d’  entrambe.  Nè  qaaraviglia 
farebbe,  fe  noi  non  fapefHmo  forfè  conciliarle 
infteme.  Imperciocché  ciò  nafeerebbe  dal  non 
faper  noi  la  ^maniera  , con  cui  Dio  conduce  la 
nodra  liberti;  il  che  riguarda  lui,,  e non  noi: 
ed  egli  ha  potuto  riferbarfene  il  fecreto  fenza 
fare  a noi  alcun  torto.  Bada,  che  noi  fappia- 
mo,  quanto  è utile  alla  nodra  condotta  : nè 
altro  ci  reda  a bramare  per  quedo  , quando 
fappiamo  da  un  canto,  che  noi  damo  liberi  ; 
e dall’altro,  che  Dio  sa  condurre  la  nodra  li- 
bertà. Uno  di  quedi  fentimenti  bada  per  farci 
vegliare  su  noi  mededmi;  e l’altro  bada  altre$V 
per  impedirci  dal  crederci  indipendenti  in  qual- 
dvoglia  parte  dal  primo  Edere  . E fe  noi  vi 
porremo  mente,  noi  troverfemo,  che  tutta  la 
Religione  , tutta  la  Morale  , tutto  le  azion. 
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di  pietà,  e di  virtù  dipendono  dalla' cognizio- 
ne di  quefte  due  principali  verità  , le  quali 
fono  talmente  fiffe  nel  noftro  cuore,  che  nulla 
può  (frappamele , fé  non  fé  un’  eftrema  depra- 
vazione del  noftro  giudizio. 

’ In  fatti  fe  fi  penfa  bene  alle  difpofizioni  , 
che  naturalmehte*  hanno  gli  uomini  intorno  a 
quefte  due  verità,  fi  vedrà,  ch’eflì  non  hanno 
alcuna  difficoltà  a confeflarle  feparatamente  una 
dall’  altra  ; ma  qualora  vogliono  tormentarli 
per  conciliarle  infieme,  fi  trovano  fpeffe  volte 
imbarazzati  e confufi.  Ora  la  retta  ragione  fa 
ior  vedere,  che  dovrebbero  apzi  applicarfi  con 
attenzione  a profittare  della  cognizione  , che 
hannfr  4t  ambedue , piuttofto  che  ad  accordar- 
le fra  effe.  Imperciocché  la  obbligazione  loro 
effetlzlale  è di  profittare , affine  di  vivere  be* 
ne,  delle  cognizioni  , che  Dio  ha  date  loro; 
lafciando  a lui  quefto  fegreto  di  fua  condotta  : 
éd  eflì  debbono  afcrivere  a grazia  grande , eh* 

«gli  abbia  talmente  fcolpite  in  loro  quefte  due 
Verità,  che  fia  quafi  imponìbile  ad  effi  lo  ftrug- 
geme  interamente  le  idee.  In  farti  un  uomo, 
che  nega  la  fua  libertà,  non  lafcerà  di  cerca- 
le ogni  momento  quel,  che  abbia  a fare,  se 
medefimo  rimproverando  , fe  poi  fa  male  . 
Quanto  al  fentimento  della  Provvidenza  , noi 
noi  perderemo  giammai,  finché  conferveremo 
quello  di  Dio . Sempre  che  le  noftre  paffioni 
' ei 
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ci  daranno  qualche  tregua,  noi  riconofceremo 
nel  più  interno  del  noftro  cuore,  che  qualche 
caufa  fuperiore  , e Divina  prefiede  alle  cofe 
umane,  e ne  prevede  e ne  regge  i fuccefli  ; 
La  ringrazieremo  del  bene,  che  avremo  fatto; 
le  dimanderemo  foccorfo  contra  di  noi  mede- 
fimi  per  fuggire  il  male , che  potremo  fare  . 
fe  quantunque  si  fatti  Tenti  menti  non  fieno  fta-- 
ti  ne*  Pagani  cosi  vivi  , nè  cosi  affettati  , per 
effere  fiata  in  elfi  la  cognizione  della  Divini- 
tà affai  ottenebrata  ; pure  ne  refiano  alcuni 
veftigj,  che  non  ci  lafciano  ignorare  ciò,  che 
la  natura  ne  infpirerebber,  s’ella  non  foffe  fia- 
ta corrotta  da’ cattivi  cofiumi. 

Tenghiamo  dunque  per  indubitati  quelle  due 
verità  , fenza  mai  poterne  effer  diftolti  dalla 
difficoltà  , che  fi  trova  a conciliarle  infieme’. 
Imperciocché  due  fono  le  doti  della  nofira  men- 
te; una  di  giudicare  , e 1’  altra  di  fofpendere 
il  proprio  giudizio  . Dee  fella  fervirfi  della  prh 
ma,  dove  vede  chiaro,  fenza  pregiudizio  del- 
la fofpenfione  , che  dee  cominciare  a ■porrà 
in  opera  folamente  dove  il  lume  le  manca.  E 
per  ajutare  coloro,  che  non  poffono  giuftamen- 
te  tenere  quefta  via  di  mezzo , moftrìamo  lo- 
ro in  altre  materie  , che  bene  fpeffo  cofe  chia- 
ridirne  fono  avviluppate  da  difficoltà  ìnformon- 
tabili . 

Egli  è chiaro , che  ogni  corpo  è finito . Noi 
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ce  veggiamo,  e ne  tocchiamo  con  certezza  le 
mifure  ed  i termini  . E pure  non  ve  li  tro- 
viamo più,  e ci  conviene  andare  fino  all’ infi- 
nito , quando  ne  vogliamo  contraffegnare  tut- 
te le  parti.  Imperciocché  non  troverremo  giam* 
mai  alcun  corpo  , che  non  abbia  ellenfione  ; 
nè  mai  troverremo  particella  , che  abbia  eften- 
fiooe,  in  cui  non  fi  posano  concepire  due  pai» 
ti  ; e quelle  due  parti  avranno  ancor  elle  eflen- 
fione  ; e mai  non  la  finiremo  , quando  noi 
vorremo  andarle  Tempre  fuddividendo  col  pen- 
fiero.  ’ ' ^ 

Diflì  col  penfiero  , per  far  vedere  , che  la  I 
difficoltà  da  me  propolla  tutta  affatto  fuffille- 
rebbe,  quand’anche  con  alcuni  fi  voleffe  fup- 
porre  , che  un  corpo  non  può  foggiacere  in 
effetto  a divifione  veruna.  Imperciocché  fenza 
cercare  per  ora.  Te  ciò  fi  poffa  pur  intendere , 
o no;,  non  fi  può  egli  Jfèmpre  negare,  che  la 
grandezza  de’  corpi  non  è rillretta  entro  certi 
termini  , come  non  è rillretta  fono  certa  fi- 
gura. Non  ci  è ripugnanza,  che  un  corpo  fia 
maggiore,  o minore  d’  un  altro  ; e come  la 
grandezza  può  immaginarfi  , che  crefca  in  in- 
finito fenza  perdere  la  ragione  di  corpo  , lo 
fìeffo  fi  dee  anche  dire  della  picciolezza  . 
Adunque  non  fi  può  dare  un  corpo  sì  piccio- 
lo , che  non  poffa  effer  grande  la  metà  più 
{l'  tin  altro;  e- -così  fi  andrà  all’infinito:  ficchè 
- * ogn 
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ogni  corpo,  per  picciolino  che  fia  , farà  Tem- 
pre maggiore  d’altri  infiniti.  Che  fe  non  può 
trovarfene  alcuno  , che  non  fia  la  meta  più 
grande  d’  un  altro  ; potrà  almeno  trovarfene 
uno,  che  non  farà  più  grande  di  quella  me- 
tà , ed  un  altro  , che  non  farà  la  metà  più 
grande  di  quella  metà  : e quella  fuddivifione 
in  termini  sì  rillretti  non  avrà  giammai  ter- 
mine. r 

Io  non  so , fe  alcuno  poffa  intendere  quella 
infinità  in  un  corpo  finito  . Per  me  confeffo 
di  lafciarlo  palfare.  Che  fe  coloro,  che  follen- 
gono  l’iryjivifibilità  afl'oluta  de’ corpi,  dicono  di 
rigettare  T opinione  comune  della  divifibilità  iti 
infinito  , folo  per  isfuggire  un  tale  inconve- 
niente ; e che  per  altro  quell’  infinità  di  parti 
da  me  accennata  non  dee  dar  loro  alcun  falli- 
dio, poiché  nulla  mette  nella  cofa  llelfa,  non 
fuffiftendo,  che  nel  penfiero  : io  li  prego  a ri- 
flettere , che  quelle  divifioni  e fuddivifioni  , 

. che  mentalmente  abbiamo  fatte  , andando  co- 
me s’è  detto  in  infinito,  neceffaria mente  /op- 
pongono una  infinità  vera  nel  loro  foggetto-? 
Poiché  alla  fin  fine  tutte  quello  parti  , che 
mentalmente  io  trovo,  fono  concepute  effe  pu- 
re , come  aventi  eltenfione  : ed  in  fatti  fi  può 
beniflimo  trovare  un  corpo,  il  quale  non  avrà 
più  di  ellenfione  di  ognuna  di  quelle  ; ficchè 
non  fi  può  negare  , eh’  elle  non  facciano  lo 
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fletto  effetto  nel  corpo  , come  fe  foflero  reai- 
.mente  divifibili. 

E per  dire  pur  anche  qualche  cofa  intorno 
a quella  pretefa  indivifibilità;  io  confeflb  con- 
cepirli naturalmente  da  noi , che  ogni  eflere,e 
per  confeguenza  ogni  corpo  dee  avere  la  fua 
unità,  e confeguentemente  la  fua  individuiti; 
poiché  ciò  eh’  è uno,  propriamente  non  è di- 
vifibile , nè  può  mai  efler  due.  Ciò  fembra  af- 
fai evidente;  e pure  quando  noi  cerchiamo  ne’ 
corpi  quell’  unita , noi  non  fappiamo  dove  tro- 
varla . Imperciocché  noi  vi  troviamo  fempre 
due  parti  aflegnabili  dal  penfiero,  le  quali  non 
polliamo  comprendere,  che  fieno  in  fatti  una 
oofa  medefima  ; poiché  ne  abbiamo  idee  cosi 
dillinte,  cosi  nette,  e cosi  precife , che  potrem- 
mo concepire  egualmente  un  corpo  , in  cui 
con  verrebbefi  a concepire  , fe  non  quanto 
abbiamo  dillintamente  comprefo  in  quella  par- 
ate . Cosi  polliamo  noi  bene  forzar  noi  mede- 
fimi  a chiamar  quello  corpo  uno  , d’ una  per- 
fetta unità;  ma  non  polliamo  comprendere  in 
che  precifamente  ella  confitta» 

Noi  tuttavolta  non  latteremo  di  dire  ( a vo- 
ler penfar  quello)  che  un  corpo  è uno  , e di 
dire,  eh’  egli  è finito  ; quantunque  noi  non 
polliamo  negare,  che  non  vi  fi  pollano  aflegnar 
parti  fempre  minori  in  infinito.  Ma  diremo 
»«1.,  tempo  fletto  , che  quanto  in  ciò  intri- 
• i ’ ' sa 


0 


Digitized  by  Gc 


Del  Libero  Arbitrio  . 287 


ca  e confonde  , fi  è , che  febbcn  conofciamo 
chiaramente  eflbrvi  de’ corpi  aventi  eftenfione, 
_ non  abbiamo  però  il  dono  di  poter  conofcere 
precifamente  tutta  la  ragione  de\\'  efienftone , nè 
qual  forta  d 'unità  al  corpo  convenga;  e mol- 
to meno  ciò,  che  produce  in  elfi  quefta  infi- 
nità , che  noi  vi  troviamo  con  ragioni  sì  chia- 
re, fenza  per  tanto  poter  dire,  com’ella  vi  fia. 

Nel  moto  locale  non  ci  fon  elleno  chia- 
re tante  cofe  , che  non  fi  poflono  concilia- 
• re  infieme  ? Si  sa  , che  uno  fteflb  corpo  può 

| fcorrere  un  medefimo  fpazio , ora  più  lentamen- 

! te , or  più  predo.  Se  il  moto  è continuo,  come 

1 vi  fi  può  comprendere  quefta  differenza  ? E $ è 

8 interrotto  da  picciole  dimore  , quale  cagione 

» fofpende  il  corfo  d’  un  corpo  una  volta  agita- 
li to?  Non  ripugna  , che  il  moto  fia  continuo.: 

j il  moto  non  s’ arrefta  da  se;  ed  un  corpo  vi- 

t brato  una  volta  attende  fempre  (per  dir  così) 

ì a continuare  il  fuo  moto.  In  oltre  non  è egli 

f certo,  che  ne’  raggi  d’una  Ruota,  le  parti  più 

{ vicine  al  centro  del  moto  , e le  più  lontane 

percorrono  nel  tempo  fteflo  due  fpazj  inegua- 
) li  ; e che  per  confeguenza  il  moto  è meno  ra- 

| pido  verfo  il  centro  della  Ruota,  che  verfo  la 

t circonferenza  ? E pure  tutte  le  parti  lì  rauo- 

j vono  nel  medefimo  tempo  , ed  il  moto  effeir- 

ji  do  formato  dal  medefimo  impulfo,  e tutto  ad 

; un  pezzo,  fenza  rompimento  di  forta  : non  fi 

4 ' può 
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può  capire,  nè  come  una  parte  polla  fermarli, 
mentre .]’  altra  fi  muove;  nè  come  una  pofla 
andare  piò  prefio  dell’altra  , fe  nefluna  cella  di 
muoverli;  o pure  fe  fi  muovano  e s arrefiino 
nel  medelimo  tempo  ; nè  finalmente  perchè 
avvenga  , che  l’ imprelfione  del  moto  fia  più 
forte  nella  parte  più  lontana  dal  fito  , in  cui 
la  vibrazione  comincia  . 

Quando  fi  potefle  pure  trovar  la  ragione  di 
tutte  le  cofe  da  me  efpofie , e la  maniera  cer- 
ta di  fpiegarle;  egli  è Tempre  vero,  che  mol- 
ti non  la  fanno,  e que’ medefimi , che  preten- 
deffero  averla  trovata , avranno  pure  fpefo  qual- 
che tempo  a cercarla  . Dubitavano  efli  delle 
due  verità,  che  prefentemente  fi  hanno  da  con- 
ciliare infieme  , allorché  non  per  anche  fape- 
vano  il  fegreto  di  conciliarle  ? L’  evidenza  di 
tali  verità  non  ammette  un  tal  dubbio  . Ve- 
defi  dunque,  ch’elleno  poflòno  alla  mente  no- 
fira  efler  chiare,  quando  ancora  ella  non  può 
infieme  accordarle. 

Ora  per  paflare  dal  corpo  alle  operazioni 
dell’anima;  noi  Tappiamo,  che  un  penfiero  al- 
lora è verace,  quando  fi  conforma  al  fuo  og- 
getto. Per  efempio;  io  conofco  veramente  l’al- 
tezza e lunghezza  d’un  portico,  quand’ io  me 
l’immagina  appunto  qual’ è ; nè  pollò  io  im- 
maginarmela appunto  qual’ è , fenz’ averne  un 
idea  così  conforme , che  fi  conofcerebbe  la  ve- 
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ma  dell’  oggetto  v conofcendo  il  penderò  , che 
il  rapprefenta  .Per  efempio;  fi  conofcercbbe  U 
forn)a  e la  difpolìzione  d’  una  cafa  * in  mente 
delf  Architetto  , fe  chiaramente  ella  fi  potere 
vedere  ; tanto  è vero  , che  ci  è qualche  con* 
formila  ira  quelle  cole,  e perciò  una  qualche 
limiglianza.  E pure  fi  troveranno  molti,  che 
non  faranno  capaci  d’  intendere,  qual  forta  di 
fimiglianza  vi  polli  eflere  tra  un’  immagina- 
zione,, ed  un  corpo  ; tra  una  cofa  , che  ha 
eftenfipne,  ed  una  che  non  può  averla.  Dire-, 
ino  noi  per  quello,  mal  grado  l’efperienza  ed 
il  fenfo,  che  l’anima  non  può  conofcere  l’eften- 
fione?/0  (buggerano  nei ,,  per  intenderla  , la  ' 
fpiritualita  dell’  anima  , la  quale  è per  altrp 
((abilita  si  bene  dalla  fola  definizione  delfani- 
ma  e del  corpo?  Che  vantaggio  farebbe  il  no- 
ftro  a difìruggerla,  da  che  niente. più. s’ inten- 
derebbe da  noi  quella  fimiglianza  , che  tanto 
ci  premerebbe  di  fpiegare  ? Perciocché  fe  la 
conofeenza  dell’  eflenfione\  foffe  formata  'dall’ 
ettenfione  medefima;  ogni  corpo  avente  eften- 
lìone  s’  intenderebbe  da  se  , éd  intenderebbe 
ogni  altro  corpo,  che  aveffe  ettenfione;  il  che. 
è vifibilmente  falfo.  E quando  fi  foffe  fuppo-  . 
fto,sche  da  noi  fi  conofcelfe  l’ ettenfione,  eli  é 
ne’ corpi,  con  1’ eftenfione  , thè  foflfe  nell’ ani- 
ma; Tetterebbe  fempfe  a fpiegare,  come  quella 
efìenfioncella , che  fi  foffe  pofta  nell’ anima  > po»  ' 

. BcJf.TratMLib.Arb.T.XVlII . T tef 


Tp'cf  • Trattati . 


refle  farle  immaginare,  e comprendere  l’eften- 
(ione  mille  volta  piò  grande  d’ un  portico.  II- 
che  moftra  da  una  partfe  , che  la  conofcenza 
pon  può  nè  nell’  efteqfione  confiflere  , nè  in 
veruna  cofa  materiale  j e dall’  altra  , che  fra 
fan  ime,  ed  i corpi  fi  trova  qualche  fimiglian- 
za,  che  non  lafcia  d’ edere  certa,  quantunque 
abbia  un  non  so  che  d’  iocomprenfibile. 

,«  Puofii  dire  lo  fteflo  della  cognizione  , che 
noi  abbiamo  del  ruotò  e dell*  quiete.  Imper- 
ciocché la  buona  Filofofia  « c’  infegna  da  una 
parte,  nulla  edere  nell’ anima,  che  Tornigli  nè 
all’uno  , nè. all’altra  } e pure  concependofi  1* 
pno  e l’altra,  bifogna  bette  che  abbiamo  uu 
idea,  la  quale  fia  loro  conforme  : perchè,  co- 
me* fiè  detto,  *nefTqn  penfamento  è vero  , fe 
pon  quello  che  ci  rapprefenta  la  cofa  com’è, 
e per  conseguenza  la  rafloraiglia, 

Nefluno  fia  cosò  (ciocco , che  fupponga  per*- 
ciò  nell’  anima  un  vero  moto  , ed  una  vera 
quiete  , • poiché  oltre  T aflqrdità  di  una  tale 
propofizione, che  confonde  le  proprietà  dì  due 
generi  .così  diverfi  , egli  avrebbe  ancora  la 
dtfgrazia,  che  il  Tuo  preluppoflo  noi  tirerebbe  t I 
pupt©  d’  impaccio,*  meptre  scegli  mette  l’ in- 
tendimento pel  moto  , non  Spiegherà  mai  , 
crine  J*  anipaa  intende  la  quiete  ; mi  fe  lo 
pietre  pella  quiete  * come  conofcer'a  il  moto  ? 

Che  poi  mene  pel  moto  la  copofcenza  del  j 
.*.r ' moto 
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moto  , e viceverfa  nell^  quiete  la  cooofeenza 
della  quiete;  come  mai  non  ft  vede,che  lani- 
ma  non  opera  nè  piu,  ptj  tnen0,,nè  in  altra 
maniera,  in  concependo  più  l’uno,  che  l’altra, 
e eh’  è un  allurdo  il  penfare,- ch’ella  più  peni 
in  conofcere  il  pioto  , che  io  conofcere  la 
quiete?  In  oltre,  Te  l’anima  conofgp  Ja.cjuie- 
te  dando ..  quieta  ,,,ed  il  .moro  naovtsndofr  ; bi*^ 
fognerà  pure  , eh’  ella  coaolca  il  moto  dalla 
fjniltra  alla  delira  , col  muoverli  dalla  fìuidra 
al4  delira  , .e  tutti  gli  altri  moti  con  fargli 
un  dopo  l’ altro  : altrimenti  non  fi  ftpverrà. 
mai  la  fimiglianaa,  che  pur  fi  cerna  .'£054  fiv 
crederà  d’avere  fpiegato  ciò,  che  v’ha  di  par- 
ticolare, e di  proprio  pelle  natura  dell’anima,' 
con  nuli!  altro  augnarle  , fe  non  ciò.  qji’  dia-, 
avtfbbe  di  comune  con  tutt’  i corpi?;  e final- 
mente fi  crederà  di  farla  intendere  a forza  d’ 
ammaliare  fopra  di  ella  ciò , che  conviene  alle 
fodanze,  che  nulla  intendono.  Chi  pott  vede,,' 
che  bi fogna  ragionare  tutto  all’ oppofto,«  cli^ 
per  farle  intendere  il  moto  e la  quiete,  bifo- 
gna  attribuirle^  qualche  cpfa  , che  fia  didima 
e fuperiore  all  uno,  ed  all’altra?  Noi  veggia- 
mo  in  effetto,  che  conofcjamo  ed  il  moto,  e 
la  quiete,  fepza  immaginare  di  efercitar  l’uno  * 
o 1 altra;  e l’idea,  che  noi  abbiamo  di  que- 
lle due  cote,  non  entra  punto  in  quella,  che 
uoÌn  abbxatjiPc.4$Ue  polire  cognizipni , E’  duo* 
t,.»  T 2 que 
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que  dì  neceflìtVi  che  le  noftre  cognizioni  fiei 
no  tutt*  altro  in  noi",  che  moto  o quiete- 
Effe  non  per  tanto  T uno  e 1’  alrra  ci  rappro- 
fentano  con  idee  diftiotiffime,  e conformi  (firn  e 
all*  oggetto  medefimo  % Si  dica  un  poco  , in 
che  quella  fimiglianza  confitta  . ' 

. Alcuni  fi  coti  tenteranno  forfe  di  dire  , cho 
ogni  fimiglianza  , fa  qual  fi  (trova  tra  le  ro- 
manze intendenti  , e le  foftahze  intefe  , fi  à 
quella  , che  le  feconde  fono  quali  fon  cono- 
fciute  dalle  prime  , e pretenderanno  , che  ciò 
sJlnteudà  da  se.  Ma  in  buon’  ora,  fe  c è al- 
cuno , che  ancora  non  fia  giunto  ad  una  ma- 
piera , d’ intendere  fecofe,  si  pura  c si  fempli- 
ce,  o che  UOtt  poffà  comprendere,  quale  con- 
fbrnytY  Vi  poffa  effere  tra  1’ immagine  , cho 
poi  formiamo  d'  un  portico  fecondo  tutt#  le 
fue  dimenfioni , con  quelle  dimenfioni  medefi- 
me;  ile  leguirà  dunque,  ch'egli  debba  negare 
lar -verità  di  quanto  ne  ha  immaginato  ? No:  . 
Refterà  convinto,  ch’egli  fi1  rapprefenta  la  co- 
fa  com*  è , benché 'non  fappia  fpiegare,  come  fe 
Ja  rapprefttiti  , nè  con  quale  fpecie  di  fimi- 
glianza . /l  ‘ <'■"«  -•*  - “ 4 

Giò  mottra  che  noi  non  pofflanio  fempre 
accordare  alcune  cofe , che  a nói  fono  chiarif- 
(ìme  , con  alrre  non  tneno  chiare.  Noi  non 
dobbiamo  per  quello  dubitare  eh  tutto  , e ri- 
cettare anche  il  lume  col  pretefte^  ch’egli  non 
•*  fia 


Digitized  by  Goo 


Del  Libito  Arbitrio . 


29  3 


fia  infinito  ; ma  dobbiamo  fervimene  per  atr* 

- dare  dove  ci  mena,  e per  faperci  fermare  do* 

• ve  ci  manca  , fenza  perciò  dimenticarci  quei 

s paffi  , che  \noi  ficuramente  abbiam  fatti  coi 

i fuo  foccorfo  i - . ..  ^ 

Relliam  dunque  ' perfuafi  e detta  noftra  Ji- 
8 berti  , e detta  Provvidenza)  che  la  governa  , 
j.  fenza  che  nulla  ci  pofla  frappare  l'idea  chia* 

i riflìma,che  noi  abbiamo  dell’ una  « dell’ altra. 

0 Che  fe  in  quefla  materia  noi,  troviamo  pur 
li  qualche  intoppa  « non  diftroggiamo  perciò  , 
ti-  quanto  chiaramente  avrete  conofciuto*  e fot* 

* to  pretella  di  non  conofcere  tutto  , con  cre- 

lt  diamo  di  non  conofcere  perciò  cola  alcuna  -i 

e altrimenti  noi  faremo  ingrati  a chi  c-’illumin» 
it  Quand’anche  ci  oveflé  egli  nafcofto  41  auv 

1 do  , oon  cui  guida  U noflra  liberti  , ne  fc* 

& guirebbe  forfè  , che  perciò  fi  dovette  o nega*1 

1 1 re>  ch’egli  la  guidi,  o dire,  ch’egli  l’annulli 

c guidandola?  E non  fi  *ede  per  lo  contrario  ,r 

y che  Ja  nollr*  difficoltà  non  procedendo  nè 

| dall’  una  , nè  dall’  altra  cofa  , ma  lèttamente 

jj,  da  quello  modoj  noi  dobbiamo  fermare  il  no- 

ftro  dubbio  ; dove  appunto  fi  rende  ofcuro , 
y,  e non  farlo  retrocedere  fin  dove  noi  veggi  a m 
j}  tutto  chiaro  ».  e.  •: 

t una  maraviglia  * che  quello  primo 

j Bttere  fi  Tiferbi  .e  Della  ftìa  natura  , e nella 
l3t  fua  condotta  alcuni  fegreti  > i qusdi  non  vo- 
li T 3 glia*  , 
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glia  comunicarcergli  ? E non  e égli  affai , che 
ci;  comunichi  quelli, che» a noi  fono  necèffarj? 
Un  momento  fa  confiderando  le  cofe,-  che  ci 
circondano»,  io  dico  le  più  certe  e più  chiare, 
noi  vi  trovammo  delle  difficoltà  invincibili  ^ 
per  conciliarle  infieme . Siamo  ufciti  di  que- 
llo laberinto  con  (dipendete  il  noftro  giudizio, 
quanto  alle  cofe  dubbiofe  , fesza  pregiudizio 
di  quelle,  che  ci  parvero  certej.  iChe  fe  noi 
fiamorobbligati.ad  ufare  cosi  bella  e cosi  far- 
gia riferba  nelle  cofe  più  comuni,  quanto  più 
dobbiamo  praticarla , meditando  le  cofe  Divine, 
e le  direzioni  profonde  della  - Provvidenza  ? 

La  conofcenza  , che  abbiamo  di  Dio , è la 
più  -certa , com’  ella  è la  più  neceffaria  di  tut- 
te quelle,  che  noi  abbiamo  per  via  di  razio- 
cinio ; e pure  come  vi  fono  in/iquefto  primo1 
effere-  mille  cofe  inconaprenfibili  , noi  perdia- 
mo infeufibilmente  tutto  ciò, che  ne  conofcia- 
mo  ,;fe  non  diamo  prima- ben  perfuafi  di  non 
lafciarci  (uggire  giammai  quanto  avremo  co- 
nofciuto  una  volta,  per  difficile  che  ci  appaja, 
quanto  andremo  fucceffrvamente  incontrando . 

Chiaramente  noi  concepiamo  , che  c’{è  un 
effere  perfetto cioè  un  Dio;  poiché  gli  efferi 
imperfetti  non  ci  farebbero,  fe  non  ce  ne  foffe 
un  perfetto,  per  loro  dar  letìfere;  poiché  alla, 
fine  ife  avefferod’  eflère  da?  se  , non 'farebbero, 
imperfetti  ^.Con  eguale  chiarezza  noi  veggia- . 
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tno  , che  quello  eflfere  perfetto  , facitore  di 
tutti  gii  altri,  dee  averli  tratti  dal  nulla.  Im- 
perciocché oltre  ch’eflendo  egli  perfetto  , noti 
i ha  bifogno  che  di  se  fteflò  , e della  fua  pro- 

i pria  virtù  per  agire  ; è chiaro  àncora  , che  fé 

ci  folle  una  materia,  la  quale  non  folle  fatti 
f da  lui,  quella  materia,  che  avrebbe  già  da  sé 

j tutto  il  fuo  elfere  , non  avrebbe  bifognò  di 

•ì  nulla  , e non  potrebbe  mai  dipendere  da  uri 

j-  altro  ; e non  farebbe  foggetta  ad  alcun  can* 

à giamento  ; in  fomma  farebbe  un  Dio  eguali 
a Dio  medefimo  nel  fuo  principale  attributo  f 
, eh’ è d’  edere  da  se  ftelfo  . Ed  in  fatti  ben  li- 
li  vede  , che  tion  dipendendo  nel  fuo  edere  iti 

» alcuna  maniera  da  Dio,  ella  farebbe  adolutà» 

9 mente  efente  dal  fuo  potere, ed  efente  da  qual* 
a Unque  attentato  di  ogni  fuà  azione  < • ìmpe* 

t rocchè  chi  ha  1*  edere  da  se  , ha  da  se  tutta 

» ciò  che  può  avere  ; edendo  irragidnevote  il 
a penfare  , che  ciò  che  ha  tal  perfezione  di  èf- 

t fere  da  se , abbia  poi  bifògtìo  di  un  altro  pel* 

i,  avere  il  redo  , che  farebbe  adai  minore  dell* 

„ edere.  In  oltre  fe  fi  prefuppone  , che  la  ma- 
ni teria  da  se  medefimà  efilta  , cofhe  deefì  pre- 
si fupporre,  che  dal  momento  che  edite,' di'  ab» 

| bia  la  fua  fituazione  , * né  fiégue  eh’  eli'  abbia 

Hi  anche  quella  da  se  medefimà  **  Che  s’ ella  ha 

ri  da  se  medefimà  la  fua  fituazione,  ella’ non  la 

it  può  perdere  , né  cangiare  , come  non  può  né 

j,  T 4 can*  -t 
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cangiare  , nè  perdere  1*  effer  fuo  . Quindi 
non  fi  può  piu  comprendere  quel  che  Dio  fa- 
vebbe  della  materia  , non  potendola  egli  nè 
muovere  , nè  ordinare,  nè  in  confeguenza  far 
niente  io  ella,  nèd’effa.  Quindi  è,  che  appena 
che  fi  concepire  Iddio  autore  , ed  architetto 
del -mondo,  fi  concepifce  ancora , ch’egli  l’ha 
cavato  dal  nulla; altrimenti  farebbe  forza  pen- 
fare,  ch’egli  non  l’ha  nè  fatto,  nè  lavorato, 
nè  difpofto  . Quindi  ancora  fi  prova  , eh’  egli 
l’ha  fatto  liberamente;  mentre  non  può  ede- 
re obbligato  a farlo  , nè  da  verun  altro , of- 
fendo egli  il  primiero  , nè  dal  fuo  proprio  bi- 
fogno  , effendo  egli  perfetto  , nè  dal  bifogno 
del  mondo,  il  quale  nou  elfendo  niente,  non 
potea  certamente  efigere,  che  il  fuo  autore  il 
faceife . Il  mondo  adunque  non  riconofce  altra 
caufa,  che  il  folo  voler  di  Dio*  il  quale  non 
trovando  fuori  di  se  altro  che  il  nulla,,  nulla 
per  confeguenza  egli  vede,  che  il  tiri  a fare; 
onde  fa  folo  quel  che  vuole  , e folo  perchè 
lo  vuole,  in  che  perfettamente  egli  è libero. 
£ chi  non  vede  in  Dio  quella  libertà,  non  vede 
in  lui  la  fua  indipendenza  , nè  la  fua  fovra- 
nità  affoluta  ; mentre  chi  è necelTariamente 
cofltetto  a- donare  , non  è padrone  del  dono 
fuo  r e fe  rii.  mondo . ha.  1’ effe  re  dipendente- 
niente,  egli  non  può  averlo  neceffarramente-; 
poiché,  ogni  neceffuk  -afloluta  ed  invincibile 
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rinchiude  mai  Tempra  in  se  qualche  cola  d’io- 
dip  cadente  . 

, Noi  cooofciamo  chiaramente  tutte  quelle 
verità,  da  noi  finora  confiderate.  Sarebbe  un 
rovinare  da’  fondamenti  ogni  buon  cjifcorfo  il 
negarle  ; c tutto  finalmente  vacilla  , Te  fola*, 
mente  fi  ^mettono  in  dubbio  . E pure  chi  di 
noi  ofetà  affermare  , che  verità  si  incorirra- 
flabili  non  contengano  veruna  difficoltà  ? Chi 
di  noi  intende  sì  chiaramente  , che  di  nulla- 
fi  poffa  far  qualche  cola  e ciò  che  non  è , 
jyolfa  cominciare  ad  effere  ; fapendo  pur  noi., 
che  la  cofa  de®  di  neceffità  effere  così  ? Tro- 
viamo forfè  sV  facile  l’accordare  la  fovrana  li- 
bertà di  Dio  con  la  fovrana  Tua  immutabilità, 
com’è  facile  1‘ intendere  feparatamente  luna  dall’ 
altra?  Dovremo  aoi  dunque  tener  fofpefe  qucr 
(le  prime  verità  da  noi  vedute,  fotto  pretefto 
che  andando  più  oltre  troviamo  cofe,  che  ci 
fembrano  fra  effe,  Jrriconciliabili  ? Il  ragio- 
nare così  è un  fervirfi  della  Tua  ragione  per 
tutto  fovvertire  e confondere.  In  fornata  dun- 
que coecludiamo  , che  nelle  cofe  anche  più 
certe  poffiamo  trovare  difficoltà  per  noi  infu- 
pcrabili  ; e che  non  Tappiamo  più  attenerci  , 
fe  chiamiamo  in  dubbio  tutte  le  verità  cono- 
fciute  , che  non  fapremo  infietne  accordare  f 

non  potendo  fe  non  quindi  venire  tutte  le  dif-  • 
ficoltà  , che  noi  troviamo  in  ragionando , ni  * 

! *0- 
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potendoti  combatfere  la  verità,  fe  non  se  eoa 
qualche  principio,  che  da  efla  provenga. 

Io  non  so,  fe  potfiama  noi  credere,  éhe  ci 
fia  qualche  verità  da  noi  si  perfettamente 
eomprefa,  che  ne  penetriamo  tutte  le  fue  con- 
feguedze  , fenza  mai  trovarvi  alcun  nodo  di 
facile  fcioglimento  per  noi  : ma  quando  alcu- 
na pur  ce  ne  fofle  da  noi  si  perfettamente 
penetrata  e eomprefa  , troppo  in  vero  teme- 
rario farebbe  , chi  di  noi  prefumetfe  di  pofle- 
I dere  tutte  le  fue  cognizioni  con  eguale  eccel- 
, lenza.  E pari  torto  egli  avrebbe,  chi  rinnegale 
ogni  cognizione  al  primo  intoppo  , che  la  fua 
niente  incontrale:  poiché  tal’ è la  fua  natura,  che 
dee  egli  pattare  per  gradi  da  ciò  eh’ è chiaro,  per 
intendere  ciò,  ch’è  ofeuro;  e da  ciò  eh’  è cer- 
to per  intendere  ciò  eh’  è dubbiofo,  fenza  di- 
rtruggere  l’ uno,  .torto  che  s’incontrerà  oell’altro. 

Quando  dunque  noi  ci  mettiamo  a decor- 
rere, dobbiamo  torto  piantare' come  indubita- 
to, che  noi  poffiamo  conofcere  con  tutta  cer- 
tezza molte  cofe,  delle  quali  tuttavia  non  in- 
tendiamo .tutte  le  dipendenze,  nè  tutte*le  con-' 
feguenze  « E per  quello  appunto  la  prima  re- 
gola della  nortra  Logica  fi  è, che  mai  non  lì 
J afeino  de  verità  una  volta  conofciute,  per  dif- 
ficoltà che  s’incontri  io  volerle  poi  conciliare; 
ma  che  per  lo  -contrario  fi  tengano  Tempre 
filetti  (pet  ccgl  -dire)  i «lue  capi  della  catena, 

^ ; ben- 
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benché  non  fi  Vegga  Tempre  il  mezzo  j dovè 
la  concatenazione  fi  unifce . 

Puoflì  tuttavolta  cercare  i modi  d’accordartf 
quefte  verità  , purché  fi  ftia  fido  nel  proponi- 
mento di  non  lafciarfele  fcappare  ; che  che  ne' 
ì avvenga  in  tale  ricerca  ; nè  fi  abbandoni  un 

• bene  che  s*  ha,  per  non  aver  potuto  rinveni-- 

ì re  quello,  che  fi  andava  cercando:  Difpntare 
> vis  , nec  ohe  fi  4 -ft  certi ffima  pr&cedat  fides:  di* 

i-  cea  S.  Agoftino  . Su : tal  rifleflo  noi  andremo 

I-  efaminando  i mezzi  di  conciliare  la  nofira  li- 
il  bertà  co’  decreti  della  Provvidenza.  Noi  ri  fé** 
t riremo  le  diverfe  opinioni  de* Teologi, per  Ve- 
ii  dere,  Te  vi  poflìamo  trovare  qualche  cofa , cher 
i ci  foddisfaccia  . • v 

i • i > < < < i r . . , r • ' 

i •'  G A P O V.  ' ‘ 

1 

Mezzi  diverft  per  accordare  quefte  due  verità  . 

» •**'  *•  t ‘ *■ ^ 

Primo  Meizo.  * v4 

...  * / ir  ..  • " ••  :.v.^  • * 

Mettere  nel  volontario  f effenza  della  libertà  ,v 
Ragioni  decifwe  , che  combattono  v * • 
quella  opinióne  . ' ‘ ' ' ‘ 

••  i rr*  -'.il  ' ..'f  'V  '•  t t ,‘t 

ALcuni  credono,  che  per  accordare  la  rio- 
ftra  libertà  con  quelli  decreti  eterni  non 
ci  fia  altro  efpediente , che  di  mettere  nel  vo- 

lou- 
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fontano  l’effenza  della  liberti  j equindi  forte» 
nere,  che  i decreti  "di  Dio  non  privandoci,  dei 
volere  , non'  ci,  privano  per  confèguenza  della 
liberti , la  quale  confi fte  nel  volere  medefimo.. 
Quando  a quelli  tali  fi  dimanda , fe  vogliono 
dunque  diftruggare  affatto  affatto  la  liberti, 
fecondo  l’idea  che;  ne  abbiamo  qui:  data  r^efii 
rifpoodono1,,  quella  idea  effere  ve  nifi  ma  • non 
doverli  . per$  .cercare  in-  tutta  la  fua  perfezio- 
ne, che  nell’origine  della  noftra  natura,  cioè 
quando- ella  era  fana  ed  innocente  : aggiun- 
gendo in  oltre,  che  in  tale  (lato  Dio  abban-, 
donava  la  volonci  aleutamente  in  se  rteffa;* 
ficchè  non  occorre  più  metterli  in  pena  del 
come  > accordare  quella  liberti  co\  decreti  di 
Dio,  - poiché  quello  flato  non  riconofce  J de- 
creti Divini  in  cui  gli  atti  particolari  della 
volonti  fieno  compre!!  vi..  • 

, , Non  cosil  a detto  loro,  dello  Ulto  in  cui- 
prefentemente  la  natura  fi  trova  dopo  il  pec- 
cato . Erti  confeflàno  , -che;  Dio  con  un  decre- 
to affòluto  ora  dirige  , quanto  dipende  dalle 
nortre  volonti,. e. con  maniera  onnipotente  ci 
fa  volere  ciò  che  gli  piace.:  ma  negano  nello- 
fteffo  tempo  , che.  in.  quello  flato  la  liberti  s* 
abbia  da  intendere . fotta  la  fleffa  nozione  di' 
prima.' Balla  in  .quella  flato  ( erti  dicono)  per. 
» falvare  la  liberti,  falvare  il  volontario  ,'  Si«  ; 
chè-non  hanno  alcupa  difficolti  % falvare,  la  . 
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!*  libertà  dell’uomo:  mentre  nello  flato,  in  cui 
“ lo  pongono  con  la  libertà  della  fua  elezione, 

1»  non  riconofcono  nè  decreti  affoluti , nè  mezzi 

a efficaci  per  farci  volere  ; e per  lo  contrario 

x nello  flato,  in  cui  effi  ammettono  fiffatte  co- 

»,  fe  , non  pongono  quella  forra  di  libertà;  ma 

i un’altra,  che  non  porta  feco  veruna  difficoltà. 

* Due  decilìve  ragioni  combattono  quella  opi- 

!»  nione  . La  prima  fi  è , che  nello  flato  , ia 

k cui  fiamo  prefenteruente  , noi  fperimentiamo 

a la  libertà  , che  qui  fi  efamina  . Ed  in:  fatti 

ir  'gli  Autori  dell’  opinione,  che  da  noi  fi  riget- 

I ta,  non  negano  nello  flato  prefente  quefta  li- 

d'  berrà  di  elezióne  , quanto  alle  operazioni  pu- 
lì ramente  naturali  e civili  . Ma  appunto  in 

dr  quello  flato  crediamo  noi  , che  Dio  regoli 

ili  tutti  gli  eventi  della  vita  noflra,  è quelli  pu- 

re, che  maggiormente  dipendono  dal  libero 

g arbitrio.  E’ dunque  fuor  di  propofito  il  ricor- 

j.  rere  ad  un  altro  flato  , poiché  in  quello  ap- 

«.  punto  fi  tratta  di  falvare  ia  libertà  . Secon- 

I I daria mente,  pare  da  quanto  fi  è detto  , che 

i quelli  decreti  affoluti  della  Provvidenza  divi- 

1 na,i  quali  rinchiudono  in  se  quanto  mai  può’ 
ì dipendere  dalla  libertà,  e qpei  mezzi  efficaci 

di  condurla  non  debbano  elfere  a Dio  attri- 
, buiti  per  accidente,  ed  in  confeguenza  d’  uno 
flato  particolare  j ma  debbano  elfere  ftabiliti 
in  pgni  flato,  come  confeguenze  effenziali  deN 
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la  fovranitk  del  Creatore  e*  come  dipendea- 
za  delia  creatura.  In  ogni  (lato  dee  Iddio  re- 
golare tutti  gli\evetiti  particolari  , perchè  in 
ogni  (lato  egli  è fapientiflìmo  ed  onnipotente. 
In  ogni  flato  dee  egli  preveder  tutto  ; e per 
confeguenza  dee  tqtto  ad  un  gratto  e rifolvere 
tutto,  e far' tutto  ; perchè  nulla  egli  vede 
(uori  di  se  , fe  non  quanto  vi  fa  , e noi  co- 
nofce  che  in  se  medefìmo  , pella  fua  effenza 
infinita  , e nell’  prdine  de'  (boi  configli  , ne’ 
quali  tutto  è comprcfo  V;  Finalmente  egli  dee 
elfere  in  ogni’  (iato  la  cagione  di  tutto  il  be- 
ne , che  nella  fua  creatura  fi  uova  , qualun- 
que ella  fia  ; e per  confeguenza  dee  eflerlo 
nel  buon  ufo  del  libero  arbitrio  , il  quale,,  è 
un  bene  sì  preziolo  , ed  upa  perfezione  si 
grande  della  erbora  ' *«:»■..  V 

In  fatti  ig  ' tutte  quelle  cofè  noa  fono  attri- 
buite a Dio  precifamepte , perchè  egli  è Dio, 
non  c’£  ragione  alcuna  di  attribuirgliele  nello 
flato,  in  cui  ci  troviamo  prefentemente . Pe- 
rocché quantunque  fi  debba  credere  , che  1* 
uomo  ammalato  abbia  bifognp  di  maggiore 
a}uto  che  il  fauo;  non  pertanto  ne  feguevchs 
Dio  debba  ipfignorirfì  de’  noftri  voleri  ancor 
più  di  prima;  mentre  può  egli  mi  furare  si  be- 
ne 1’  ajuto  fuo  con  l’infermità  noftra,  che  le 
qofe  ( per  cosi  dire  ) fi  pareggino  in  conrrap- 
pefo  f e che  tocchi  Tempre  alU  noftra  fola  li- 
' fc'.  **  ber- 
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bertà  il  fare  ( per  dir  cos\  ) piegar  la  bilan- 
cia ,'fenza  che  Dio  vi  concorra  più  dell’ ufato. 
Se  dunque  vuoili,  che  prefentemente  egli  ab-* 
bia  parte  ne’nollri  configli,  che  ne  regoli  gli 
eventi,  che  ci  porti  a deliberare  ton  mezzi 
efficaci  ; non  è già  la  particolar  condizione 
dello  fiato  prefente  , che  a ciò  1’  obblighi  , 
ma  folo  perchè  la  fua  propria  fovranita,  e lo 
fiato  efienzialè  della  creatura  efige  così. 

Si  dirà,  che  l’uomo  effendofi  abufato  della 
libertà  della  fua  elezione  , meritò  di  perdere 
quella  liberti,  quanto  al  bene;  e che  Dio,  il 
quale  avea  permeilo,  che  quando  egli  era  nel- 
la fua  integrità,  potelfe  attribuire  a fe  fteflò 
il  buon  ufo  del  fuo  libero  arbitrio,  non  vuoi 
più  alfpluta mente  , che  ad  altra  cofa  ei  la  deb- 
ba , che  alla  fola  fua  grazia  : affinchè  chi  trop- 
po fi  fidò  di  fe  fteflò,  non  trovi  più  in  av- 
venire altra  falure  , nè  gloria  , che  nel  fuo 
Creatore.  Ma  di  vero  io  non  so  comprendere, 
che  la  differenza  * la  qual?  paffa  tra  1’  uomo 
fano  e l’uomo  ammalato,  poffa  mai  far  sì  eh’ 
egli  debba  in  uno  fiato  piuttofio  che  in  un 
altro  , non  attribuire  a Dio  il  bene  eh.’  egli 
ha,  e per  confijguenza  anche  il  bene  che  fa. 
Per  nobile  che  lia  lo  fiato  d’ una  creatura , non 
* ballerà  mai  per  autenticarlo,  ch’ella  fi  glori- 
fichi in  fe  medefima;  e l’uomo  , che  dee  a 
Dio  prefentemente  la  guarigione  della  fua  ma* 
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lattia  , farebbe  (fato  debitore  a lui-  in  perfe- 
yerando,  della  confcrvazione  della  fua  fanità , 
per  la  ragione  generale  ch’egli  m»a  ha  alcun 
bene,  che  da  lui  non  provenga. 

Cosi  Ja»  direzione  , che  dee  attrihuirfi  a 
Dio  fopra  il  libero  arbitrio,  affin  di  condur- 
lo .per  vie  ftcure  a’ funi  fini  , conviene  a que- 
llo primo  Ente  per  ragion?  della  fua  medefi- 
xna  elfenza , e per  confeguenza  in  tutti  gli 
fiati  ; e fe  poteffe  penfarfi,  che,-,  ciò  noa  gli 
conviene  in  tutti  gli  fiati,,  non  c è ragion 
convincente , che  gli  debba  convincere  oc  pure 
‘in  quello.  ■ ; ‘ t ( 

'1 1 Quindi  noi -veggi-amo,  che  .la  Scrittura,  da 
cui  fola  niente  abbiamo  apprefi  quelli  due  fia- 
ti della  noftra  natura  , in  neffun  luogo  attri- 
buifce  a quello  piuttofto  che  a quello,  nè  que- 
lli decreti  affolliti  , nè  quelli  mezzi  efficaci  . 
Ella  dice  generalmente  , che  Dio  fa  in  ciela 
ed  in  terra  quel  che  .gli  piace  J che  tutt’  i Tuoi 
configli  non  mancheranno  , e tutt’  i Tuoi  vo- 
leri avranno  il  loro  effetto;  che  ogni  bene  dee 
venire  da  lyi  , come  da  propria  forgente  . 
Su  quelli  pilncipj  generali  appunto  vuol  ella, 
che  noi  riferiamo  alla  bontà  di  lui  tutto  il 
bene -eh’  è in  noi,  e che  noi  facciamo  ; ed  all’ 
• ordine  della  di  lui  provvidenza  tutti  gli  uma- 
ni eventi.  Con  ciò  ci  dimoftra , eh’ ella  appog- 
gia un  tal  (entimema  all’  idee,  che  fono  cbia- 


\ 
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ramente  comprefe  nella  femplice  nozione , che 
noi  abbiamo  di  Dio:  ficchè  i mezzi,  per  cui 
egli  fa  aflìcurarfi  delle  noflre  volontà  , non 
fono  già  d’  un  certo  flato  , in  cui  la  natura 
noftra  fia  accidentalmente  caduta  * ma  appar- 
tengono al  primo  difegno  della  noltra  crea- 
zione. /•  ' 

Per  altro  non  abbiamo  intraprefo  in  quella 
Differtazione  di  efaminare  i fentimenti  di  Sarit’ 
Agoftino  , a cui  la  fopraccennata  opinione  è 
attribuita  ; poiché . quantunque  ci  fia  molto 
che  dire  in  tal  propofito  , non  fu  mai  noftra 
intenzione  di  difputare  in  quella  materia  con' 
autorità . ■ ■ • ' ‘ ? - , 


CAP  O VI.  ' * ' 

: i • ,.**«*  * * •’  • 

i * Secondo  Mezzo 

•»  V . . + • . 

•I  0 ».  ‘ *- 

i 1 

Per  accordare  la  noftra  libertà  con  la  certezza 
de  decreti  di  Dìo  : Là  Scienza  media  , - 

. ovvero  condizionata . Debolezza  di 
•••'.»  * quefta  opinione 

TMriarao  dunque  innanzi  la  noftra  opera  , 
ed  efaminiamo  T opinione  di  coloro., 
che  credono  di  fai  vare  tutto  ad  un  tratto  e 
la  libertà  umana,  e la  certezza  de’  decreti 
divini  per  via  della  Scienza  media , ovvero  con- 
BoJf.Trat.del  Lìb.Arb.TJCVHI.  V di- 
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Azionata  , che  a lui  attribuifcono . Ecco  i lo- 
ro principi*  ’•  . ' ; rn.tr 

i Nefluna  creatura  li  ber»  k per  le  ltelta, 

determinata  al  bene  , o al  male;  perchè  una 
tale  determinazione  diftrugeerebbe  la  nozione 

della  libertà.  • • . . 

i.  Non  c è creatura , la  quale  tolta  in  ua 

certo  tempo  ed  in  certe  circoftauze,  non  fi 
determinaffe  liberamente  a focene;  € Fel* 
in  nitro  tempo  ed  in  altre  cjficoftanze  non  li 
determinale  con  la  medqfiaj*  &bznìi  a far 
male  : perchè  fe  ce  ne  foffero  alcune,  ohe  in  tutt 
” i tempi  ed  in  tutte  le.  citcotfanze  dovettero 
far  male,  ne  Teguirebbe  centra  il  pr.ncipiofcia 
porto  che  una  foffe  determinata  da  fe  medeli- 

ma  al  bene,  ier  faina  al  male. 

7 Dio  conofce  ab  eterno  tutto  ciò,  che  la 
creatura  liberamele  farà,  in  qualunque  tempo 
che  la  porta  prendere,  ed  in  qualunque  circo- 
rtanza  cheJa.,poffa  mettere.  Sol  che  le  dia 
ouanto  le,  bifogna  vper  operare. v.  . 

4.  Quanto  ab-  eterno  egli  - conofce  , non 
inerte  alcun  cangiamento  nella  libertà:  perchè 
non  è un  mettere  alcun  cangiamento  nella  co- 
la il  dire  che  il  fi  conofce;  ne  tal  qual  e nel 
tempo  , nè  tal  quale  dee  eflere  nella  eter- 

Beli  è in  potere  di  Dio  il  dare  le  fue 
iofpirazioni  e le  file  grazie  in  tal  tempo,  ed^n 
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tali  clrcoftapze,  che  a lui  più  aggradano  r ^ 

6.  Sapendo  ciò,  che  avverrà  , s’  egli  le  da 
in  un  tempo  più  pretto  , che  in  un  altro.  ;upuq 
quindi  e fapere,  e determinare  gli  eventi,  len- 
za offendere  4 liberi  umana. 

Una  fola  dimanda  fatta  agli  autori  di  que- 
lla opinione  ne  fcoprirfc  tutto  il  debole  . Quan- 
do fi  prefuppone , che  Dio  vegga  ciò  che  l’ uo- 
mo farà,  s’egli  lo  prende  in  un  tempo  £d  in 
uno  flato  più  che  nell’  altro  \ Q fi  vuole  eh’  egli 
ciò  vegga  nel  fuo  decreto,  e perchè  cogl  ha 
egli  ordinato  ; o fi  vuole  eh’  egli  ciò  vegga 
nell’oggetto  medefimo,  confiderato  come  fuo- 
ri di  Dio,  ed  indipendentemente  dal  fuo  decre- 
to. Se  fi  ammette  queft’  ultimo  , fi  fuppongc^ 
no  cpfe,  che  Totip  certe  condizioni  faranno  y 
prima  che  Dio  le  abbja  ordinate;  e fi  fuppo- 
tje  ancora,  ch’egli  le  vegga  fuori  de’fuoi  eter- 
ni configli:  il  che  abbiamp  moftrato  eflere  im- 
ponibile, Che  fe  fi  dice,  ch’elle  faranno  eoa 
tali  e tali  condizioni , perchè  pio  finto  delle 
Condizioni  I9  ha  ordinate  , fi  lafcia  la  difficolta 
ancora  in  piedi,  e retta  fenapre  da  efamipare, 
come  ciò.  che  Dio  fia  ordinato,  pofia: f uttavi» 
éiTer  jihero.  . .k  , ..x  £-.,q 

Si  aggiunge  , che  quefti  madi  di;  CQnofcere 
fotto  condizione,  non  poffono  effere  attribuiti  » 
Pio,  che  per  via  di  quelle  figure,  cpn  cui  fe 
gli  attribuifee  impropriamente  ciò,,  che  .non 

V 2 con- 


conviene  (e  non  all’ uomo;  e che  ogni  fetenza 
n precifa  riduce  tutte  le  propofizioni  condiziona- 
te in  profofiiioni  affolute. 


' '-'C  A P O VIL 

v • * 

* 1 ' Terzo  Mezzo 

' V , . - < • . ' * *.  • *i  » * • 
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Per  accordare  la  noflra  liberti  co  decreti  di  Dior 
x La  contemperazione  , e la  foaviti  , o la 
•*  dilettazione , che  ft  appella  vittorio/a . 

in  fu  file  tema  di  quefto  mezzo. 

'■  ’j  u . s , • . . a ‘ » ;•  v 

UN* altra  opinione  mette  per  principiò,  che 
la  nolira  volontà  èlibera  in  quel  fen fo, 
di  cut  parliamo  ; ina  che  non  ne  fegnita  già 
dall’  eflere  libera  , eh’  ella  fia  invincibile  dalla 
ragione,  nè  incapace  «Teflere  guadagnata  dalle 
Divine  attrattive.  Ora  tutto  ciò,  che  Dio  può 
* fare  per  tirarci  a se  , può  ridurfi  a ire  cote  , 
piimo  alfa  propofiztone , o difpbfizion  degli  og- 
getti. Secondo  a*  peneri , che  ci  può  mettere 
in  mente  . Terzo  a*  Tenti  menti,  Ch’egli  può  de- 
Ratei  nel  cuore  * ed  alle  diverfe  inclinazioni , 
ch’egli  può  infpirare  nella  volontà,  fintili  a 
«uelfe,  che  noi  veggiamo  portar  gli  uomini  ad 
ima  profetfione,  o ad  uo  efercizto  ptuttofto , 
Che  ad  uh  altro.-  ; ’ - ! ^ ' " . ' / 

Tutte  qaefte  cole  non  dameggiando ‘U  hbet- 
^ •>  tà, 
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|à,  che  a tutte  può  etfcre  fuperiore;  ,nu.(  di- 
cono gli  autori  di  quella  opinione  ) Dio  regi* 
landò  tutto  ciò  con  quella  pienezza  di  fapìen| 
za  e polfanza,  eh’  è propria  di  lui  V troverrà 
ben  mezzi  per  affamarli  delle  ooftrd  volon- 
tà.. 1 . • 

Con  la  difpofizione  degli  oggetti  egli  farà  , 
che  una  paUtone  corregga  1'  altra  ; una  paura 
eli  re  ma , che  loprarrivi,  modererà  una  tetnera- 
ria  fpcranza,  che  ci  trafportava  ; un  gran  dolo- 
re ci  farà  dimenticare  un  gran  piacere.  Il  con- 
fo impetuofo  ,di  quelli  affetti  relterà  fofpefo,e 
cosi  perderà  la  fua  forza  ; fcapperà  inranto  1’ 
occafmne;  l’ anima  rafferenandofi  ricupererà  il 
fuo  buon  fenfo  ; l’amore,  che  la  fola  beltà  $T 
una  donna  avrà  accefo  , G ellinguerà  ad  uba 
malattia,  che  ad  un  tratto  la  disfiguri  . Dio 
-modererà  un’ambizione,  che  il  favore  troppo 
aperto  d’  un  Principe  a,vrà  fatto  in  noi  nafeé- 
re% ònfinuandogli  un  difgultoper  noi,  o purè 
.-togliendolo  dal  mondo;  a finalmente  cangian- 
do, in  mille  modi  le  cofe  efteriori  x che  allolu- 
. temente  fono  io  fuo  potere. 

, Coll’infpirazione  de’penfieri  egli  ci  conviq- 
jeerà  pienamente  del  vero;  ci  darà  Itimi  netti,  è 
j, figuri  per  difcoprirlo;  ce  lo  terrà  fempre  pre- 
dente; e difltperà  come  ombre  le  apparenze  della 
ragione,  che  ci  abbagliano.  Egli  farà  anche  piò. 
Come,  la  ragione  non  è Tempre  afcoltata*  quan- 
. V 3 . do 
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do  le  nodre  inclinazioni  fé  le  oppongono,  per- 
chè la  ftefl'a  nodra  inclinazione  è molte  vol- 
te la  tagione  più  fòrte,  che  di  noi  trionfi  ; 
Dio  fapr^t  coglierci  anche  da  quella  par- 
te, dando  all’ anima  nollra  una  dólce  fpinta 
più  ad  un  verfo,  che  all'altro.  Il  pienamente 
fcòm prendere  la  nollra  inclinazione , ed  umore, 
gli  farà  ficuràmente  trovare  la  ragione  , che 
ci  determini  in  tutto..  Imperciocché  per  quan- 
to l’anima  nollra  fia  libera,  ella  mài  non  ope- 
ra lenza  ragione  nelle  cofe,  che  alquanto  im- 
portano. Una  Tempre  ne  ha,  che  la  detenni 
na  . Purché  io  fappia  fino  a qual  punto  un 
mio  amico  è determinato  a piacermi,  io  cer- 
tamente faprò,  fin  a qual  punto  potrò  di fpor- 
re  di  lui . In  fatti  vi  fono  delle  cóle  , nelle  qua- 
li io  non'  m’  alficuro  meno  de^li  altri,  che  di 
rpe  delio;  e pure  in  tali  cofe  io  non  li  privo 
della  loro  libertà,  niente  più  di  quello  che  me 
re  privi  io  medefimo,  nel  convincermi  di  quan- 
to debbo  cercare,  o fuggire.  Ora  quanto  pofs’ 
io  edendere  iti  riguardo  degli  altri  fino  a cer- 
ti particolari  effetti;  chi  dubita  che  Dio  noi 
polla  edendere  univerfalmente  a tutto  ? Quel- 
lo, ch’io  non  fo  che  per  conghietture, egli  lo 
vede  con  piena  certezza . Io  non  pollo  far 
nulla,  che  debolmente:  ma  non  c’è  cofa,che 
l’Onnipotente  non  pofla  far  concorrere  a'fuoi 
difegni.  Se  dunque  egli  vuole  ad  un  trattò  e 
* gua- 
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guadagnare  la  mia  volontà  , e lafciarla  li be- 
ra,  potrà  beri  egli  maneggiar  l’una,  e l’altra. 
Finalmente  quando  fi  voi  effe  fupporre,  che  T 
uomo  voleffe  refiftere  una  fola  volta  , egli 
rinnoverebbe  l’affalto  ( dicono  quefti  autori  ) 
e per  tante  fiate,  e si  vivamente,  che  1’ uomo, 
il  quale  per  debolezza,  ed  a forza  d’ e fiere  im- 
portunato fi  lafcia  portar  si  fpeffo  anche  dov 
ha  più  di  ripugnanza,  non  refifterà  alle  cofe, 
che  Dio  avrà  intraprefo  di  fargli  gradire. 

In  tal  maniera  fpiegano  quefti  autori  , co- 
me Dio  fia  cagione  delle  noftre  elezioni.  Egli 
ci  porta  ad  eleggere  ( dicono  eftì  ) con  le 
preparazioni,  ed  attrattive  accennate,  le  qua- 
li mettendoci  in  certa  difpofizione,  c’  inclina- 
no con  pari  efficacia  , e dolcezza  più  ad  una 
cofa  , che  all’  altra . Ed  ecco  1’  opinione  , che 
appellali  di  Contemperazione  , la  quale  non  è 
in  quella  parte  molto  diverfa,  anzi  rinchiuda 
in  se  quella,  che  mette  l’ efficacia  degli  ajuri 
divini  in  una  certa  foavità , che  fi  chiama 
Vittoriofa  . Quella  foavità  è un  piacere  , che 
previene  ogni  determinazione  della  volontà  : 
e ficcome  di  due  piaceri  allettanti,  fi  fuol di- 
re , che  fempre  trionfi  quello,  il  cui  folietico 
è fuperiore  e più  abbondante  j non  è mala- 
gevole a Dio  il  far  prevalere  la  dilettazione 
da  quella  parte,  donde  ha  deftinato  d’ armer- 
ei. Allora  quello  piacere  fatto  vincitore  dell* 

V 4 al-  \ 
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altro  obbligherà  colla  fua  dolcezza  la  no- 
ftra  volontà,  la  quale  non  ceda  mai  di  fegui- 
re  ciò  , che  piu  1’  alletta  e le  piace  . Il  piò 
di  coloro  , che  feguono  una  tale  opinione  , 
dicono,  che  quello  piacere  fuperiore  , e,vitto- 
riofo  fi  feguire  dall’  anima  per  neceflìtà,  e 
non  le  lafcia  che  la  libertà,  la  quale  conlide . 
nel  volontario  . Ed  in  quella  parte  fono'  dif- 
ferenti dall’  opinione  della  contemperazione , la 
quale  vuol  che  la  volontà,  perchè  Ha  libera, 
pofla  refillere  agli  allettamenti  , benché  Dio 
faccia  in  modo  ch’ella  non  renda  loro,  e che 
vi  s’  arrenda  .Ma  per  altro  ,,  fe  fi  e fa  mina  la 
natura  di  queda  foavità  fuperiore  e vittoriofa, 
vedrafli  ch’ella  è compoda  di  tutte  quelle  co- 
fesche  la  .contemperazione  ci  ha  fpiegate. 

• a . • • - • ■ ■ % 

CAP  O Vili. 

* * l 

Quarto  ed  ultimo  mezzo  . 


Per  accordare  la  nofìra  libertà  co'  decreti  divini  : 
l*a  premozione  e la  predeterminazione  fifì- 
, caf  Ella  fai  va  perfettamente  la  no ♦ 

,z  ftra  libertà  e la  nofìra  dipen- 

, j; ri ■&  x denxa  da  Dio.  . • ■ .* 

. ' K. 

i-  'dr  il  * *•  ••  i A f ’ . £ . ‘ i • *!  * 


‘Iti  qui  la  volontà  umana  è come  dall’  ope- 
razione divina  d’  ogn’  intorno  adediata . 

Ma 
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Ma  queda  operazione  non  ha  cofa  per  anche, 
che  immediatamente  vada  alia  noftra  ultima 
r determinazione  ; ed  all’anima  fola  è riferbató' 
il  dar  quello  colpo  . Altri  padano  ancor  piì^- 
avanti,  e confettano  le  tre  cofe , da  noi.fpie- 
gate.  Aggiungono,  che  Dio  ancora  opera  im- 
mediatamente in  noi  detti  , che  noi  ci  deter- 
f miniamo  ad  una  cofa  ; ma  che  la  nodra  de- 

1 terminazione  non  lafcia  d’ edere  libera,  perchè 

, Dio  vuol,  ch’ella  fia  tale.  Imperciocché  (etti 

j dicono)  quando  Iddio  nell’eremo  con  figlio  del- 

i la  Tua  Provvidenza  difpone  le  cofe  umane  , e 

» ne  ordina  la  ferie  ordina  ancora  col  decreto 

l,  medefimo  , quanto  ei  vuole  y che  neceffaria- 

> mente  foffriamo  , e quanto  ei  vuole  , che  li- 

beramente facciamo  . Tutto  fegue  , e,  tutto  fi 
fa,  e nella  fodanza  , e nel  modo  voluto  da 
quello  decreto  . £ ( dicono  quelli  Teologi  ) 
non  occorre  cercare  altri  modi  fuor  di  quello, 
per  conciliare  la  nodra  liberti  co’  decreti  di 
Dio.  Poiché,  ficcome  la  volontà  di  Dio  non 
ha  Infogno,  che  di  se  medefima,per  effettua- 
re tutto  ciò,  ch’ella  vuole,  cosi  non  c’  è bi- 
fogno  di  frapporre  alcuna  cofa  tra  lei  , ed  il 
fuo  effetto  . Ella  lo  giugno  immediatamente  e 
nella  fua  fodanza,  ed  in  tutt’  i Tuoi  accidenti T 
che  gli  convengono.  Ed  in  vano  la  mente  fi 
affanna  in  cercare  a Dio  mezzi  per  far  qu?l 
che  vuole  ; perché  appena  egli  vuole  una  cofa , 

che 
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che  quanto  vuole  già  efifte.  Quindi  non  così 
follò  fi  prefuppone*,  che  Dio  ordini  ab  eterno 
l’-efiftenza  d’ una  cola  ne!  tempo  , che  quella 
cofa  farà  fenz’ altro*  E di  vero,  qual  mezzo 
migliore  può  mài  trovarli  per  fare  , che  una 
colà  fia,  quanto  la  cagione  fua  propria  ? Or 
la  cagióne'  di  quanto  efifle  è il  volere  di  Dio; 
e *noi  non  concepiamo  in  lui  cofa,  per  mezzo 
della  quale  égli  faccia  quanto  gli  piace  , fe 
non  che  la  fua  volontà  fia  per  se  ftelfa  effica- 
cilfima.  Quell’ efficacia  è sì  grande  , che  non 
folo  le  cole  fóno  alfolutametìte , perchè  appun- 
to Dio  vuole  , che  fieno;  mà  fono  anche  tali 
e tali , perché  appunto  Dio  le  vuole  tali  e ta- 
li ; ed  hanno  una  tale  dipendenza , ed  un  tal 
órdine,  poiché  Dio  vuole,  che  1’  abbiano.  Che 
tìon  vuoi  egli  folattiente  le  cofe  così  m gene- 
rale; tna  le  vuole  in  tutte  le  loro  circoitanze, 
in  tutte  le  loro  proprietà,  in  tutto  il  lor  or- 
dine , Come  dunque  un  uomo  è ; perchè  ap- 
punto Dio  vuole  che  fia  , egli  è anche  libe- 
ro, perchè  appunto  Dio  vuole  , che  fia  libe- 
ro; ed  opera  liberamente,  perchè  appunto  Dìo 
vuole,  che  operi  liberamente;  e fa  liberamen- 
te tale  e tal’ azione,  perchè  così  appunto  Dio 
vuole.- ImperciócChè  tutte  le  volontà  e degli 
uomini  e -degli  Angeli  fono  comprefe  nella 
volontà  di  Dio , come  in  loro  cagione  prima 
ed  univerfale;  ed  elle  non  faranno  libere  , fe  c 

non 
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non  perchè  faranno  comprefe  in  quella  come 
libere.  Per  la  ftefla  ragione  tutte  le  rifoluzio- 
ni,  che  gli  uomini,  è gli  Angeli  prenderanno 
mai,  in  tutto  ciò,  eh’ effe  hanno  di  bene  e di 
effere,  fono  comprefe  ne’  decreti  eterni  di  Dio, 
in  cui  tutto  quello  , eh’  è,  ha  la  fua  ragion 
primitiva!  ed  il  mezzo  infallibile  di  fare  noti 
(blamente,  ch’elle  pur  fieno  , ma  che  di  pici 
fieno  liberamente  , è appunto  òhe  Dio  voglia 
non  folamente,  ch’ellè  fieno,  ma  che  libera- 
mente anche  fieno  ; poiché  effendo  Signore  fo- 
vrano  di  tutto  ciò , eh’  è libero  o non  libero, 
tutto  ciò,  th’ egli  vuole,  è appunto  com’egli 
lo  vuole.  Dio  dunque  è il  primo  volente,  per- 
chè è il  prittìo  effere,  ed  il  primo  libero  : e 
tutto  il  reflante  vuole  dopo  di  Idi  , e vuole 
in  quel  modo  , che  Dio  vuol  , che  egli  vo- 
glia. Imperciocché  il  primo  principio  e la  lèg- 
ge dell’  univerfo  fi  è quella  , The  dopo  aver 
Dio  parlato  ab  eterno,  fuccedano  por  le  cofe 
nel  tempo  deftinató  , come  da  semedefimé  i 
Ed  (aggiungono  i medefimi  Autori  ) in  que- 
lle poche  parole  fonò  cottìprefi  tutt' i modi 
d’accordare  la  libérth  delle  noltre  azioni  con 
la  vòlont'a  affoluta  di  Dio  ! cioè  , che  la  ca- 
gione prima  ed  univerfale  da  se  medefima  e 
per  Tua  propria  efficacia  s'accorda  col  fuo  ef- 
fetto , perchè  in  effo  ella  vi  inette  tutto  ciò 
che  vi  è,  e mette  per  codfeguenza  nelle  azio- 
ni 
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ni  umane  non  folo  il  loro  effere  » quale  aj> 
punto  effe  1’  hanno  , ma  la  ftefla  loro  liberti 
ancora.  Concioffiacofachè  ( feguono  quefti  Teo- 
logi a dire)  la  liberti  conviene  all’ anima  non 
folo  nella  potenza , eh’  eli* ha  di  eleggere,  ma 
ancora  -nell’ atto  «Iella  fua  elezione;  e Dio,  eh’ è 
ia  cagione  immediata  della  noftra  liberta,  la 
dee  produrrete!  fuo  ultimo  atto.:  di  modo 
che  confiftendo  1'  ultimo  atto,  della  liberta, 
peli’  efercizio  fuo  , bilogna  che  anche  quefto 
efercizio  appartenga  a Dip;,  e che  come  tale 
ita  comprefo  anch’  effo  nel  volere . Divinò  . 
Poiché  non  v’  è cofa  nella  creatura , la  quale, 
partecipi  un  tantino  dell* eflere  , che  non. deb* 
appunto,  ;per.  quello  aferi vere  a Dio  quanto, 
ha.  Come  .dunque  una  co&  quanto  più  è iti 
atto,  taqto  più  partecipa  dell’effere  ; cosi  per; 
confeguen?a  quanto  .più  è in  atto  , tanto  più* 
ella  dee  partecipare  di  Dio  . Quindi  1’  anima 
soffra,  conceputa  come  efercitjànte  la  fua 'li- 
berti , effendo  più  in  afro  di  quando  .firconr 
cepifce  con  la  fola  potenza  dipelerei  tarla;-  ella 
per  confeguenza  nel  fuo  efercizio  attuale  è 
iubordinata  all’azione  divina  molto  più  , jche 
prima  non  era  : il  cheinpn  G può  intendere , 
fé  non,  fi  dice,  che  un  tal  efercizio  viene;  im- 
mediatamente da: Dio  . In  fatti,  Gccome-Dio 
fa  , 'w  tytte  le.. cofe^gTflfp.  e la  perfezione;  (e 
l’ eflere  libero  è qualche  cofa  e . qualche  pe,rfe- 
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* zìone  in  ogni  atto  , Dio  vi  opera  anche  ciò 

* che  Q chiama  libero  t e l’efficacia  infinita  del- 

> la  fua  operazione  , vale  a dire  dèlia  Tua  vo* 

i Ionia  , s’  eftende  ( per  dir  così)  fino  a quella 

* formalità  . Nè  occorre  , che  fi  opponga , efifere 

^ proprio  dell’  efercizio  della  libertà  il  venir  fo- 

i lamente  dalla  libertà  medefima  ; poiché  ciò 

10  farebbe  vero,  fé  la  libertà  dell’uomo  forte  una 

u libertà  prima  ed  indipendente,  e non  una  li*  - 

4 bertà,  che  altronde  deriva.  Ma  ógni  volontà 

11  creata  è cotn prefa  (come  s*è  detto)  nella  vo- 
ti lontà  Divina  , come  in  fua  cagione  1 e da 

li  quella  appunto  la  volontà  umana  ha  di  edere 

|>  libera  • Quindi  eflendo  vero  , che  ogni  noflra 

» libertà  viene  in  foflanza  immediatamente  da 

i Dio  j dalla  forgente  medefima  dee  anche  ve- 

t nire  quella  > che  nella  fua  azione  fi  trova; 

1 perchè  ùdn  e (fendo  la  libertà  noftra  una  liber- 

I tà  da  per  le,  indipendentemente  da  Dio, non 

« può  ella  dare  ili*  azione  fua  f éflfer’  libera  da 
per  se , indipendentemente  da  Dìo  ; viceverfa 
i queft*'  azione  non  può  edere  libera  & nòti 

colla  dipendenza  ftefla  , che  rrtfcnfcial  menta 
i Conviene  al'- filo  principio  , Onde-  fiégne  < - . 

che  la  libertà-  viene  Tempre  da  Dio  * cottìd 
da  fua  cagione  ; o 6 confiderà  nélla  fua  fo« 
danza  , cioè  nella  bore»**  dì  eleggete  ,^’è3  fi 
cónfideri  nei  fuo  efercizio  t a*  come  applicata 
a tale  a' tal1  atto*  ■>*'»*  ';--r  V ; x 

Nè 
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-Nè  importa,  che  facendo  npi  un’  elezione,  noi 
facciamo  up’  azione  vera  , Poiché  anche  per 
quefto  riguardo  ella  dee  tuttavia  venire  im- 
mediatamente da  Dio-,  il  .quale  effendo  come 
primo  effere  la  cagione,  immediata  d’  ogni  ef- 
fere , de?  copie. primo  agente  effere  cagion  d’ 
igni  azione  ; di  maniera  che  faccia  ip  noi  l* 
agire  medelìrpo  , come  ci  fa  il  potere  agire  . 
Ed  in  quella  ,guifa  , che  1’  edere  creato  non 
falcia  di  effere  per  avere  il  fuo  effere  da  un 
altro-,  cioè  da  Dio;  all’  oppollo  egli  è quello 
<&’è,  perchè  ha  f effere  da  Dio  ; bi  fogna  pa- 
rjmeote  ipfen,dere,  che,  l’  agire  creato  pc>q  la- 
fcia  ( per  ^ dir.  cosi  ) d’edere  un  agire,  perchè 
VÌenf  da^Difl;  all’ opppfto  tanto  più  egli,  è un 
agire,  quanto  più  Dio  gli  dà. di  edere,  Adun- 
que tantp  è. lontano',  che  Dio  in  cagionando 
Ì’  azionp  , della  creatura  tolga  a quella  di  ef- 
fere  azione 3 che  anzi  glielo  .dà  , poiché  bi- 
fogna  che,  le  .dia  quanto,  eli’  jia’,'  e quanto 
pila, è ; e quanto  più  X azione  di  Dio,  farà 
conceputa  , 'come  immediata  , farà  tanto  più 
ponceputa  copie  dante  immediatamentp  e ad 
pgoi  creatura  e ad  ogni  azione  della  creatura 
tutte  li  proprietà*  chelorp  convengono.  Co- 
si non  che  dire  * che  l’  azione  di  Dio  su  la 
poftra  tolga  -alla  tipica,  la  fua  libertà  ; hi  fo- 
gna per  lo  contrario  cotydd.uto*  * $he  la  po- 
ltra azione  è libera  a priori , perchè  Dia  la  fa 
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effer  libera  . 'Che  fe  ad  altri  che  al  ooftro 
Creatore  fi  àtrribuifle  il  &re  in  noi  quelt’azio* 
ne,  potrebbe!*  credere  ch’egli  offendette  la  no-, 
{Ira  libertà,  e rompeflè  ( per  cosi  dire)  con 
ifmuoverlo,  un  ordigno  si  delicato,  da  lui  non 
fatto.:  ma  Dio  non  folo  nulla  toglie  conia- 
zione fua  alla  fna  creatura,  ma  fa  anzi  in  lei 
■ quanto  in  lei  è,  tutto,  tutto  ;e  per  copfeguenza 
1 non  folo  fa  in  noi  la  nollra  elezione , ma  nellj* 
notlra  elezione  ancora  fa  la  medelìma  libertà, 
-i  Per  meglio  intendere  quella  cofa  , bifogn* 

( ofifervarp,  che  Dio  ( cpme  s £ detto  ) non  fa 

>'  la  noftra  azione  come  una  colà  da  noi  dilfac>- 

cata;  ma  beasi  il  fare  la  polirà  azione  .è  far 
i si,  che  noi  operiamo  ; ed  il  fare  nella  polirà 

i azione  la  fua  libertà,  è far  si  che  noi  operia- 

» me  liberamente;  ed  il  far  ciò  è un  volere,  che 

ciò  fia:  poiché  in  Dio  il  fare  non  è che  vo- 
t lere  . Cosi  per  intendere , che  Dio  fa  in  noi 
le  n offre  volontà  libere,  bi.fogna  folamente  in- 
tendere, ch’egli  vuole  che  fumo  liberi  . , Ma 
non  vuole  egli  folo,  che  noi  fumo  liberi  in 
potenza;  vuole  che  fumo  liberi  in  atto:  nè 
I vuol  folamente  io  generale-,  che  noi  efercitia- 
t mo  la  noftra  libertà;  ma  vuole  che  y eferci- 
I tiamo  con  tale  e tal  atto,.  Poiché  egli , il  cui 

» fapere , e volere  fi  effondono  fempre  fino  ah’  ul- 

r tima  particolarità  delle  cofe  , non  fi  contenta 
che  generalmente!  elle  fieno;  ma  difeende  alla 
I • ’ tale 
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tale  è tal  c ofa,  cioè  alla  più  minuta  partico- 
larità: e tutto  ciò  è comprefo  ne’  fuoi  decreti. 
Cosi  vuol  Dio  ab  eterno  tutto  Tefercizio  futuro 
dell’  umana  libertà  in  tutto  ciò,  ch’egli  ha  di 
buono,  e di  reale.  E qual  maggiore  aflhrdo 
è mai,  quanto  il  dire,  che  il  tale  non  è,  per- 
chè Dio  vuole  che  fia?  Non  fi  dere  anzi  dira 
tutto  al  contrario,  che  il  tale  è,  perchè  Dio 
lo  vuole;  e come  avviene,  che  noi  fiamo  li- 
beri in  virtù  del  decreto  , il  qual  vuole  eh* 
fiamo  liberi , avviene  altresì  che  operiamo  li- 
beramente in  taL  e tal  atto  in  virtù  delio  llelfo 
decreto  , òhe  a tale  particolarità  fi  diltende  i 
Così  quello  decreto  Divino  falva  perfetta- 
mente la  noflra  libertà,  perchè  la  fola  cofa  , 
che  fiegue  in  noi,  in  virtù  di  quello  decreto, 
non  è fe  non  il  fare  liberamente  tale  e tal 
atto  . E non  è già  neceflario  , che  Dio  per 
conformarci  al  filo  decreto  metta  in  noi  altro, 
che  la  propria  nollra  determinazione;  o che  per 
mettercela,  impieghi  altri  , che  noi  medefimi. 
Come  dunque  aflùrdo  farebbe  il  dire  , che  la 
propria  noftra  determinazione  ci  toglieffe  la 
nollra  libertà  ; non  lo  farebbe  meno  il  dire  , 
che  Dio  ce  la  togliere  col  fuo  decreto  : e co- 
nte la  nollra  volontà  , col  determinarfi  el- 
la llelfa  ad  eleggere  più  una  cofa  che  un 
altra  , non  fi  toglie  la  potenza  di  elegge- 
re una  delle  due  ; bi fogna  cosi  condii  ude- 


Digitized  by  Goqgle 


w 


Del  Libero  Arbitrio  . . 511 


re  , che  non  cè  la  tolga  nè  anche  il  decre- 
to di  Dio.  Imperciocché  proprietà  di  Dio  è 
volere  , e volendo,  fare  in  ogni  cofa  , ed  in 
ogni  atto,  ciò  che  quella  cofa,  e quell’atto 
Para,  e dee  edere.  E come  non  ripugna  alla 
noftra  determinazione,  nè  alla  noftra  elezione 
di  farli  per  noftro  volere,  perchè  tale  anzi  è la 
fua  natura  ; cosi  nulla  più  vi  ripugna  il  farfi 
per  volere  di  Dio  , che  la  vuole  , e la  far» 
edere  , quale  appunto  farebbe , fe  dipendere 
follmente  da  noi . In  fatti , noi  poffianao  dire, 
che  Dio  ci  fa  tali,  quali  faremmo  noi  fletti, 
fe  da  noi  ftedi  noi  potelfufto  edere  ; mentre  , 
egli  ci  fa  in  tute’  i principi, ed  in  ogni. [tato  del 
noftro  edere.  Imperciocché,  a parlar  propria- 
mente, lo  dato  del  noftro  edere  è appunto  l’ef- 
fere  tutto  ciò,  che  Dio  vuole  che  Piamo.  Cosi 
fa  egli  eder  uomo  ciò  , eh’ è uomo  , e corpo 
ciò, eh' è corpo;  e penderò. ciò, eh’ è penderò; 
e paflione  ciò,  eh’ è padrone;  ed  azione  ciò, eh’ 
è azione  ; e necedario  ciò  , eh’  è necedario  ; e 
libìro  ciò,ch’ è libero  ; e libero  in  atto  ed  in 
efercizia  ciò,  eh’  è libero  in  atro , ed  in  efer- 
cizio  ; poiché  cosi  appunto  egli  fa  tutto  ciò  , 
che  gli  piace,  in  Otto,  ed  ia  terra  , e foll- 
mente nel  fua  volere  fupretno  è la  ragione  a 
priori  di  tutto  quello  , eh’  è . 

Da  quella  dottrina  d vede,  come  ogni  có- 
fa  dipende  da  Dio  ; cioè  ordinando  egli  pri-,. 
. BoJf.TmMLib'ArbXXVUL  X nu 
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pia, e tutto  pofcia  avvenendo.  E tutte  le  crea? 
ture  Ubère  non  vanno  efenti- da  quella  legge, 
non  effendo  il  libero  in  effe  una  efenzione  dal- 
la dipendenza  comune,  ma  una  differente  ma- 
niera di  efl'.iré  riferito  a Dio.  In  fatti,  la  lo* 
ro  liberta  è creata,  ed  effe  dipendono  da  Dio 
ancora  come  libere  ; donde  fìegue,  eh’ effe  da 
Juidipendono  ancora  nell’  efercizio  delia  loro  li- 
bertà. E non  bada  dire,  che  l’ efercizio  'del!* 
liberta  dipende  da  Dio  , perchè  è m fuo  po- 
tere di  levarcelo  ; perchè  tìon  intendiamo  già 
poj  ,'  chè  D»o  (la  padrone  delle  cofe  cosV;  e 
noi  mal  'concepiamo  la  fua  favranitò  affollila, 
fé  noi  non  diciamo,  ch'egli  è padrone  ed’im- 
pedirle'di  ' èffere  , 'e  *di  farle  edere  , e che  ap- 
puntò , perché  le  può  far  effere  , può  ancora 
impedirle  di  edere.  Può  egli  dunque  del  pari 
ed  impedire  che  da  , e-  far  che  fia  1’  efercizio 
della  libertà,  e perciò  fare  egli  non  ha  che  a 
Volere  . Imperdoochè  ( bifpgna  pur  dirla  piò 
q’  Una  Volta  ) in  Dio  il  fare  tron  è , fe  non 
fin  voléri  *che  fina  cofa  fia  : dopo  di  che  nulla 
ili  c(  refta  4 temere  nell’ azione  onnipotente 
i Dio;  poiché  il  dio  decreto,  che  tutto  fa  , 
abbracciando  I4  nofira  1-iWha  e f efercizio  di  effa, 
fe  colfeventQ  14  veniffe  a dillruggere , ei  nóu 
farebbe  men  contrario  a se  ftefi'Q,  che  a quella, 
Cqsì  ( concludono  i Teologi,  {'opinioni  de’ 
àualj  fcieghiampj  per  accordar*  il  decreto  e 
• ‘ ' * '•  • ' ' l’ a zio- 
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,l’ azione  onnipotente  di.  Dio  con  la  noftra  li- 
bertà , non  occorre  adeguargli  un  coticorfo  , 
che  indifferentemente  Ila  pronto' a tutto,  con- 
formandoli in  tutto  al  noftro  capriccio  i aè 
-molto  meno  farlo  afpettare  la  determinazione 
«fella  noftra  volontà,'  per  poi  formare  a man 
dalva  il  luo. decreto  Copra  le  noftre  xifoluzio- 
ni  Imperciocché  fenza  un:  ripiego  debole  , 
che  in  noi  fconvolge  ogn  idea  della  caufa.  pri- 
oria , batta  riflettere  , che  la  volontà  Divina  , 
fa  cui  virtù  infinita  raggiunge  tutto  non , foio 
nella  foflanza  , ma  in  tutte  ancora  le  manie*, 
re  di  effere,  da  se  (fetta  ù accorda  cqn  tgtto. 
affatto  1’  effetto  , in  -cui.  ella  pone  tutto  eiò 
che  noi  vi  concepiamo,  ordinando  ch’egli  ab- 
bia ad  effere  con  tutto  le  fue  proprietà:  con- 
venienti , _ - * g..  '-;.«+•* 

Per  altro  il  fondamento  principale  di  tptta 
quatta  dottrina  è si  certo,  che  ogni  Scuola  l’ap- 
prova, Imperciocché,  come  non  fi  può  fuppoxre, 
che  ci  fia  un  Dio,  cioè  unà  caula  prima,  ed 
univerfale,.  fenza  Credere  bel  tempo  fteffo;,  eh’ 
ella  ordini  tutto,  e tutto  faccia  .immediata- 
mente ; -quindi  è avvenuto  , che  fi. {labili  un 
concorfo  immediato /di  Dio,  che  abbraccia  in 
particolare  le  azioni  tutte  della  creatura  , an- 
che le;  più  ' libere  ^ ed  il  poco  numero  de’ 
^Teologi  , che  fi  oppongono  a quatto  concorfo, 
,.vien  condannato,  di;  temerità  da  tutti  gli  al- 
r X a tri. 
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tri.  Ma  fe  fi  ammette  quefto  feriti  mento  per 
falvare  la  nozione  della  caufa  prima  ; bifogna 
dunque  falvarlain  tutto,  cioè  appena  nomi- 
nata la  caufa  prima,  bifogna  farla  poi  prece- 
dere a tutto  : e penfandòfi  di  accordarla  col 
fuo  effetto,  bifogna  fondar  quefto  accordo, in 
quanro  ella  è caufa,  e caufa-  ancora , che  non 
operando  coti  empito  cieco  , non  fa  nè  più  , 
nè  meno  di  quel  eh’  ella  vuole  ; il  che  fa 
ch’ella  non  teme  giammai  di  prevenire  il  fuo 
effetto  in  tutto  e per  tutto1,  perchè  accurata 
dalla  fua  propria  virtù, fa  che  avendo  comin- 
ciato , tutto  fuccederà  come  appunto  ella  lo 
ordina , fenza  perciò  aver  bifogna  di  ricorrere 
ad  altro,  che  a se  medefuna  . 

...  Tal  è il  parere  di  coloro,  che  fi  chiamano 
Tomifti , Quello  è quanto  vogliono  dire  i 
j>iù  eccellenti  fra  loro  co’ termini  di  premozio- 
ne\  e predeterminazione  fifica  , che  fembrano 
tanto  duri  ad  alcuni  ; ma  poi  intelì  rinchiudo- 
no un  si  buon  fentimento,  Imperciocché  que- 
gli Teologi  finalmente  confervano  nelle  azioni 
umane  tutta  affatto  f idea  della  libertà  , che 
noi  abhiamo  data  a principio  ; ma  vogliono, 
che  l’efercizio  della  libertà  definitp  così  abbia 
pio  per  caulà  prima  , e eh’  egli  lo  produca 
pon  folo  con  gli  allettamenti,  che  lo  precedo- 
no , ma  ancora  in  tutto  ciò  , che  ha  di  più 
inumo  : \\  che  fepibra  luto  tónto  Recedano ,, 

’i  vv  poi- 
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poiché  ci  fono  molte  azioni  libere  (come  fi  è 
veduto  ) nelle  quali  $noi  non  Tentiamo  alcun 
piacere,  nè  alcuna  foavità  , nè  finalmente  al- 
cun  altra  ragione  , xhe  vi  c inchini  > fé  non  se 
la  fola  volontà  noftra  ; la  qual  cofa  toglie- 
rebbe quelle  aiioni  alla  provvidenza  , ed  an- 
che alla  prefcienza  Divina,  fecondo  i princip; 
^abiliti  da  noi,  fe  non  fi  ficonofcefle , che  Dio 
raggiunge  ( per  dir  cosi  ) ogni  aziona  delle 
nollre  volontà  nel  fuo  fondo  , dando  imme- 
diatamente, ed  intimamente  a ciafcuna, guan- 
to ella  ha  di  efiere  . - - ' ;j  ’>  n 
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Difficoltà  , e rifpcjfe  fieli*  quali  ft  paragonò 
l ex: onte  libera  delle  ‘volontà  eon  le  altre 
azioni , ebe  ft  attribuiftono  all' anima , " ’J 
e con  quelle  , che  ft  attiri*  * ' 

■ 1 ‘ bui f cono  a corpi  »!  » •- 

■ •’  < / v ■ -■  •'*'.**  ,.•»  & ■ Vtv- 

SE  cosi  è.  ( alcuni  dicono)  là  volontà  farà 
puramente  paffiva  , e quando  abbiamo 
creduto  fentire  si  bene  la  noftra  libertà  , ci 
farà  avvenuto  come  quando  credemmo1  fenti- 
re, che  appunto  noi  moveffjino  i nofiri  corpi; 
o pure  che  quelli  corpi  fi  moveflero  da  se  me» 
defimi,  cadendo  (per  efempio)  da  alto  a bafi 
fi?;  o pure  che  fi  moveflero  1’  nn  V altro  con 
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urtile  fpin te  reciproche:  ed  in  tanto  penfan-v 
doci  su.  meglio  y abbiamo  finalmente  ricono- 
feicto-vrche  un  corpo  non  ha  azione  veruna 
nè  per:  muoverli  da  se  , : nè  per  muovere  'un 
altro  corpo;  nè  che:la;  noftr  anima  ve  n’  ha 
alcuna  per  muovere  i noftrl  membri;  ma  eh’ 
è;  il  motore  uaiverfale  di  tutt’i  corpi,  che  fe- 
condo le, regole  da  lui  ftabilite  , muove  un  cer-  * 
to  xorpo  coli’  occalìoné  del  «moto  d*  un  altro  , 
e- muove*  altresì;  t noftri  membri*  coll’  occalio- 
ne  della  coltra j volontà.  Noh  poffumo  penfare 
( dicono  effi  ) d’  efifere  ingannati,  credendo  d’  : 
eflere  liberi,  come  credendo  d’ efler  moventi  ; o 
pure  credendo  moventi  gli  fteflr  corpi;  e final- 
mente bi fognerà  dire,  efferci  (blamente  Iddio  che 
operi, ve^che  per  confluenza  egli  folo  fia  libe- 
ro,^ convègli  folox  è ih  motore  di  tutt’i  corpi. 

Or ,qui  ci  hifegnà  Spiegare  tutte  i’  idee , che 
noi  abbiamo  filila  cagione  del  moto''.  Primie- 
ramente noi  Tentiamo  .,  che  i corpi  noftri  li 
muovono  ,>  nè-  c’  è alcuno  , che  in  rivolgendoli 
non  dredà  di  far  qualche  azione.  C’ingannia-^ 
rio  noi  allora-? -No s poiché  è pur  vero  che  » 
allora,  vogliamo  ; *ed  il  volere  è veramente 
un’azione.  Anzi,  noi  crediamo, che  queft’azio- 
pe  abbia  ih  fuo  effetto  >suvnoftrt  corpi  ; ed  ab-; 
biamo-  tutta  iai;  ragiohe  . di  > crederlo  t perchè 
ih  fatti  le  n offre  - membra  lì  muovono,  o ftan-‘ 
no  fermè,  a piacere  e comando  della  volontà. 
„ fi  £ X Co  fa 
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Cofa-  dunque  fi  dee  credere  di  una  certa  fa- 

( i 

coita  motrice,  che  al  parere  d’alcuni  ha  nell! 
anima  l’azione  fua  particolare  didima  dalla 
volontà?  Ma  eredafi  pure,  da  chi  veramebté 
può  intenderli  * Io  non  ho  qui  bifogno  d’op- 
pormivi  ; ma  per  lo  meno  fi  dovrà  confeffar- 
mi,  che  quando  pur  fi  potefle  per  via  di  raziecu 
ciò  trovare  quella  motrice  facoltà,  farà  Tempre 
vero,  che  noi  non  Tentiamo  in  noi  medefìmi  nè 
lei,  nè  la  fua  azione;  e che  nel  moro  de’ noftrt: 
membri  non  abbiamo  idea  didima  di  alcun’  azió« 
ne,  fe  non  se  della  volontà  nodra,  e della  noftrak 
elezione  »•  Ma  fe  alcuno  vuole  contentarfi  di 
ciò  * fenz’  ammettere  altro  di  più  ; potrà  egli 
dire  s che  la  nofira1  volontà  muova  i,  nollri 
membri  ; oppure  eh’  ella  fia  la  cagione  :dei 
loro  moto*  E potrà,  dirlo  fenza:  difficoltà  $ 
mentre  il  linguaggio  univerfaìe  ,vdegli,  uomini 
chiama  cagione  ciò,  ch’efTendo  pollo  una  voU 
ta,  fe  ne  véde.fubitamenre.  feguire  uri  effetto* 
Cosi  conofciamo -noi  didimamente:*  che  muo- 
vendo i noftri  membri , facciamo  una  certa  azio- 
ne , eh’  è di,  volere  , e che  da  quell’ -azione! 
fiegue  il  ruoto  * Se  altro  non  intendiamo , 
quando  da  noi  fi  dice  * che  le  noftre  volontà 
fono  la  cagione  del  moto  de’ n offri  membri  ; 
tìn  tal  fentimento  è veriffimo  Le  idee  * che 

r • . r ■* 

noi  abbiamo  della  libertà,  fi  rrov  erra  urto  ciba-' 
te  al  pat  di  qtiefla  * e per  tonte guehza  egoaf- 
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Si  poflono  dunque  a buona ra- 
gion^ paragonare  infieme;  ixu  fc  all’idea  del- 
ia liberti  fi  paragona  quella  , che  taluni  prc* 
tendono  formarli  di  una  certa*  facoltà  motrice 
diftinta  dalla  volontà  , ilr  paragone  farà  duna 
eofa  chiara  v di  cui  non  -può  dubitarli  con 
una  cofa  confuta^  di  cui  non  fi  ha  alcun  fen- 
fo  y nè  alcuna  idea  r-  v * . 1.  • - ?* 

Per  altro,  quando  noi  Tentiamo  il  pefo  de’ 
noftri'  membri1  , ciò 'fa  chiaramente  vedere  , 
eh’  effi  fono  ■ tirati  dal  moto  mniverfale  del 
Mondo;  e che  per  cosfeguenza  hanno  per  mo- 
tore quello,  che  agita  tutta  la  "macchina.  Che 
fe  pot  effi  uno  dar  loro  un  moto  feparato  dall’  ^ 
agitamento  unrverfale  , ed  a . quello  anche 
contrario,  fpingemkn(  per  efempio)  in  alto  il 
Coffiro  braccio  , il  quale-.  dall\  impresone  co- 
mune di  rutta  la  : macchina  è tirato  all’  ingiù  ; 
ben  G vede  < non  efler  poffibile  , che  »una  sì 
picciola  parte  dell’Univerfo,  com’è  i’Uonso, 
polla  ila  se  "prevalere' (òpra  gli  < sforzi -del  tut- 
to . Vedefi  ancora  dalle  convulfioni  , e dagli 
’alrri  imoti nn volontari  , . quanto  poco  noi  ha-,  j 
- m#  padroni  delie  noli  re.  membra-.'  Quindi  >è  - 
■ da  penfare,  che  lo  -flefio  Dio,  ih  quale  feco3- 
do*  certa  leggi  dà-  moto  .a’  corpi  . ..tutti  , , n 
-•  efenti  quella  picciola-  parte  della  malfa,  ch’egli 
-ha  voluto,  congiungere  - alla  noftr’anitna,ed  ha 
giacere"  di-  b noveri  a in  conformità  ; de.’-  noftri  1 
woleri . Que* 
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*;  : Quefto  è quanto  poffiamo  chiaramente  - co- 
nofeere  intorno  al  moto  delle  noflre  membra» 
la  non  dico,  che  in  oltre  non  fi  potìa  atn*' 
metter  nell’ anima  ( fe  pur  fi  vuole  ) una  ccr-, 
ta  facolta  di  muovere  il  corpo,  e che. non  & 
le  pofla  afifegnare  un’azione  diftinta.  Mi.  batta 
che,  o fi  ammetta,  o fi  efcluda  una -tal* azio- 
ne, nulli  ciò  abbia  che  fare  con  la  libertà  : 
Imperciocché  coloro,  che  nell’ anima  ammet- 
tono queft’  azione  non  intefa  da  elfi,  ammet- 
teranno ancora  piò  facilmente  l’azione  dilla 
libertà,  di  cui  hanno  un’ idea  ; cosi  chiara  }\$ 
quelli  , che  non  vorranno  riconolicere  quella 
facoltà  motrice , nè  la  fua  azione  , daranno 
maliffimó  di  raziocinio  , fe  ^avranno  la  tentar 
zione  di  rigettare  la  conofcen2a  della  lor*  li* 
berta,  che  tanto  di/Hnta  poffeggona,  perchè  (t 
avranno  tolta  di  capo  l’ impresone  confufa  d’ 
una  facoltà  , e d’  un  azione  della  lor  anima  , 
che  mai  non  hanno  nè  fentita,  nè  intefa». 

Lo  ftéffo  bifogna  dire  intorno  all*  azione  , 
che  alcuni*  attribuitone  a corpi,  per  tnuover- 
fi  fcambievol  mente  f-un  T altro  a Quelli  , che 
non  poffono  concepire  \ che  unii  corpo  aada 
fenz  agire  {opra  fe  fteflb , nè  che  fi  faccia  dar 
luogo  fenz’  agire  fu  quello,  eh’  egli  urea;  mol- 
to meno  concepiranno  > che  1’  anima  elegga 
fenza  efercitar  qualche:  azione,  c ficcarne  va- 
gliene, che  i corpi  non  lafcino  tf  effere  conce- 
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putì  come  agenti,  benché  il  primo  motore  fia 
la  cagione  dell’azion  loro  ; non  avranno  pena 
a.  con  chiude  re  , che  1’  anima  non  agifca  , col 
pretello  che  V azione  di  lei,  riconofea  Dio  per 
f&a  cagione  * Imperciocché  etti  tengono  per 
cefa  certa  » che  due  cagioni  pollano  agire  fqb- 
ordinatamente  , e che  1’  azione  di  Dio,  con 
impedilca  T azione  delle- caule  feconde.  Noi. 
qui  dunque  non  abbiamo  a difenderci  , che 
da  coloro,  i quali  rigettano  l’azione  de’ corpi 
con  Platone;  ed  a quelli  diremo,  quanto  già" 
loro  abbiam  detto,  allorché  mettevano, in  pa- 
raggio  la  lor  libertà  con  una  certa  facolta  rao* 
trice  dalla  lor  .anima alla  (iella  affatto  inco- 
gnita. Poiché  mon  rigettano  già  erti  quell’  azio- 
ne. de  corpi*  fe  non  perchè  folle ngono  non  po- 
terfi  efla  intendere.  Prima  però  di  avanzatela 
lor  conseguenza  fin  all’  azione  della/  volontà  , 
debbono  confiderare  i fe  veramente  non  foao 
ficuri  d’  intenderla  . Ma  per  ajutargli  in  tarla.- 
coafiderazioneymollrando  loro  la  differenza 
prodigiosi  che  palfa  tra  .l’azione  da  alcuni  at- 
tribuita a' corpi  y e quella  che  noi  adegniamo 
alle  noflre  volontà  efaminiaino  per  minuto 
ciò.  che  concepiamo  didimamente  ne’ corpi  do- 
po che  -muderemo  , quanto  ‘didimamente 
avrem  conofeiuto  nelJe.ii©ftr’ anime». 

• Noi  . veggiamo  , che  fe  un  certo ■ corpo  é 
m«flei  fecondo^! e leggi  della  ; natura-,  bisogna 
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che  un  altro  corpo  ancora  fia  moflo  cosi.  Vog* 
gramo  in  un  corpo,  che  i’  aver  una  cena» 
gura  , ( per  eletflpio  ) L’  eflare  tagliente  >.  lo*; 
difpone  a comunicare  ad  un  altro  corpo  una 
certa  fpecie  di  moto , ( per  eie  copio  )■  l effer 
divifo;In  ciò  non  c’inganniamo  punto;  e 
per  efprimere  una  tal  verità  noi  diciamo,.  che^ 
l’ edere  tagliente  io  un  coltello  è la  cagione  v 
del  taglio  che  fa;  e che  l’ agitazione  continua  » 
dell’acqua  è la  cagione,  che  la  ruota  d uà  • 
mulino  inceffantemente  $’  aggiri  ; e che  i bu-  t 
chi  ; che  fono  in  un  vaglio , fono  la  cagione 
che  certi  grani  pedono  trapaflarlo.  Tutto  que- 
llo è veriflìmo,  nè<vuoJ  dir  altro,  fe  non  eh©  ; 
il  corpo  è talmente  difpollo  o dalla  fua  6gu-  : 
ra-,  o dal  fuo  moto,  che  dal  fuo  moto,o  dal-» 
la  fua  figura  ne  fegue,  che  un  tal  corpo , e nota 
un  altro,  fi  muove  in  tal  maniera  piuttofto^ 
che  in  un’altra.  Quello  è quanto  chiaramen- 
te intendiamo  ne’ corpi.  Che  fe  quindi  palia- 
mo a volervi  mettere  una  certa  virtù  attiva  y: 
diftinra  dalla  lóro  ellenfione  , dalla  loro  figu- 
ra , e- dal  loro  moto  ; noi  diremo  più  , che 
non  intendiamo.  Imperciocché  noi  no»  conce-* 
piamo  in  un  corpo,  come  fia  in eefo  muover* 
ne  un  altro,  fe  non  è per  via  del  fuo  moto v 
Quando  un  fado  fcagliato  porta  via  una  frott-* 
da  o un  frutto  da1  Quello  ^colpito  , net»  è*  al-' 
tro , che-  it  di  lui  moto  , \Ke-?  lo  colpifea  , » 
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via  lo  porti . In  vano  vorrebefi  immaginare,  che 
il  moto  dìa  un’azione  nei  faflo  piuttofto  che 
nella  fronda;  poiché  da  per  tatto,  ha  la  ftefla  j 
natura,  ed  il  fallò,  il  quale  qui  è confiderato 
qual  movente,  è in  fatti  elfo  lo  fcagliato.  Nè 
folamente  la  ruota  del  mulino,  ma  il  medeiì- 
ìno  fiume  dee  ricevere  altronde  il  fuo  moto. 

Sfc  poi  fi  dice,  che  il  fiume  fa  andare  la  ruo- 
ta, ciò  avviene,  perchè  fi  guarda  dove  lac ma- 
teria comincia  a fmuoverfi,  e donde  fi  cotnu‘  . 
nichi  il  moto.  Cosi  nel  confiderar  quella  ruo- 
ta  che  gira,  ben  fi  vede  non  effer  ella  , che 
dia  -cominciaroento  al  moto  dell’ acqua  , ma  ! 
tutto  al  contrario  la  rapidità  dell’  acqua  , che 
dia  cominciamento  al  moto  della  ruota  . In 
quello  fenfo  fi  può  riguardare  il  fiume  come 
cagione,  ed  il  moto  della  ruota  come  effetto. 

Ma' rifalendo  più  in  fu  all*  fin-gente  del  mo- 
to, fi  trova  che  quanto  fi  muove,  altronde  è 
mollo , e che  ogni  materia  efige  un  motore  ; 
fìcchè  in  fe  medefima  ella  è fempre  puramen- 
te paffiva , come  efprelTamente  Platone  la  dif- 
fe;  e che  febbene  un  moto  particolare  dà  co- 
minciamento all’altro,  ogni  moto  in  generale 
non  ha  altra  cagione  , che  Dio.  Ed  è un  vi- 
fibile  inganno  il  penfarG , che  quanto  .fi  efpri- 
me  eoi  verbo  attivo*fia  parimente  attivo. Im- 
perocché quando  fi  dice  , che  la  terra  caccia 
fuori  moli  erba,  o che  un  ramo,  ha  mandato 
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. fuori  un  gran  bottone,  per  poco  che  fi' vada 
a fondo,  ben  fi  fcorge  altro  non  volerli  dire, 
fe  non  che  la  terra  è piena  di  fugo,  edèdif- 
poda  in  maniera,  che  andandovi  lopra  i rag-, 
gi  del  Sole,  bifogna  che  que’ fughi  s’  innalzi- 
no . £ quelli  raggi  non  fono  perciò  più  atti*: 
vi , con  azione  propriamente  detta , come  non 
è veramente  più.  attivo  il  fallo  fcagliato  nell’ 
acqua , quand’  elfa  il  fa  ribalzare  in  più  trat- 
ti. Imperciocché  .fi  vede  manifedamente , ch’- 
egli è (cagliato  dalla  mano;  nè  fi  dee  trovare 
lo  più  attivo  , quand’  egli  cade  per  gravezza 
fua  propria  , poiché  egli  non  è men  vibrato 
in  tal  moto , per  elfere  vibrato  da  altra  cagio-  > 
ne,  che  non  appare. 

~ Quelli  dunque , che  mettono  virtù  attive , 
o azioni  vere  ne’ corpi,  non  hanno,  di  edeal-- 
cun’  idea  didima  ; e col  penfarvi  un  po’  fopra . 
vedranno  , che  trovando  in  fe  deifi  un’  azio- 
ne , qualor  fi  muovano,  cioè  l’azione  della- 
volontà  , s’  avvezzano  quindi  a credere  , che 
quanto  è modo  lenza,  cagione  apparente,  luta- 
to faccia  un’azione  pari  alla  loro.  Cosi  fi  pen-' 
fa  che  un  corpo , il  quale  altri  ne  prema  y e » 
s’apra  in  .elfi  a poco  a poco  il  padaggio,  fao-- 
eia  uno  sforzo  fimilidimo  a quello  , che  noi 
facciamo  padando  per  mezzo  ad  una  calca  di  > 
popolo;  il  che  però  non  è vero,  fe  non  quan-- 
to  a’ puri  corpi;  ma' la  nodra  immaginazione 
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c’inganna,  qualora  piglia  quindi  il  motivo  di 
mettere  ne’ corpi  una  qualche  azione;  e ben 
lì  vede,  che  un  tal  penfiero  altronde  non  na- 
fte, fé  non  che  efìendo  noi  avvezzi  a trova- 
re una  vera  azione  entro  dì  noi  , cioè  la  po- 
ltra volontà  unita  a’  moti  che  noi  facciamo  , 
ira  portiamo  quanto  è in  noi  a’ corpi,  che  ab- 
biamo intorno.  ; , • . „ , . . • 

Nell’azione  dunque  da  noi  attribuita  accor- 
pi nulla  noi  troviamo  di. reale,  fe  non  fe. quan- 
to le  loro  figure  ed  i loro  moti  producono  cer- 
effetti.  Quanto  di  più  di  quello  fi  vuol  di- 
re, non  è nè  definito,  nè  intefo;  non  così  / 
dell’azione,  che  polla  abbiamo  nell’anima  no- 
ftra  . Noi  intendiamo  chiaramente  , eh’  ella 
vuole  il  fuo  bene,  e vpol  effe  re  felice;  certif- 
fimamente  Tappiamo.,  ch’ella  mai  non-  delibe- 
ra, fe  ha  da. volere  la  fua  felicità  , ma  ogni 
fuo  efame  rivolge  a’  foli  mezzi  per  confeguire 
un  tal  fine  , Noi  la  Tentiamo  deliberare  in- 
torno a quelli  mezzi  , e fceglier?  piuttollo 
l’uno,  che  l’altro.  Quella  fcelca  è ben  inte- 
fa  e rinchiude  nella  fua  idea  una  vera  azione. 
Abbiamo  ancora  una  certa  conofeenza  di  azio- 
ne fififatta,  la  quale  non  può  convenire  , che 
ad  un  elfere  creato;  mentre  abbiamo  idea  di- 
pinta d’una  libertà,  che  può  peccare;  ed  ia- 
colpiamo  noi  medefimi  de’  falli  , che  .noi  fac- 
ciamo , Noi  dunque  concepiamo  in  noi  llef-  ( 
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fi  una  libertà  , che  dentro  di  noi  fi  trova  , 
cioè  nell’anima  noftra  , e nelle  noftre  azioni 
particolari;  poiché  fono  effe  fatte  liberamen- 
te, e noi  abbiamo  definito  in  termini  chiarif- 
fimi  , quale  libertà  loro  convenga  . Ma  per 
quanto  s’intenda  bene  quella  libertà,  che  nel- 
le noftre  azioni  fi  fcorge  ; quindi  però  non 
fegue  , che  fi  debba  intendere  da  noi  , tome 
cola  che  da  Dio  non  provenga  . Imperciocché 
tutto  quello  , eh’  è fuor  di  lui  , comunque  lo 
fi  a ; viene  da  lui  come  da  cagione;  e per  que- 
llo appunto,  perchè  in  ogni  cofa  egli  fa  quan- 
to a quella  conviene  fecondo  la  fua  definizio- 
ne, bilogna  dire,  che  ficcome  egli  fa  nel  ano- 
to , qnanto  fi  contiene  nella  definizione  del 
moto,  così  fa  nella  libertà  della  noitr’  azione 
tmto  ciò,  che  la  definizione  di  efla  compren- 
de. Adunque  la  libertà  in  elfa  vi  è , perchè 
Iddio  ve  la  fa  ; e l’efficacia  onnipotente  dell’ 
operazione  Divina  tanto  è lontano  , che’niìfi 
ci  tolga  la  noftra  libertà  , che  anzi  la  fa  e fi- 
fere  e nelT anima-,  e ne’fuoi  atri.  Così  può 
dirli,  che  pio»  è autore  delle  -azioni  tìoflre 
lenza  timore  di  feemar  quindi  punto  la  noftra 
libertà  ; poiché  egli  finalmente  oper*  in  noi  i 
come  principio  mrrinfèco  ed  unito  , e ci  fa 
operare,  come  noi  fitte  i a tiro  operare  noi  fteffi, 
non  facendoci  operare  , fe  non  con  la  propri* 
noftra  operazione  j ed  egli  la  vuole  e la  fà.,  con 
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volere  che  noi  la  facciamo  con  tutte  quelle 
proprietà  v che  la  definizione  di  ella  rinchiude  . 

Non  occorre  dunque  cangiare  la  definizione 
dell’a^ioa  anitra,  facendola  venir  da  Dio;  co- 
me non  bifogna  cangiare  la  definizione  dell’ 
uomo,  adeguandogli  Dio  per  cagione:  mentre 
per  lo  contrario,  lìccome  Dio  è cagione  dell’ 
uomo,  e di  tutto  ciò,  che  all’ uomo  conviene 
in  virtù  della  fua  definizione,  cosi  fi  dee  com- 
prendere, ch’egli  fia  la  cagione  immediata  del- 
la nodr’  azione  , e di  tutto  ciò  , che  ad  effa 
per  elfenza  conviene. 

„ C A P O X. 

Differenza  de  due  flati  della  natura  umana, 
innocente  e corrotta , fecondo  i princi- 
pi già  a Regnati. 

% « 

COsi  dunque  e (Tendo  , bifogna  comprende- 
re , cjae  la  differenza  dello  (lato  nodro 
(in  cui  ora  ci  troviamo)  da  quello  della  na- 
tura innocente,  non  confida  gi^,  in  far  dipen- 
dere dalla  volontà  divina  le  azioni  della  vo- 
lontà umana,  piuttofto  in  uno,  che  nell’altro 
di  quedi  dati  ; poiché  non  è veramente  il  pec- 
cato , che  dabilifca  in  noi  queda  dipendenza. 
Ella  è nell’  uomo  non  già  per  la  fua  caduta, 
ma  perchè  tale  fu  la  fwa  prima  indicazione , 
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e tale  la  condizione  intima  del  fuo  edere  j ed 
invano  fi  direbbe,  che  Dio  più  opera  nella  na-* 
tura  corrótta,  che  nella  natura  innocente j per- 
chè al  contrario  bi fogna  concepire  ,’che  eden* 
do  egli  la  forgente  del  bene  e dell’ edere,  ivi 
egli  opera  Tempre  più,  dove  più  v’è  dell’ uno 
e dell’altro. 

Non  fi  dee  nè  anche  porre  la  differenza  dì 
quelli  due  dati  nell’efficacia  de  divini* decreti, 
nè  pure  nella  certezza  de’  mezzi , che  Dio  met- 
te in  opera  per  effettuargli  Imperciocché  la 
volontà  divina  è in  tutti  gli  flati  efficace  da 
per  sp,  ed  in  se  (teda  contiene  tutto  ciò,  che 
bifogna  per  effettuare  i fuoi  decreti  . *In  una 
parola  , lo  dato  del  peccato  non  fe  , che  il 
volere  di  Dio;  fia  più  efficace  o più  affòluto  , 
e lo  dato  dell’  innocenza  non  fa  , che  il  vo- 
lere dell’  uomo  fra  men  dipendente  » Da  ciò 
dunque  non  s’ ha  da  prendere  la  differenza  de* 
due  dati  , che  in  ciò  convengono  v‘  Si  hanno 
precifamente  da  confiderare  le  difpofizioni , che 
per  l’infermità  nodra  fi  fono  cangiare, e giudi* 
car  quindi  klella  natura  del  ri  medio,  che  Dio  vi 
apporta.  Benché  non  lìanóilra  intenzione  di  trat- 
tar a fondo  queda  differenza , noi  oflerveremo 
di  padàggio,  che  il  cangiamento  più  eflenzia* 
le  introdotto  dal  peccato  nell’  anima  nodra  , 
non  è altro,  che  un  folletico  indeterminato  del 
piacer  feofibile,  il  qufct  previene1  gli  atti  tutti 
BiJJ.TratJel  Ltb.Arb.T.XVHk  ' * Y del- 
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della  npftra  volontà,  In  quello  appunto  confi* 
*fte  la  poltra  languidezza  ed  infermità , della 
quale  mai  PO U faremo  guariti,  finché  Dio  non 
ci  levi  quella  fenlibile  voglia,  o.  pop  lav. mo- 
deri almeno  con  altra.voglia  indeterminata  dell’ 
intellettuale  piacere  , Allora  (è  dalla  dolcezza 
del  primo  defiderio  1’  anima  noftra  è portata 
ai  bene  fenfitùle , per  via  del  fecondo  ella  fa- 
richiamata  al  vero  fuo  bene , e djfpoila  a4 
^arrenderli  a quello  de  due  defiderj  , che  fari 
(iiperiore  e vincente*  Quapd’ ella  er*  fana,non 
>vea  bifogno  quella  voglia  preveniente,  che 
prima  cT  ogni  deliberazione  della  volontà  al 
vero  bene  la  inchina  J poiché  non  fentiva  già 
ella  quell' altra  vaglia* ohe  prima  d’  ogai  de* 
liberazione  la  incbioa  al  bene  apparente,.  Era 
«Ila  nata  Signora  aflblota  de’  feufi , e conofcea 
perfettamente  il  fu®  beoe  , eh  è Pio  ; era 
munita  di  tutte  le  grazie , che  F erano.,  necef* 
farle  per  innalaarft  a quella  Bene  fupremo;lo 
amava  liberamente  con  tutta  il  fuo  cuore;  e 
tanto  più  fi  compiacea  dell’  amor  fuo  , per* 
-che  era  quello  volontaria  e di  fua  propria  eie- 
.^one.  Ma  «««ite  «McM.-pr  c,Wuo  fofle 
fua  propria , non  Ufciava  d eifere  egualmente- 
di  Pio,  da^  cui,  viene  tutto  ciò,  che  la  crea- 
tura ha  di  proprio  ; e Pio  fa  > che  u»a  tal  co- 
fa  a lei  ha  propria  pini  corto,  che  un  altra,  e 
nulla  è a lei  più  proprio  * che  quanto  bbera- 
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Io  quello  fiatò  , in  cui  noi  riguardiamo  la 
Volontà  umana,  ben  fi  vede,  ch’ella  niente  h* 
in  se  medefima,  che  la  determini  più  ad  una 
cola  , che  all’  altra  , che  la  Tua  propria  de* 
terminazione;  che  per  farla  libera  non  occor- 
re farla  indipendente  da  Dio  ; poiché  elfendo 
"egli  il  padrone  affoluto  .di  ogni  eflfere  , ball» 
che  voglia.,  per  fare  , che  le  foflenze  libere 
operino  liberamente,  e che  i corpi , che  liberi 
non  fono,  per  neceflità  fieno  mofff. 

* ) Così  ragionano  quelli  Teologi  ; e la  follan- 
za  della  loro  dottrina  fi  è,  che  Dio,  perchè 
appunto  egli  è Dio,  dee  còl  fuo  volere  met- 
tere nella  creatura  fua  libera,  quanto  mai  nel- 
la libertà,  di  elfa  efieozialmente  confille,  sì  nel 
(no  principio,  che  nel  fuo  efercizio;  fenza  pen- 
fare  , che  tal  libertà  venga  perciò  dillrutta  , 
non  ci  eflendo  cofa,  che  meno  convenga  a chi 
fa  , quanto  il  rovinare  e dillruggere. 

Quella  maniera  di  conciliare  il  libero  arbi- 
trio col  volere  di  Dio,  fembra  la  più  fempli- 
ce,  perchè  è cavata  unicamente  da’ principi  ef- 
fenziali , che  formano  la'  creatura,  nè  fuppone 
altro,  che  le  nozioni  precile,  che  abbiamo  di 
Dio  e di  noi  medeftmi . 
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Delle  azioni  cattive e delle  loro  cagioni , 

DA  quelli  principj  fi  può  infeudare,  credi1 
io,  quel  che  Dio  fa  nelle  azioni  cattive 
delle  creature  . Imperciocché  egli  fa  tutto  il 
bene,  e tutto  federe,  che  vi  fi  trova;  di  mo* 
do  che  fa  in  effe  ancora  il  fondo,  dell’  azione , 
poiché  nuli’  altro  effendo  il  male,  che  la  :cor- 
ruzione  del  bene  e dell’  effere  , il  fuo  fondo 
per  conferenza  è nel  bene,  e nell’ effere  fleffo. 

In  quello  la  Teologia  tutta  è d’  accordo. 
Quelli , che  ammettono  il  concorfo , detto  fi- 
imi  ltaneo  dalle  Scuole,  riconofcono  quella  ve- 
rità al  par  di  quelli  , che  danno  a Dio  un  % 
p.zione  preveniente  . Ora  per  intendere  dilìin- 
tamente  tutto  il  bene,  che  fa  il  primo  Effe- 
re  in  noi , balla  riflettere  ciò  che  vi  è di  buo- 
po  nel  male,  che  noi  facciamo  . Il  piacere  , 
phe  noi  cerchiamo  , e che  ci  fa  commettere 
tanto  male,  da  se  è buono  , ed  alla  creatura 
è dato  a buon  fine.  Quel  volere,  che  niente 
\ci  manchi  , quel  non  Svolere  alcup  male  , c 
piente  per  confeguenza  , che  mal  ci  faccia4, 
tutto  è vifibilmente  buono,  e fa  una  parte  di 
quella  felicità,  per  cui  fiamo  nati  . Ala  que- 
llo bene. cercato  mal  a propofito,  £ la.capP* 

, pe,  che  ci  porta  alla  vendeva  , ed  a ilrW;  • 
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tri  eccelli.  Se  un  uomo  è maltrattato,  fé  vie* 
ne  uccifo  , quell’  azione  può  edere  comanda* 


ta  dalla  Giudizio,  e può  per  confeguenza  efler  - 
buona  . Il  comandare  è buono,  buono  è l’ef- 
fer  ricco;  e non  per  tanto  quelle  cofe  buone 
mal  prete , e male  defiderate  formano  niente 
di  meno  tutto  il  male  del  Mondo* 

Se  tutte  quelle  cofe  fon  buone,  chiaro  ap- 
parile, che  il  defiderio  di  averle  rinchiude  pn 
, qualche  bene . Che  un  Angelo  abbia  ammira* 
to  ed  amato  se  Iteflb  , ha  egli  ammirata  ed 
amata  una  cofa  -buona  . In  che  dunque  pecca 
con  quell’  ammirazione,  ed  in  quefló  amore? 
Pecca  in  quanto  egli  non  l’ha  riferito  a Dio* 

, S’egli  ha  creduto  , clic  fia  un  fommo  piacerò 
l’amar  se  medefimo  fenza  riportarfi  ad  un  al* 
tro  , in  ciò  non  ha  punto  errato  J perchè  iti 
fatti  un  tal  piacere  è sì  grande  , eh’  egli  è il' 
piacere  di  Dio.  L’  Angelo  dunque  doveva  ama* 
re  quello  piacere  non  in  se  fleflo,  ma  in  Dio*  , 
compiacendofi  nel  fuo  Creatore  con  un  affetto 
non  meno  di  fincerità  , che  di  riconofcenza  * 
e facendo  felicità  lua  la  felicità  d’un  elfere  si 
perfetto , e sì  benefico.  Quando  poi  quell’ A n* 
'gelo,  punito  per  l’orgoglio  e fuperbia  fua»  co* 
mincia  ad  odiare  Dio  * che  il  punifee  , ed  a 
bramare,  ch’egli  non  fia  , ciò  avviene  perchè 
egli  vuol  vivere  fuor  di  pena  ; ed  ha  ragionò 
di  cosà  volerò , -perchè  egli  era  fatto  appunto 
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per  quefto,  e pereffere  felice  s Co sV  rutto  il 
male  , eh’  è nelle  creature  , fi/  fonda  in  qual- 
che bene.  Il*  male  dunque  non  eviene  da  ciò 
eh’ è,  ma.  da  ciò,  che  quello,  eh' è,  nè  è ordì-  . 
nato -come  fi  dee,  nè  riferito  ove  fi  dee  % nè- 
amato i e (limato  dove  fi  dee.  Ed  è srl  vero^ 
che  il  male  ha  tutto  il  Tuo  fondo  nel  bene 
che  fpeflò  fi  - vede  un’  azione  , che  non  - era 
cattiva  , diventar  cattiva  con  unirvi  una  cofa''  ’ • 
buona.  Un  uomo  fa  una  cofa,  che  non  crede  » 
vietata  : quell’  ignoranza  può  edere  tale  , che 

10  feufi  da  ogni  reità;  Per  fare  y che  fia  reo 
bada  aggiungere  alla  volontàla  cognizione  del 
male . Così  la  cognizione  del  male  è buona  ; * 
ma  quella  cognizione , eh* è buona , congiunta 
con  la  volontà  la  rende  cattiva,  quando  da  se 
fola  potrebbe  effer  buona. ‘Tanto  è vero,  che.- 

11  male,  comunque  fi  prenda,  fuppone  Tempre 
il  bène  . E fé  fi  r dimanda  y donde  il  male  può- 
infinuarfi  nella  creatura  ragionevole,  in  mezzo?' 
a tanto  bene,  che  Dio  mette  in  elfa  ; balia- 
rammentarli,  ch’ella  è libera  j e eh’ è cavata 
dal  niente.  Perchè  è libera,  ella -può  fair  bene?  • 
perchè  è cavata  dal  niente,  può  errare.  Nè  oc-»  - 
corre  (lupi rii ,‘  eh/s  venendo,  per  così  dire 

dà  Dio  e daf  nienffe,  ficcome  può  ella  col  fuor 
volere  innalzarli  ad  uno , * polTa  anche  ricadere  ' 
còl  * vóler  fùo  nell’  altro , per  non'  avere  tutM»: 
il>  fuóielifere'i -cioè  tutta  là  fua  rettitudin/s-Tk,  .* 
- ' T la. 
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la  mancanza  Volontària  di  quella  parte  della 
fua  perfezione  è appunto  ciò  , che  fi  chiami 
peccato,  che  la  creatura  ragionevole  non  può 
..  mai  avere  altronde,  che  da  $e  ftefla  ; perchè 
l’idea  del  peccato  é fi  fiat  ta , che  noti  può  qué* 
fto  avere  per  fua  cagione  fuorché  un  eflere  li4 
bero  cavato  dal  niente  * ’ 

Tale  è la  càgion  del  peccato  J fe  pure  il 
peccato  può  avere  una  vera  cagione  . Ma  per 
parlare  pih  propriamente  , come  il  nulla  noti  ' 
ha  cagione,  il  peccato  altresì , clfendo  un  itaan* 
camento,  ed  una  fpezie  di  nulla,  non  può  ave* 
re  cagione  i e ficcome  la  creatura  da  se  me- 
defima  è un  nulla  , e quello  nulla  non  l’hi 
da . Dio , ma  dal  proprio  fuo  fondo  ; così  noti 
può  ella  avere,  che  da  se  fìeffa  e la  capaciti 
di  fallare,  ed  il  fallare  effettivamente»  La  pri* 
ma  1’  ha  neceflàtiameme,  ed  il  fecondo  libera- 
mente; perchè  Dio  avendola  trovata  capace  di 
fallare  per  fua  natura , la  rende  capace  di  far 
bene  con  la  fua  grazia»  , 

Così  noi  abbiamo  fatto  vedére,  che  fuor  del  ' 

peccato  , il  quale  per  effénza  non  può  artri* 
buirfi,  che  alia  creatura,  quanto  altro  mai  le 
reità  nel  fuo  fondo,  nella  fua  libertà,  nelle  fue 
azioni  v tutto  <dee  attribuir  fi  a Dio;  e che  la 
volontà  di  Din , che  fa  tutto , non  che  rendere 
turco  recedano,  fa  anzi  e nel  neceffario  e nc( 
libero  aiÒ,  che  fa  eflere  differente  l’uno  dall’altro» 
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Di  queste  parole  di  San  Giovannì  : 
Non  vogliate  amare  il  Mondo , nè  le 
, cofe , che  fono  nel  Mondo  (a).  ■ 

. . ’ t-t  »?  i ...  ;V  ■ i • ' .* 
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Parole  dell'  Apoflolo  S.  Giovanni  cantra  il  Mondo , 
collazionate  con  altre  del  mede  fimo  Apofto-  , - 
, f hhy  e di  Gefucri/h  • Cof»  fi»,  epteflo  n.'n 
Mondo , che  f Apoflolo  ci  proi‘  y «. ♦ ^ 

! o>(.  * > bffce  tf  amare*  >,  . h 

/ c-iif $r> ..  > • <U  %\  .f  x»y*  <<*  '#>  * 

/ -T\/T 0°  vogliate  amare  il  Mondo  , inè, le 

;,|\j  cofe,  che  fono  nel  Mondo.  Se  v’ha 
k V*.,  alcuno,  che  ami  il  Mondo,  co  (lui 'ima 
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ha  in  se  1*  amore  del  Padre  . Poiché  quanto 
mai  è nel  Mondo,  tutto  è concupifcenza  del- 
la carne  , e concupifcenza  degli  occhi  , e fu- 
perbia  di  quella  vita  ; la  quale  concupifcenza 
non  viene  dal  Padre  , ma  viene  dal  Mondo . 
Ed  il  Mondo  palla  , ed  inlìeme  la  concupii 
fcenza  di  lui  . Ma  chi  fa  il  volere  di  Dio  , 
dura  in  eterno.  Nolite  diligere  mundum , ncque 
ca  qua  àtt  -mundo  flint*  Siquis  diligit  mundum, 
non  eli  cavitai  Patrie  in  eo  . Quoniam  omne  , 
quod  ejì  in  mundo , concupifcentia  carnis  e fi,  (y 
concupifcentia  oculorum , Ò'  fuperbia  vita;  qua 
non  cfl  ex  Patte,  fed  ex  mundo  ejì.  Et  mundus 
' franftt  * & concupifcentia  cjus . Qui  autem  facit 
voluntatem  Dei , mance  in  aternum  («)  . 

< L’  ulritne  parole  di  quello  Apollolo  ci  fan-  1 
no.  vedere , che  il  Mondo  , di  cui  qui  parla  , 
fono  coloro , che  antepongono  le  cofe  vifibili 
e tranfitorie  alle  invifibili  ed  eterne. 

Bifogna  per  tanto  confiderai  , a chi  egli 
addirizzi  quelle  parole.  Balla  perciò  leggere  le  J' 
parole  antecedenti  a quelle  : Io  icrivo  a vof^ 
Figliuoli  amatillìmi,  che  tutt’  i vollri  peccarii 
vi  fono  rimeffi  nel  nome  di  Gefucrlllo  . Io* 
ferivo  a voi , Padri  , che  avete  ftonqfciutG- 
quello,  eh’ è dal  principio,  cioè  quello,  eh’ è' 

U vero  Padre  da-  tutta  la  eternità  . Io  ferivo 
a voi,  Giovanetti,  che  liete  nel  principio  del- 
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dee  eumy  net  fcifr  eutn  (/z)v  Ed  altrove  : Se  il 
Mondo  vi  odia,  Tappiate,  che  odiò  me  prima  s 
di  * voi  i Se  voi  forte  flati  perfone  di  :Mondo  , , 
il  Móndo  amerebbe  quel,  ch’era1  fuo;  ina  per- 
chè voi  non  fiere  del  Mondo  ,•  anzi  v ho  io 
clettr  dal  Mondo,  io» ve  ne  ho  cavati  fuora,  r 
per  quefto>  il  Mondo  vi  odia  ..  Si •* mundus  *vo$ 
od ìf , /cito  te'  quia  ine  priorem  vobis  odio  b abititi 
Si  ' de  Mundo  fui ffetis  % Mundus  quod  fmm  erat 
diligeteti  Quia  veto*  de  Muado  fiori  efiis  , fed 
ego  'elegi^vos  de  Mundo  , proptersa  odit  vos 

Mundus  (/>).*  ^ 4 ^ 

Ed  altrove  "i  Voi*  nel  Mondo  farete  in  an- 
guftia  r ma  confortatevi  J io  ho  vinto  il  Mon- 
do • In  Mundo  preffuram  habebitis  fed  confidi - 
té  * ego  vici  Mundum  (c)  . - E finalmente  : Io 
feci  paiefe  il  voftro  qome,  o Padre,  a' quegli’, 
uomini,  che  voi  avete  cavati  dal  Mondo  per 
dargli  a me  . Manifeftàvi  riòmen  tuunì  bomini-  •- 
bus , qitos  dèdifti  mibi  de  Mundo  (d)  . <-Io  non 
prego  per  lo  Mondo,  ma  per  quefti,  che  mi  <• 
avete  dati  i pèrche  fono  vóftri.  Non  prò  Mun- 
ao  * 

funt  (e),  Ormai  io  non  lono  più 
torno"?*' vói,  e Pota  di  venire  a vai  $ gii  w*  « -f • 
nuta  i-«  qufftivreftant)  nel  'Mondo*  ed  io^ven-^  > 
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go  a voi  . Et  jam  non  fum  in  Munti o , (Z?  hi 
in  Mundo  funt,  Ó*  ego  ad  te  venia,  (a).  Io  ho 
lafciara  loro  la  voftra  parola, ed  il  Mondo  gli 
ha  odiati,  perchè  non  dipendono  dal  Mondo, 
iiccome  nè,  anche  io  non  dipendo  dal  Mondo  . 

10  non  vi  prego , che  li  caviate  dal  Mondo;, 
ma  bensì,  che  li  falviate  dal  male,  cioè,  eh# 

11  guardiate  dal  Mondo.  Santificateli  nella  ve- 
rità . Ego  dedi  eis  fermonem  ruum , & Mundus 
tot  odio  babau,  quia  non  funt  de  Mundo , ftrut 
& ego  non  fum  de  Mundo . Non  rogo , ut  tollas 
cat  de  Mundo , fed  ut  fervei  eoi  a malo . San- 
tifica eos  in  veritaee.  Non  fono  più  del  Mon-  ( 
do,  come  nè  pur  io  fono  più  del  Mondo.  De 
Mundo  non  funt , ficut  (T  ego  non  fum  de  Mun- 
do. Giulio  mio  Padre  il  Mondo  non  v’ha  co~ 
nofeiuro.  Io  s'j  v’ho  conofciuto,  e quelli  pure 
conobbero,  che  voi  mi  avete  mandato.  Pater 
juftè , Mundus  te  non  cognovit  - ego  autem  te 
cegjeovi  tì  O*  bi  cognoverunf  quia  tu  me  mifi- 
(ìtfb): 

.Tutte  quelle  parole  del  Salvatore  ben  di- 

moiìrano,  che  tutti  coloro,  i quali  profetano 

d’  effere  fuoi  pìfeepoh’.-,  fono  tolti  fuori  dal 

Mondo,  perchè  fono  fantifica  ti  nella  verità  ; 

che  la  parola  di  Dio  è in  loro;  ch’eflì  la  co- 

nofeono,  mentre  il  Mondo  non  la  conofce;  e 

eh’  eflì  conofcono  Gefucrillo  , lo  feguitano  y e 

® »>•  | 
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Timitano.  La  vita  del  Mondo  adunque  è uria 
vita  lontana  da  Dio  e da  Gefucrifto;  e la  vi- 
ta Criftiana , la  vita  de’  Difcepoli  di  Gefucri- 
fto  è una  vita  conforme  alla  fua  dottrina. ed 
a’ fuoi  efempj.  Quello  è quanto  S.  Giovanni  ci 
fpiega  più  diftintamente  con  quelle  affetfuofe 
parole:  Figliuoli  arcariflimi , giovani  e vecchi, 
io  ve  lo  ferivo,  ve  lo  replico,  ve  lo  inculco; 
non  vogliate  amare  il  Mondo  ; non  vogliate 
amar  quelli  , che  lì  attaccano  alle  cofe  fenfi- 
bili,a  beni  frali  e manchevoli:  non  gli  amate 
nel  loro  inganno  , non  li  feguite  nel  loro  er- 
rore: amateli  per  cavameli  , come  Gefucrilio 
amò  i fuoi  Difcepoli,  che  ha  tratti  fuora  del 
Mondo,  fuora  della  corruzione;  ina*  guardate- 
vi bene  dall’  amarli  come  amatori  del  Mon- 
do, dall’entrare  in  commercio  con  efli,  in  fo- 
deri con  efli,  dall’ imparare  le  loro  naaflime;, 
dall’  imitare  i loro  efempj  , non  vi  eifench? 
fra  loro,  che  corruzione  . E perchè?  per  que- 
lli tre  motivi  : perchè  nel  Mondo  non  y’è,  che 
concupifcenza  delia  carne , concupifcenza  degli 
occhi',  e fuperbia  della  vita:  Omne , quod  ejì 
in  Munito,  cùncupifcentìa  carnis  e fi , & concupi- 
j cent ia  ocukrum x & fuperbja  vita  ( a ).  Le  quali 
cofe  fono  tutte  ingannatrici  * incollanti , man- 
chevoli, e che  mandano  alla  perdizione  anche 
j loro  amatori.  Si  bene  , egli  è cosi  , c cosi 
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credo  : è Io  Spirito  Santo  , che  lo  dice  per 
bocca  dell  A portolo*  ma  bifogna  tuttavia  proc- 
urare d intenderlo,  a fine  di  odiare  il  Mon- 
do con  intendimento  maggiore, 

'/  ';y‘::.c  A p o ii.;  ; : 

Concupìfcenza  della  carne  qual  fta , e quanto 
il  corpo  fta  pcfante  all'  anima. 

. - • • ^ ‘ . "•*  * • f , • 

. ” f • A 
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A concupi fcen za  della  carne  è qui  fejQZ* 
altro  l’amor  de’ piaceri  , che  dilettano  i 
lenii  • poiché  si  fatti  piaceri  ci  attaccano  a 
quello  corpo  mortale  ( di  cui  S.  Paolo  dicea  : 
Sono  io  pure  un  uomo  infelice.1  Chi  mi  libe- 
rerà dal  corpo  di  quella  morte  ? ) Infeli*  ego 
homo  ] i Quis  me  Itberabit  a carpare  mortis  bu~ 
/us  (a)?  e di  erto  ci  rendono  fchiavi  ; il  che 
fa  dire  allo  fleffo  S.  Paolo:  Chi  me  ne  libere- 
rà? Chi  rati  efenterà  dalla  fua  tirannia  ? Chi  ne 
romperà  i lacci  ? ,Chi  mi  fottrarrà  da  giogo 
•cast  pe farne *•  r 

I penfieri.  de’  mortali.-- fono  timidi  , e pieni 
di  fiacchezza,,^  le  oofti;e  previdenze  fono,  in- 
certe; perchè  il  eorpo  f^orrpttibile  aggrava  L’ani- 
ma j e 1’  abitar  fulla  terra  opprime  lo  fpirito 
nato  a penfar  molto:  e difficilmente  formiamo 
giudizio  delle  cofe  terrene  ; a grande  fteoto 
S *.r.  : tro- 
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troviamo  quelle  , che  abbiamo  avanti  gli  oc- 
chi ;-ma  quelle  , che  fono  su  ih  Cielo  ,'<fhi 
mai  le'  penetrerà?  Cogitatione  s enlm  mòri  all um 
timida  , (y  incerta  provi  demi  a noRra  . Corpi,': 
enim  y quod  corrumpitur , aggravai  animanti  y O* 
terrena  inbabitatio  deprimit  fpirituni  multa  co - 
gitati  rem:  Et  difficile  afìimamuSy  qua  in  tr/ra 
funt  y & qua  in  profpeblu  funt , inventmns  curri 
labore  . Qua  autern  in  calti  fune  , quis  inve- 
fttgabìt  ( a )?  Il  corpo  atterra  la  fublimità  de 
noftri  penfieri,  e ci  attacca  alla  terra  y quando 
ognuno  di  noi  non  dovrebbe  refpirare  , che 
Ciclo.  Quello  pelo  ci  (opratili : e quello  intri- 
co appunto  è flato  creato  per  tutti  gli  uomi- 
ni; quello  è il  giogo  pelante,'  importo  a tutt’i 
figliuoli  d‘  Adamo  , dal  di  che  Topo  ufeiti  del 
ventre  della  lor  madre,  fino  a quello  della  l'e- 
poltura,  in  cui  a feppellirfi  rientrano  io  léno 
della  jpadre  comune,  eh’ è la  terra , Occuparlo 
magna  efì  omnibus  bomimbus  , & juottnt*  gxdf-je 
fuper  filios  Adam  a die  exitus  de  ventre  ma. 
frts  eorum  ufque  in  diem  fepultura  in  matrem 
omnium  (b) . Cosi  l’amar  de’  piaceri,  chs  i lenii 
dilettano  , attaccandoci  al  corpo  , che  per  fa 
Tua  mortalità  diventò  il  giogo  più  crudele  q 
più  grave  , che  l’ anima  portar  polla,  è la  Gi- 
gione manifeftilTima  della  fua  fchiavitù,  e d?l- 
U lue  debolezze. 

V‘.  - CA. 

(a)  Sap.  1%.  45.  16,  (b)  Ec*l.  XL.  1. 
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de  corpi  come  $ intenda , fecondo  la 
Scrittura:  egli  confijìe  nelle  mifc • -, 

r/'e  , e pajftoni , che  in  noi  da- , , . 
e fio  provengono. 


\ ' 


yv« 


^TTXUefto  giogo  pefanre  , che  opprime  i fi- 
gliuoli  di  Adamo  , non  è altro  ( come 
' s’ è dianzi  veduto)  fe  non  che  le  infer- 

mità della  loro  carne  mortale  , che  l’  Eccle: 
Caftico  annovera  in  quelli  termini  : Efli  hanno 
le  inquietudini , gli  [paventi  d’un  cuore  Tempre, 
agitato  , le  immaginazioni  delle  loro  fperanze 
fallaci,  e troppo  arrechiate,  e del  giorno  orribile 
della  morte.  Tutti  quelli  mali  fono  fparlì  in 
tutti  gli  Uomini, cominciando  da  chi  Ita  afillo 
in  trono, fino  adii  giace  in  terra  e nella  polvere 
per  la  Tua  povertà,  o (opra  la  cenere  nella  Tua 
afflizione,  e nel  Tuo  dolore  ;da  chi  è velìito  di 
porpora , e porta  corona , fino  a chi  è coperto 
del  pjù  afpro  canape..  Il  furore y la  gclafi»»il 
tumulto  delle  paffioni,  l’agitazione  dello  fpiri- 
to,  il  timor  della  morte  t là  .collera  ed  i 
Junghi  tormenti  , che.f  accompagnauo  finché 
dura-,  le  riffe,  ed  i mali  tutti, ‘che  alle  riffe 
vengono  dietro  : tutto  ciò  in  tutti  fi  eftende.. 
Ned  tempo  di  ripofo  , e nel  letto  , oye,  cpl 
Tonno  fi  riftoran  le  forze , 1’  affanno  ci  accora- 

• ^ pa 
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pagna  ; i fogni  notturni  travolgono  i noflri 
penfieri  ; appena  prendiamo  un  po’  di'  ripofo 
che  tutto  ad  un  tratto,  cosi  in  fogno  come 
vegliando  , ci.  abitano  i travagli  ; il  cuore 
s inquieta  co’  fuoi  fantafmi,  come  fe  fofle  allo- 
*a  ufcito  de  rifchi  d’  una  giornata  campale  • 

n in  nnA  lf  imrnA  A r _ «■  . à ^ 


. --  ..  giuiuat*  campate  ; 

quando  1 uomo  è più  in  ficuro  , allora  bai* 
in  fopraflalto  , e ftupifce  d’aver  avuto  tanto 

fMVffntn  npr  niill^i  n • • ... 


K 

■ * ' 


'•  Vv 


'i 


i 7 , r — « «»«  avuto  tanto 

fpa vento  per  nulla.  Tutte  quelle  inquietudini 
fono  effetto  di  un  corpo  agitatole  di  un  fan. 
gue  commolfo  , che  manda  alla  teda  vapori 
malinconici • perciò  quelle  agitazioni,  si  delle 
pafiioni , che  de’  fogni , ff  trovano  in  ogni  car- 
ne, dall  uomo  fino  alla  beftia  , e fi  trovano 
fette  volte  piu  ne  peccatori,  ne’ quali  i terro- 
ri della  cofaenza  vapno  congiunti  con  le  in- 
fermità comuni  della  natura. A che  fi  debbo- 
no  aggiungere  la  morti  violente  ,,il  fangue 
parfo,  ì duelli,  la  fpada  , le  opprelfioni  , le  ; 
careftie,  le  mortalità,  e gli  altri  flagelli  tutti 
di  Dio  Tutte  quelle  cofe  (che  da  prima  non 
erano  fra  gir  uomini)  foqo  fiate  create  per. 
gaihgo  , de  malvagi,  e per  cofioro  è venuto  ii- 
diluvio.  E i origine  di  tutti  quelli  mali  fi  è 
perche  tutto  quello, che  viene  dalla  terra,  ri- 
torna alla  terra  , come  tutte  le  acque  vengo- 
no dal  mare,  e nel  mare  ritornano  (a).  Cori.. 

t t>m0reS  C°rdiS  > ^nveJk 

BoJj.Trat. della  Concup.T.XVJJI.  £ 

: (»)  &(l.  XL.  2. 1 1.~  * 


, t 


N.l 


V . 


3y  Google 


^ \ 


* ’ r 


! 


. ' 

r 


* 

l,  • 

:r  ' 


» t 


!*• 


i 


354 


Trattato  1 


expettationii  Ò“  diet  finitionis:  a refidente  fuper 
fedem  glorio  far»  ufque  ad  bumìltatum  in  terra  t 
(j  cinerei'  ab  eo  qui  utitur  byacintbo  , O'  por- 
taf  coronarti  ufque  ad  eum  qui' operitur  lino  cru- 
do: furor , % elut,  tumultui  , fluii u atto  , ti- 
mor mortit , iracondia  ptrfevetam , O*  coment  io.* 
(ff  in  tempore  refettionis  in  cubili  fomnus  no- 
Hit  immutai  fciemiam  ejut . Modieum  tanquam 
nibilin  requie,  & ab  ed  in  fomnìt  , qua  fi  in 
die  refpettus.  Conturbato?  eft  in  yifu  cordis  fui 
tanquam  qui  evaferit  in  die  belli . In  tempore 
falutis  fua  exfurrexit  , 6*  admirant  ad  nullum 
timorem  : cum  omni  carne  ab  bomint  ufque  ad 
pecus,  Cf  fuper'  peccatore!  feptuplum  . Ad  bae  . 
mon , fango» , emtentio  , & rbompbaa , oppref- 
fonei,  fames,  & centrino*  ©*  flagella  : fuper 
iniquo s creata  font  bete  omnia  , & propter  tllos 
fattoi  eft  cataclyfmui . Omnia,  qute  de  terra  funt 
in  terram  eonver tentar , Ù‘  omnes  aquee  in  ma- 
re  revertentor  * . . ' 

In  fotnmaila  mortalità  introdotta  dal  pe» 
cato  tirò  fopra  il  genere  umano  quella  inon*  4 
dazione  di  mali  , quella  ferie  infinita  di  mife.  _ 
rie, onde  nafeono  le  agitazioni  e gli  feon volgi- 
menti  dello  palfioni > che  ci  tormentano,  c’in- 
gannano, ci  accecano.  Noi  , che  nella  nollr*  , 
innocenza  dovevamo  effere*  fimili  agli  Ange.-  , 
li  di  Dio,  fiamo  divenuti  cerne  le  bdlie  ,<(e  . 
come  Davide  dicea , noi  abbiamo  peidutc  1’ onor 

•>  ì-  -;F1' 
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primiero  della  noftra  natura  : Homo  , cum  in 
bonore  ejfet , non  intellexit  ( a ) , ec.  Finché  1’  uo- 
mo era  ne]  Tuo  onore,  nella  Tua  primitiva  in- 
ftituzione  , non  ha  conofciuto  quefto  vantag- 
gio : fi  fece  eguale  a giumenti  infenfati , e di- 
1 ventò  fintile  ad  elfi  . Ripetiamo  una  e due 
volte  quefto  verfetto  col  Salmifta  . Noi  non  \ 
piangeremo  mai  abbaftanza  le  miferie  e le  paf- 
fìoni  infenfate,  nelle,  quali  ci  precipita  il  no- 
ftro  corpo  mortale,  nè  tutto  ciò  , che  al  cor- 
! po  ci  attacca  (come  fa  l’acnor  del  piacere  fen- 
1 fuale  ) ci  fa  amare  l’ origine  de’  noftri  mali , e 
I ci  pone  in  quello  ftato  di  fchiavitù  , in  cui  ’ 
» fiamo.  ’ • ; v 

r , » ' * - 1 . 
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t attacco , che  noi  abbiamo  al  piacere  de  fen fi , 
è cattivo  e vizio  fa, 

J ' r 


PEr  conofcere  ancora  più  a fondo  la  ragio- 
ne del  divieto,  che  ci  fa  San  Giovanni, 
> di  non  làfciarci  portar  via  dalla  concupifcenza 
della  carne,  cioè  dall' affetto  al  piacere  de’fen- 
<’  fi , ci  bifogna  intendere  , che  quefto  affetto  , 
1 ancorché  non  fia  peccato;  è un  male  in  noi, 
che  dee  efter  cacciato,  un  vizio, ‘che  dee  effe r 
: vinto,  un’infermità  , che  dee  effere  guarita  . 
t -i  Z 2 O fi 

’ (1)  pfai.xLym.»^  ;»  r ’■* <■> 
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O fi  cede  , e così  ci  abbandoniamo  affatto  * 
quello  amore  violento  de’ piaceri  fenfibili , ren- 
dendoci colpevoli  e fchiavi  della  catoe  e del 
peccato  ; o fi  refifte  : e ciò  neffuno  ficrede- 
rebbe  obbligato  di  fare  , fe  rea  non  foffe  una 
tale  paflìooe  . E rea  vifibilmente  la  reode  il 
portarci,  ch’ella  fa  al  male-,  mentre  ci  porta 
ad  eccelli  orribili  , alla  ghiottoneria  , all’  ub- 
briachezza,  e ad  ogni  fona  d’  intemperante\ 
Ciò  che  facea  dire  a San  Paolo  t<  Io  so  ,>  ■ che 
il  bene  non  dimora  in  me  , cioè  nella  carne  j 
mia . Scio  èntm,  quid  non  habitat  tn  ntc  , hoc 
eft  in  carne  me  a , bontim  (a).  Ed*  appreflo:  Io  ( 
trovo  in  me  una  legge  di  ribellione  e d’  iti- 
temperanza  , che  mi  dà  a conofcere,  qualora 
f io  voglio  far  bene,'  che  ho  il  malevvicino,  e 

* radicato  dentro  di  me  . Invento  igitvr  legem y 
valenti  nubi  facere  bonum  , quoniam  mibi  mt* 
lum  ad}  ac  et  (b)  . 

1 Così  il  male  è dentro  di  noi , e ftranamen- 
te  attaccato  alle  noftre  vifcere  , o fia.  che  te- 
diamo al  piacere,  o fio  che  gli  refilWamo  con 

* un  combattimentd  continuo:  poiché , come  di- 
ce S.  Agoftino  , per  nOn  cadere  nell’  ecceffo  , 

; bi fogna  cònabattere  il  male  nel  fi»  principio; 

‘ ed  a fine  di  fchivàre  il  confeafo,  eh’ è il  ma- 
le già  confumato  y bifogaa  continuamente  .ie- 

fifiete  al  defiderio,  eh’  è di  effo  male  il  pria- 

♦ ' r-  et- 
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1 cipio  . Ut  non  fiat  malum  cxtcdendi , reftfkndxm 
31  tjb  malo  concuptfcendi . r , ,*  , . , t 

s -r:  Una  pruova  terribile  di  quello , combatti* 

s mento- noi  la  facciamo,  oel  bi fogno  , che  ab- 

:i  Riamo  di  fomentarci  col  nodrimento  . La  Sa* 

n pienza  del  Creatore,  non  contenta  di  forzarci 

•i  quello  neceifario  fodenramento  col  dolore 
n violento  della  fame  , e della  fete  , e con  gl’ 

i infoffrìbili  sfinimenti,  che  le  accompagnano , a 

s ciò  ancora-  invita  col  diletto,  eh’ eli’ ha  con* 

13  giunto  con  le  naturali  funzioni  del  bere  ,•  e 

3 del  mangiare- . Riempi  ella  di  bene  tutta  la 

h natura  r mandando  (come  dice  San  Paolo)  le 

j -piogge,  ed  il  buon  tempo,  e le  llagioni,  che 
t fecondano  la  terra  di  frutti,  ed  empiendo*  no- 

c Uri  cuori  di  gioja  per  lo  convenevole  alimen* 

1 -,  --«to.  Dans  pluvi as  , & tempora  fruttifera  , im- 
plens  cibo  (D*  latitia  corda  no/ira  (a).  E quindi 
, ( al  dire  dello  fletto  S.Paolo)  Dio  rende  tedi- 

monianza  alla  fua  provvidenza,  ed  alla  fua  pa- 
f -terna  borni,  che  nodrifee  gli  uomini  come  gli 
; . -animali,  e conferva  gli  uni  e gli  altri  in  ma* 
/riderà  .conveniente  a ciafcuno.  t 
1 k Ma  gli  uomini  ingrati  e carnali  da  quello 
piacere  hanno  prefo  motivo  d’  attaccarfi  al  lo*  * 
v ro  corpo  piuttofto che.  a Dio,,  che  gli  avea 
r -fatti,  nè  cettava  di  follenrarli  con  modisWi* 

* -^iettevqli^  Il  piacere  del  nodrimentQ.  li  flgno- 

l>  't'i'ù  r - *.  • . w 1k  3 •>*  • »•?  rag’ 
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reggia  ; in  vece  di  mangiare  per  vivere  , non 
fembrano  vivere , che  per  mangiare,  come  quell* 
Antico  diceva , e dopo  lui  S.  Agoftino  . ■ Que* , 

* medefimi , che  fanno  regolare  le  loro  voglie , 
e fi  lalciano  guidare  al  palio  dalla  fola  necef- 
fita  della  natura,  ingannati  dal  piacere,  e prefi 
dal  di  lui  falletico  più  che  non  bifogna,fono 
trafportati  di  là  da’ giudi  limiti  ; infenfibilmen- 
te  fi  lafciano  in  preda  al  loro  appetito  , nè 
x credono  mai  di  avere  fupplito  interamente  al 
bifogno,  finché  trovano  gufto  nel  mangiare,  e 
. i nel  bere.  Cosi  (dice  S.  Agoftino)  l’ingordigia 
. non  sa  mai,  dove  il  bifogno  finiicai  nefcirtu- 
piàttat , ubi  jiniatur  nccejjttas  . Quella  , dunque  , 
è un! infermità,  che  l’infezione  della  carne  co- 
munica allo  fpirito  ; un’infermità  , contra  di 
?..  cui  non  fi  dee  celiare  giammai  di  combatte- 
re, cercando  di  rimediarvi  con  la  fobrietà  , e 
temperanza,  con  le  aftinenze  e co’ digiuni.  Or 
chi  avrebbe  mai  cuore  di  penfare  ad  altri  ec- 
cedi , che  ci  attaccano  in  maniera  molto  più 
pericolofa  ad  un  altro  piacere  de’  fenfi  ? Chi 
(replico)  avrebbe  cuore  di  parlarne., 0 di  pen-  . 
;f?rvi,  non  parbwdofene.fenz’  averne  roflfore  , 

*- e non  penfandovifi  fenza  rifchio  , anche  quan- 
do fia  a fine  di  biafimarlo?  Oh  Dio  ! Si  ripe- 
ita  ancora.  Chi  mai  oferebbe  parlare  di  quel- 
*,  la  si.  profonda  e vergognofa  piaga  della  natu- 

di  quella  concujùfcenza  , che  lega  l’anima  , 

. v ' al  j 
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l”^  ^ ’ 4!  corpo  con  legami  si  teneri  e sì  violenti  » 
flJ  donde  fi  pena  tanto  ad  tifcire  y fc" che  produ- 

7‘  ce  ancora  nel  genere  umano  difordini  fpa- 

ie;  venrévoli  ? Maledetta  la  • terra  , maledetta  la 
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terra,  diciamolo  ancora  un’altra  volta,  male- 
detta la  terra  , ond’ elee  fuora  continuamente 
Un  fumo  s\  denfo,  vapori  si  neri , prodotti  da 
paflioni  sV  tenebrofe , che  ci  nafeòndono  il  Cie- 
lo e ci  tolgono  il  lume-;  e donde  feoppiano 
ancora  lampi  e faetre  ideila  divina,  Giuftizia 
centra  la  corruzione  del  genere  umano. 

Oh  quanto  il  vergine  Apoftolo,  amico  di 
. Gesù,  e figliuolo  della  Vergine  Madre  di  Ge- 
sù , che  qual  madre  a lui  fu  data  da"  Gesù 
Tempre  vergine,  prima  di  fpirar  filila  Croce; 
quanto  ha  ragione  'quello  Apoftolo  di  gridare- 
..  *d  aha*  voce  a’ grandi  ed  a’ piccoli,  a’  giovani 
ed  a’  vecchi  , a figliuoli  egualmente,  che  a pa- 
dri: Non  vogliate  amare  il  Mondo  ^ nè  le  coft , 

’ f he  fono  nel  Mondo  * poiché  quanto  f nel  Mon - 
éhi  è concupifccnza  della  carne  (0) , ed  un  a t- 
taccamento  alla  caduca  cd  ingannevole  beliez- 
ra  dei  corpo , è uno  fregolato  amor  del  pia- 
cere de’ fenfi  , che  del  pari  corrompe  ambo  i 
ièfii  J v *■  • *;  ‘ * *w  " : % . •.  ✓ . 

Oh  Dio,  che  avete  con  giufto  giudizio  ab- 
bandonata la  colpevole  umana  natura  a quefto 
principio  d’incontinenza  , voi  ci  avete  appre*  4 


V. 
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♦ * 


(a)  II.  fo.  1. 15. 
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(iato  un  rimedio  coll’ amor  coniugale;  ma  que- 
llo rimedio  ancora  fa  vedere  la  grandezza  del 
male,  mentre  tanti  eccelli  s’introducono  nell* 
ufo  d’un  rimedio  s'i  facrofanto.Imperciocchèque-  ' 

Ilo  facro  rimedio,  cioè  il  Matrimonio,  è-fenz’ 
altro  un  bene  , e bene  grande  ; poiché  è tin 
gran  Sacramento  in  Gefucrifto  , e nella  fua 
Chiefa  , ed  è fimbolo  della  indiflolubile  loro 
unione:  ma  quello  bene  fuppone  un  male,  ri- 
volto in  buon  ufo  ; vale  a dire  , fuppone-  il 
male  della  concupifcenza  rivolto  in  bene,  quatta 
do  fi  fa  per  elfa,  che  la  natura  umana  frutti- 
fichi  . E’ altresì  un  bene,  che  ad  uh  male  rN 

i F 

media*  cioè  all’intemperanza;  è un  rimedio 
de’ fuoi  eccedi,  è un  freno  della  fua-  licenza  . 

Qual  pena  non  ha  mai  l’umana  fiacchezza  a . 
contenerfi  né’ limiti  del  vincolo  maritale  efprefc- 
fo  nel  contratto  fteffo  del  matrimonio?  Ciò  fa 
dire  a S.Agoftino  , che  affai  piu  fe  ne  trova* 
no  ài  coloro. , i quali  ferbano  una  perpetua  ed 
inviolabile  continenza , che  di  coloro , che  ft  man* 
tengano  entro  le  leggi  della  caftttà  coniugale  ; ef 
'fendo  fóventc  ( a giudizio  del  medefimo  Santo 
Padre)  l' amore  dij or  dinato  verfo  la  propria  don - 
Uà  uno  {limolo  occulto  ad  amarne  delle  altre . 

Oh  debolezza  della  mifera  umanità,  non  mai 
abbaflanza  compianta  ! 

4 Quello  difordine  ha  tetto  dire  anche  a San 
Paolo , che  gli  ammogliati  debbono  vivere  , > 

■?:  • "■* * co-  j 

- » 

i 

Digitized  by  Goo<pe 


v 


Della  Concvpifcenza  . 36 ! 


<;ome  fe  non  avellerò  moglie  : Qui  babent  uxo • 
res  > tanquam  non  babentes  fiat  ( a ) ; e le  ma-  . 
ritate  per  confeguenza,  come  fe  non  aveflero 
marito  : cioè  gli  uni  e 1’  altre  lenza  elTere 
troppo  attaccati  1’  uno  all’  altra  , e fenz’  ab- 
bandonaci a fenfi,  lenza  mettere  in  elfi  la  pro- 
pria feliciti» , fenza  renderli  padroni.  Ciò  pure 
fa- dire  alfo  dedo  San  Paolo  , che  i carnali 
immerfi  con  tutto  il  cuore  in  queftij  piaceri 
non  poflono  piacere  a Dio  : Qui  in  carne  funtt 
Deo  piacere  non  poffunt  (b)  . In  quello  fi  fon- 
da la  lode  della  fama  verginità;  e su  tal  fon- 
damento S.  Agodino  diftingue  tre  flati  della 
,vita  umana  , rifpetto  alla  concupifcenza  della 
carne.  I calli  maritati  fanno  buon  ufo  di  que- 
llo male;  gl’intemperanti  ne  fanno  mal  ufo; 
i continenti  perpetui  non  ne  fanno  ufo  alcu- 
po,  e nulla  permettono  all’  amor  de’  fenfuali 
piaceri - . 

Diciamo  dunque  con  San  Giovanni  a tutti, 
ed  a ciafcuno  de’  Fedeli , giuda  il  loro  flato  : 
p voi  ,.  ohe  vi  abbandonate  alle  concupifcen- 
ze  della  carne  , celiate  di  lafci^rvi  cattivare 
da  quello  vizio  f . e voi  , che  in  cado  matri- 
monio ne  fate  un  buon  ufo  , non  ve  le  at- 
taccate  , e moderate  le  vodre  voglie  , e voi 
più  coraggiofi,  e perciò  più  felici  di  tutti  gli 
altri,  che  qon  le  accordate  mai  nulla,  ed  af- 

- • •:  ; v v> ■*-  ‘ fatto 

(7)  /.  Cor,  VII  25.  (b)  Rom.  MI.  2. 
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fatto  la  deprezzate  , perfeverate  in  sì  cada 
- difpofizione,  che  vi  rende  uguali  agli  Angioli 
di  Dio  : tutt  infieme  abbattete  quella  carne 
ribella , la  cui  legge  imperiofa  polla  nelle  no- 
"ftre  membra  ha  fatto  tanto  piangere  e fo- 
r fpirare  i Santi  tutti  : coll’  efempio  ' di  San 
Paolo  fortificatevi  contra  di  efla  co’  digiuni  , 
't  mortificando  il  voftro  gufto,  affaticatevi  per 
rendervi  più  facili  le  vittorie  degli  altri  ap- 
' periti  più  pericolofi , e più  violenti  . 

V \'«  V , 1 f-  V i ^ 

' C A P O V. 

t.  * , '«  ; •*  *' 

La  eomupi/cenza  della  carne  è fparfa  per  tutto 
vi?.-  '•  . H corp0  } e per  cuti  è /enfi.  \ * s 

> C,'/  i'.~  ? 7 i.  • *'  t'?  *.  ■ ' * 

TOn  dobbiamo  immaginarci,  che  la  con- 
cupifcenza  della  carne  confida  folamen* 
te  nelle  paflioni,  delle  quali  abbiamo  poc’an* 
ci  parlato,  effendo  ella  anzi  un*  infetta  radi* 
te,  che  tramanda  i fuoi  rami  per  tutt’i  fenfi, 
4 « fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  . Da  quedo  è 
ammorbata  la  vida  , poiché  gli  occhi  fono 
quelli  , che  cominciano  a ricevere  il  veleno 
dell’  amor  fenfuale  ; per  la  qual  cofa  dicea 
Giobbe  : Ho  fatto  un  patto  fco’  miei  occhi  , 
affine  di  nè  anche  penfare  di  alcuna  fanciulla: 
Pepigi  /cedui  cupi  cculis  meli  , ut  ne  cogitarem 

■ * 
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quidem  de  virgine  (a)  ; e San  Pietro  foggiu* 
gne  , che  gli  occhi  delle  perfooe  impudiche 
fono  pieni  d’  adulterj  : Oculot  habentes  plenot 
adultera  (b)  . E Ge fucri Ilo  medefimo  in  fine 
attefta,  che  quegli,  che  rimira  una  femmina 
con  defiderarla,  ha  già  peccato  con  lei  nel  ftfo 
cuore  : Onwts , qui  viderit  mulierem  ad  concupì* 
, fcendum  e am , /arri  mcecbatus  e(ì  eam  in  cordo 
Juo  (c)  . ’ ' ♦ . • 

Quello  vizio  degli  occhi  è diverfo  dalla 
concupifcenza  degli  occhi , della  quale  parla 
San  Giovanni  nel  noftro  Paflo  . Avvegnaché 
nel  cafo,di  cui  trattiamo,  s’aprono  gli  occhi 
.per  faziarfi  colla  villa  di  bellezze  mortali  , 
ovvero  per  dilettarli  in  vederle  , ed  in  effer 
veduto  . Ne  rimangono  ancora  infette  1’  orec- 
chie j allorché  o con  quei  pericololì  difcorfi  , 
o con  quei  canti  effemminati  fi  accendono  f o 
fi  mantengono  le  fiamme  dello  impuro  amo* 
re,  e quella  occulta  inclinazione,  che  fibbia 
mo  a ’ fenfuali  diletti  , de’  quali  quando  1’  ani- 
ma una  volta  è invaghita,  perde  tutto  il  fuo 
.vigore,  s’ indebolifce  la  fua  ragione,  e fi  dà 
tutta  al  fenfo  ed  al  corpo.  . } v ■ : 

Quella  femmina , che  ne’  Proverb)  va  unii* 
lantandofi  per  gli  unguenti  da  lei  fparfi  fopia 
il  Tuo  letto  , e pel  foave  odore , che  fentetfi 
’*.•  ■ < »,  « t.  nelle 

- (a)  Job.  XXXT.  .r.  (bj  11.  Petr.  II.  14.  _ 

(c)  Mattò.  V.  28.  ✓ . i,  'l 
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nelle  Tue  ftanze,  vólefndo  da  ciò  poco  dopo  con- 
chiudere; inebbriamoci  di  piaceri  <y  e godiamo 
i defiderati  abbracciamenti  : Veni  $ inebriemur 
ubertbus  , & f marnar  cu  puh  amplexìbus  («)  * 
fcaflantemente  con  quello  fuo  dire  dimoftra  a 
qual  fegno  conducano  i grati  odori  inventati 
per  indebolir  1’  anima  ; per  allettarla  a fegui- 
re  il  piacere  de’  fenfif  col  mezzo]  di  qualche 
colà,  la  qual  paja , che  direttamente  non  offen* 
da  1’  oneftk  ;■  per  farli  in  tal  forma  ricevere 
con  minor  -timore,  e diiporla  in  quella  guifa 
a ftaccarfi  dal  Tua  rigore;  in  6ae  perdiftrar- 
re  la  fua  attenzione  da  quello  * in!  che  dee 
naturalmente  efler  occupata  ^ eh’  è il  riferir  ; 
•tutta  se  fteUà  a Dio  i.:.  u . v , ; - *v  *..*  • »-  k 

Solendo  tutt’i  piaceri  de’  fenfi  1’  un  l’  altro 
fcambievol mente  eccitarfi,  fe  d’anima  uno  falò 
tie  aflaggia,  agevolmente  perviene  alla  forgen- 
te'y  donde  nafeono  tutti  gli  altri  Quindi, è y. 

;che  quei  diletti , che  .fi  giudicherebbero  effe 
t «e  innocentiflimi , (e  ognora  non  fi  ufa>  fom- 
tna  -'cautela , aprono  la  via  a’  più  rei  „ perchè 
I piccioli  piaceri  danno  a •conoscere , quanta 
f»ioja  fi  fentirebbe  ne’  maggiori  , e-  rifvegliano 
la  concupifcenza.  V’è  in  oltre  una  certa  mol- 
lezza , e delicatezza  fparla  per  tutto  il  -corpo, 
la  qual  facendo  cercare-  'un  certo  ripofo  nelle 
co fe  feofibili,  lo  della  in  noi  , e lo  mantiene 

nella 

(a)  frev.  Vii.  18. 
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nella  fua  vivacità  . Siccome  noi  amiamo  il 
noftro  corpo  eoo  un  affetto, che  ci  fa  dimen- 
ticare dell*  anima  noftra , « dell’  immagine*  di 
Dio  eh’  ella  porta  in  fronte  fcolpita  , e non 
Tappiamo  niegar  niente  a noi  ftefli  ; cosi  ao* 
cora  contentiamo  in  tutto  il  corpo  per  una 
ecceffiva  cura  , che  abbiamo  della  fua  falutc» 
e tutti  quefli  fentimenti  fono  altrettanti  rami 
delia  concupifcenza  delia  carne  • <>  i c* 

**  Ora  più  non  mi  piaraviglio,  fe  un  S.  Ber- 
nardo s intimoriva  , quando  i fuoi  Monaci 
erano  in  perfetta  falute  ; conofcea  ben  egli  » 
dove  quella  ci  conducale  non  Tappiamo  coll’ 
Apoftolo  cafligare  il  naftro  corpo  , e ridurlo 
in  ifchiavitù  colle  mortificazioni,  col  digiuno, 
coll’  orazione  y e con  una  continua  occupazio- 
ne dello  fpirito  . lì  anime , che . profeffano  la 
pudicizia,  fuggono  l’ozio , k trafcuracezza , la 
delicatezza  , 1’  effer  di  foverchio  fflafiÙVOjj 
quella  tenerezza  ,d’  affetto,  ,che  ammollifoe  -il 
cuore,  qualunque  oofa,  che- alletta  i fenfi  » la 
fquifite  vivande  altro,  non  effondo  tutto  que- 
llo , che  un  pafcolo  della  concupifcenza  della 
v carne,  condannata  da  S.  Giovanni , ed  uà  UWfl- 
teni mento  delle  di  lei  fiamme*  ».  >,  .. n . 
'-.1  il  H-.  ti.i-.t  ‘y.'V  »•  v'.i  !v».  j-C*'#  •*«•0 
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CAPO  : VI. 

» Cofa  fta  la  carne  del  peccato , de//*  quale  • 
parla  San  Paolo  . 

7 ‘ ‘ ' \ \ ’ 

TUtte  quefle  cattive  difpofizioni  della  car- 
ne r hanno  fatta  chiamar  da  S.  Paolo 
la  carne  del  peccato.  Iddio  , dice  l’Apoftolo,’ 
ha  inviato  fuo  Figliuolo  in  fomiglianza  della 
carne  del  peccato  : Deus  Filium  fuum  mìttens 
in  Jimilitudinem  carnis  peccati  (a)  J.  Oflervate 
dunque  in  Gefucrifto  non  la  fomiglianza  del- 
la carne  in  generale  , ma  la  fomiglianza  del- 
la carne  del  peccato.  TrovaG  in  noi  la  carne 
del  peccato  per  li  movimenti  del  peccato , che 
portiamo  nella  noftra  carne,  per  la  propenfìo- 
ne , eh’  ella  c’  infpira  al  peccato  , e per  1’  af- 
fezione, che  abbiamo  a’  fenfi . Ma  in  Gefucri- 
» fto  vi  è folamente  la  fomiglianza  della  carne  r 
del  peccato  , perchè  la  fua  puri  (Ti  ma  carne  è 
drente  da  tutt’-  i difordini  cagionati  dal  peccato 
nella  noftra  . Non  ha  dunque  la  fomiglianza 
della  carne,  avendo  Egli  una  carne  veriftìma, 
formata  nell’  utero  d’  una  femmina  , e vera- 
mente difeefa  dal  fangue  d’Àbramo,. e di  Da- 
vide, il  che  pruova  non  la  fomiglianza,  ma  la 
vera"  natura  della  carne . Per  la  qual  cofa  San 
Paolo  gli  attribuifee  non  la  fomiglianza  della 

■ u . * ’ car‘ 
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carne  , ma  la  fomigiianza  della  carne  del  pec- 
cato , perchè  fenz’  avere  le  perverfe  inclina- 
zioni , i Temi  delle  quali  fono  nella  noftra 
carne,  ha  folameme  prefa  la  paffibilitk  , e la 
mortalità  di  lei  ; cioè  la  fola  pena  del  pecca- 
to fenz’  aver  nè  colpa  , nè  alcuno  di  quei 
cattivi  defiderj,  che  a quella  ci  fpingono  . 

• Ora  potremo  giudicare  , con  quanta  ragione» 
San  Giovanni  ci  comanda  d’aver  in  orrore  il 
Mondo  , perchè  è tutto  pieno  di  concupifcen- 
za  della  carne . Trovali  nella  nodra  carne  un' 
occulta  difpofizione  a quella  univerf'al  ribellio- 
ne con  tra  lo  fpirito  , perchè  , come  dice  San 
Paolo,  la  carne  delìdera  contra  lo  fpirito:  Ca-,  , 
ro  concupifcit  adverfus  fptritum  (a)  . Cioè  chft 
quella  è la  forgente  della  concupifcenza  dopo 
la  corruzione  della  nodra  natura  , concorren- 
do tutto,  come  abbiamo  dimoftrato,  a nutrì- 
re  la  concupifcenza,  e ad  indurre  al  peccato. 
Dobbiamo  dunque  odiarla  non  meno  dei  peo- 
cato  medefimo,  al  quale  ella  ci  fpinge.. 

^ r..  •'  l { <*  ' ; ■ ; SVs*  :£  yjk 
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Donde  provvenga  la  carne  del  peccato  , che  fi 
' trova  tn  noi  , cioè  la  concupi/cenxa 

-v  ; ai irtl*ika$àbj*v  ihhl  ih  *.*•>-,,  a 

??•*  s'U'v.’i-  , ffe  f, p 

*\Uando  San  Paolo  parlò  della  noftra  car- 
ne, come  d1  una \ carne  ;di  peccato,  fenir 
bra  averci  egli  voluto  fpiegare  quelle  jptfr 
role  del  Salvatore  : Tuttofò,  eh’  è^ato  dalla 
carne, è carne;  tutto  ciò, eli  è,  nato  dallo /piritov 
è fpirito.  Non  vi  flupite  duaque^fe  io  vi  dit 
co,  che  dovete  nafeer  di  nuovo*  Jguod  natum 
, ed  cn  carne  ) caro  ejl  : & quod  natum  eft  e* 

* /piritu , fpiritus  eft . Non  mtreris  quia  àixi  - tibit 
oportet  vos  nafei  denuo  (a)  • > Quello  detto,  ci  fa 
f fovvenire  della  prima  iaftituzioae  della  noftra 
natura  ; . > 4 « -•  • * ' * • ■*  s*.*-4  tu  a • 

Iddio  .fece  1*  uomo  retto , la  qual  rettitudU, 
ne  conficca  nella  perfetta  foraméflione ideilo 
fpirito  a Dio  , e del  corpo  allo  fpirito  • In 
quello  modo  tutto  era  ben  ordinato  , e que- 
ll’ ordine  fteflb  è appunto  ciò  che  noi  chia*> 
wiamo  la  gìuftizia,  e la  rettitudine  originale. 
Non  effendovi  però  peccato  alcuno  v non  v’era 
nè  pur  pena,  e per  quella  ftefla  ragione  non! 
v^erà  nè  pure  morte  v effondo  la  morte  ' deftU 
nata  a punir  il  peccato.  Lungi  era  molto  più. 

- .....  k v . ..  .f , *<-s  ■;  r , .v  . . 
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, da  quello  flato  la  vergogna  j perchè  Iddio  non 
avea  polla  cola  alcuna  tanto  nel  nodro  cor- 
f ■ po  , quanto  nella  nollr  anima  < fe-non  ch« 
buona,  decente,  ed  onclta*  Era  dunque  allora 
oj’ opera  di  Dio  nella  fua  integrità  ; e leggia*  , 
njo  per  quello  nella  Scrittura  , eh*  erano  am- 
> bidue  ignudi  , e non  fé  Re  vergognavano  : 

* Erar  autem  uterque  nttd&  y Adam  fcdtptt  \ O*  : 
p.  ' «i tor  e'jus , & non  erubefeebant  (a)  * v 

ili  Ma  appena'  i noftri  primi  Genitori  *difub* 

il  bidirono  a Dio  y che  fi  nafeofero  f Ho  udita 

4 la  voflra  voce,  difle  Adamo  y e mi  fono  nar 

* fcofo  tra  gli  alberi,  perchè  io  era  ignudo: 

» nrm  tu  am  audivi  in  paratifo  » & timu't  coquòd, 

ir  tntdus  effem:  (y  akfamii  me  :({>)  *.  Al  clic  Iddio 

i faggiuole  : Chi  v’  ha  fatto  cotioicere,  ch’era  vaco 

3 ignudi  , fe  non  i’ aver  voi.  mangiato  il- frutta  ; f : 

eh’ io  vi  avea  proibito  ? Cui  dixit  : quisin» 
j.  dicavit  ttbt  , qmd  nttdut  effes^nift,  quod  ex , li- 

|i  gno  , de  quo  pracepetant  tibi  + ne  ccrnederes , «*» 

|j  medtjìi  .,(?).  ? Appena  che  lo  {pirico  fu  dif- 

j,  ubbidiente  ebbe  fine  la  fommedione  del  cor* 

i'  ' « e ì uomo  conòhbs  la  fua  nudità  dalla 

■ . ' ribellione  de’fenfi.  Si  aprirono  gli  occhi  loro, 
i>  S coprirono*  e fi  fecero  una  certa  cintura  di 

! foglie  di  fico  : Et  aperti  funt  acuii  amborum  : , 

f[  eumque  cognovijfent  fé  effe  nudos  , conjuerunt 
i folta  ficus  y,&  fccerunt  fbi  perito  mata  : (d) 

Bojf.T rat. della  Conc.T.XPlll.  A a Non 
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• Non  ifdegna  la  Scrittura  di  defcrivere  la  fi- 

* gura  j e la  materia  di  quello  nuovo  velino 
t per  darci  a divedere  j che  pop  1’  'piarono  per 

difenderli  dal  freddo  , o dal  caldo  , o dali’  in- 
, -temperie  dei!’  aria  ; , .ma  che  vi  fu  aw’  altra 
più  occulta  ragione  t;  che  la  Scrittura  copre 
fotto  quelle  parole , volendo  aver  riguardo  all’ 
orecchie  ed  al  rofldre  degli  uomini,  ed  infie- 
me  fenza  dirlo  additarci , in  qual  parte  la.:ci- 
fiellione  fi  faaeflTe  maggiormente  fornire. 

/ La  riferva  , con  cui  parla  la  Scrittura  y.ti 
<■  fa  tanto  più  conofcere  la  noftra  vergogna1 , 
.quanto  più  ella  fergbra  di  uoo  aver  1*  ardire 
di  fcpoprirl.a  per  non  cagionarti  troppa  con*  • 
- fufione.  D'  allora  in  poi  le  paflfioni  della  car- 
ne per  giallo  gaftigo  di  Dio  fono  diyetmce 
vittoriofe  e tiranniche,  e l’ uomo  è fiato  pre- 
cipitato nel  piacere  de’  fenfi;  coficchè  quegli , 
dice  Sam’Agohino,  che  per  la  fua  im  mortali- 
tà , e per  la  perfetta  fommeflione  del  corpo 
allo  fpirito  doveva  elfene  fpirituale  nella  caf- 
re medefjma è divenuto  all’  incontro  carnale 
per  fino  allo  fpirito  Qui  futura*  erae  ettam 
carne- fpiritalis , faftus.  tH  mente  carnali*.  L’uo- 
mo fu  interamente  a Soggettato  al  male  : Id- 
. dio  vide  , che  la  malizia  degli  uomini  era 
grande  (opra  la  terra  , ke  che  tutt’  i penfieri 
del  cuore  umano  fi  rivolgeano  di  continuo 
;al  male  : Vìdea*,  ameni  Deus , quod  multa  ma- 
ima  bominum  cjfct  in  terra  , <T  cunfta  cogita - 

a.**  iif  " »»  tM 
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'«9  tariti  intenta  effe*  ad  malum  omni  tempo. 

re  (a)  . ,■>■■■•■  ■■■■  * **j  • f tv 

v*  Ma  qual  cofa  era  mai  quella,  in  cui  fi  fa- 
’cea  ^maggiormente  veder  quefto  difordine  > 
Andiamo  alla  fonte  , e vedremo  che  fama 
l’òccafione  d’ una  sì  gagliarda  efpreflione  della 
, Scrittura  , quanto  la  cagione  di  tutto  quefto 
male  è apertamente  dimoftrata  nelle  parole  , 
«che  precedono  le  riferite  I figliuoli  di  Dio 
videro  , che  le  figliuole  degli  uomini  erano 
^belle^e  fi  prefero  per  mogli  quelle,  che  piu 
loro  piacquero  : Fidente*  pii  Dei  filiti  homi.  • 
iìum , tjuod  ejfient  pitie  hr 4 , aceeperunt  fibi  uso. 
f-rti  ex  omnibus , quas  eie  gerani  \b);  J1  che  eia 
una  nuova  trafgreflìone  del  comando  di  Dio  , 
vo,uto  tenerli  da  quelle  lontani  , per 
^timore,  che  le  figliuole  degli  uomini  non  in* 
duce  fiero  i Tuoi  figliuoli  nella  corruzione3, 
Venne  dunque  tutto  il  difordine  dalla  carne, 
e dall’  impero  de  fenfi  , che  prevalevano  alfe 
'ragione  . Incomincio  quefto  difordine  ne  no- 
stri primi  genitori  , e dal  medefimo  noi  pure 
'nafeiamo  , effondo  divenuto  quefto  fmifurato 
^ardore  il  principio  inficme  e della  noftra  na- 
feita  , e dèlia  noftra  corruzione  . Per  quefto 
noi  fiarao  uniti  ad  Adamo  ribello,  ad  Ada- 
-mo  peccatore  , e -fiarao  tutti  macchiati  ih 
•quello  j hel  quale  eravamo  tutti  come  nélla 
“$*■*  ■' l >,  . 

‘(a)  Gcn.  VI.  *.  (b)  Gen.  Ft.  a.  ^ ",r" 
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.forgente  del  noftro  effe  re  . Le  noftre  infénfate 
paffioni  non  fi  manifeftano  tutte  ad  tin  tratto, 
ina  la  radice  , donde  tutte  quelle  germoglia- 
mo , è Tempre  in  noi  per  fino  dalla  coltra  ori- 
,gine.  La  poltra  vita  incomincia  da’  fettfi . Cfie 
cofa  altro  fiamo  noi  nella  fanciullezza,  Te  non 
per  cosi  dire  corpo  e carne? 

Se  vorremo  poi  andar  più  oltre  , vedremo 
che  noi  fumo  in  certo  modo  ancora  più  corpo, 
e carne  nel  fedo  delle  soffre  madri , e fino 
‘dal  momento  della  soffra  concezione  , dove 
fcoz’  alcun  efercjzio  della  villa  e deh*  udito, 
che  tra’fenfi  fono  quelli,  che  polìono  alquan- 
to più  rifvegliare  la  noffra  ragione  , eravamo 
una  pura  mafia  di  carne  lenza  ufo  di  ragione, 
e fenza  intelligenza  ; non  avendo  cognizione 
alcuna  di  noi  medefimi,  nè  altri  penfieri  che 
quegli  , i quali,  fono  talmente  congiunti  al 
muovi  mento  del  fangue,  che  appena  anche  al 
.prefente  polfiamo  da  quello  diffinguere.  fi  mo- 
tivo adunque,  per  cui  dille  il.  Salvatore,  che 
noi  fumo  tutti  carne , è quello , perchè  calcia- 
mmo per  la  carne  . La  ragione  è oppreflà  , e 
quafi  fpenta  in  quelli,  che  ci  producono;  noi 
da  principio , e nel  corfo  de’  primi  anni  dei 
Soffro  e (Ter  e non  abbiamo  nè  pure  un  minimo 
ufo  della  medefima;  appena  ella  iacotniocu  a 
fpantare  , effe  tutr’i  viz)  a poco  a poco  1’  at- 
torniano ,e quando  efla  va  perfezionandoli  mag- 

gìor- 


giormente  nel  £uo  efercizio  , incominciano 
nello  ftelTo  tempo  a farli,  fentire  i gran  dif» 
ordini  della  fenfualiù.  Quello  adunque  è cià, 
che  fi  comprende  folto  il  nome  di  carne  del 
peccato. 

■ E (Tendo  noi  fino  dalla  noftra  concezione 
dati  in  potere  del  .corpo  ,.  e tutti  corpo,  da 
* quello,  primo  impulfo  nafqe  , che  relliamo 
fcbiavi  di  lui.  Che  sforzo  non  è egli  necef- 
fario.  per  farci  diftinguere  la  noftra  anima  dal 
n o Uro  corpo  ? Quanti  non  vi  fono  tra  noi  » 
che  non  fi  avveggono  di  quella  difiiozione?  E 
quegli  ancora  ,t eh’ efcano  alquanto  di  quella 
mafia  di  ca?ne*  e da  quella^ la  loro  anima  fe- 
rrano, non  vi  ricaderebbero  etti  di  continuo 
per  cosi  dir  natural/nente  »■  fe  non  faceflero 
perpetui  sforzi  per  non  lafciar  che  domini  la 
loro  immaginazione,  e non  folamente  che  do- 
mini, ma  che  faccia,  e fia  tutto  in  noi?  Noi 
fiamo  dunque  in  certo  modo  tutti  corpo  , nè 
tnai  altro  faremmo,  fe  per  grazia  di  Gefucii* 
fìd-  non  rinafcefiìmo  nello  fpirito^  ■' 

- Oflerviamo  un  poco  cofa  fia  .la  natura  uma- 
na in;  quella  innumerabile  quantità,  di  popoli, 
r che  fono  ancora  felvaggi  , i quali  pcn  hanno 
fpirito  fe  non  pel  corpo  » in,  cui  per  dir  cesi 
1*‘  cofa  più  pura  è l’aria ^he  rqfpiranpu  Ed  I 
popoli  pifi  colti,  e più  «roani  efcon  efiì  per 
quello  della  carne,  e del.  fangue?  E come  pq* 
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tranne  quefti  ufeirne,  fe  vi  fono  s'i  pochi  Cn- 
fìiani  , che  ri  efeono  ? Quab  è il’ divertimeli-, 
to,  qual’ è l’ occupazione  .della  noftra  gioven- 
tù, eh’ è quell’  età,  in  cui  Tafriefth  vien  iipu-.  ’ 
tata  di  obbrobrio?  Co  fa  defiderano  i vecchi 
quando  compiangono  gli  anni  andati  * e ;èsbfa 
vorrebbero  efli  infierae  colla  gioventù-  for’.rt-s- 
tórnare  indietro,  fe  poteffero,  ie  non  i»  piaceri 
de’  fenfi  ? Cofa  dunque  fiaino  noi , altro  che 
carne,  e fangue?  È quanto  dobbiamo  noi  odia- 
re il  Mondo , e tutto  ciò  , eh’  è nel  Mondo 
giuda  il  precetto  di  S<  Giovanni  , si  vero  ^sf-r 
tendo  quanto  egli  dice  : Che  tutto  ciò  , eh  è 
nel  Mondo  , è concupifcenza  della  carne?- 
r . . - 

c c a p o vili. 

.»  , * * r:  : Vi'»*1  i**>»  • /fr  */{*  < ’ 

*-*  *.  «A  ^ «'.*■/  • p , « **»  c t ■?  • * • •;  J 

- Della  Concupifcenza  degli  occhi  y e primie- 

ramente della  Curioftd . « ' ' 

- ; ' , ' ' . ’ •.«  • ; h-'v  j ■ ì C VrK'tdl* 

LA  feconda  cofa  , che  giuda  S.  Giovanni 
fi  trova  nel  mondo  , è la  concupifcenza 
degli  occhi . Deefi  quella  innanzi  a tutto  diftin- 
guere  dalla  concupifcenza  della  carnet  perchè 
f intenzione  di  S.  Giovanni  è di  feoprifei  in 
Iqóefto  luogo  un’altra  fonte  di  corruzione -ed 
Am  altro  vizio  in  apparenza  alquanto  più  de- 
dicato, ma  in  foftànza  non  meno  catti Vtr  , if 
quale  principàltpente  confitte  ih  due  cofe,  1 una 
ir/.,  . i ì Z delle  r 


•*  Zi  ■■ 


a ■ 


Della  Concupifcenza . 


375 


.1 


i".'.  

delle  quali  è il  defiderio  di  vedere  , di  fperi- 
menare,  di  cOnofcere  , in  fodnmà  la  curiofi- 
tijì  e 1’  altra  é il  piacere  degli  occhi  , quan- 
do fi  pafcoDo  d’  oggetti  d’  un  certo  fplendore, 
Che  può  abbagliargli,  o fedurli,  , 

Il  defiderio  d’efperimentare,  e di  conofcere 
fi  chiama  concupifcenza  degli  occhi  * perchè 
«gli  occhi  tra  tutti  gli  altri  finimenti  dell’ ani- 
ma fono  quelli  eh’  efiendono  maggiormente? 
le  noftre  cognizioni . Sotto  gli  occhi  fi  com- 
prendono in -certo  modo  tutti  gli  altri  fenfi  } 
elfendo  uni  ftefla  cola  fentire  e'  vedere  nellT 
«fato  linguaggio  degli  uomini  : nè  fi  dice  fo- 
la mente,  vedete  che  quella  còfa  è bella;  ma 
fi  dice  ancora , vedete  quanto  buon  odore  ha 
quello  fiore";  quanto  molle  al  tatto  è quella 
cofajy  quanto  gfaut  all’udito  è quella  mufica  * 
E quella  è la  ragione,  dice  S,  Àgoflino,  pet 
Cui  ogni  forca  di  cttriofita  fi  riferifee  alla  con- 
cupifcenza degli  occhi  * Il  defidefio  di  vedere 
pretb  in  quella  maniera  , cioè  di  fperi  menta- 
re  , ci  fa  alla  line  cadere  nella  concupifcenza 
della  carne,  la  quale  ci  fa  di  continuo  cerca- 
te, ed  immaginar  e nuovi  piaceri, e nuovi  irri- 
lamenti  della  voluttà  * Ma  quello  defidefio  lì 
eftende  ancor  piò,  e per  quello  dobbiamo  di- 
fiieguere  quella--  feconda  concupifcenza  dalla 
prima* 

• $oao  dunque  da  riporli  in  quella  feconda 

/■  clalfe 
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tutte,  quelle  vane  curiofità  di  faper  «i&i 
che  fticpede  ^nel  niopdcr^  il  miftero  di  qnett’ 
.affare, <qualùnque  egli  fi  fìa  , le  Scagioni  per 
cui.que’  -ftaliche  tanto  ìs  affannano  nel  mo» 
do,  fi  fono  modi  , gli  ambiziofi  difegni  di 
quello  e idi  quello , e ttrtw>  ija  deflrezza  dado* 
.10  ulàta  dì  Copriti i,  Spn,  ilio  bel  preteso  y & 
ben  foveflte  con  quello  ancora  della  virtìr.'Ob 
? Dio  che  pafcolo  è quello  per  T ani^pat^inrio* 
* fe,  e per  confeguenza  deboli  . je>  vàoe  1 È cofa 
f , ••  indi  Imparerete  yoi,che  fia  degno  d’eflèrt  co* 

nofciuto?  E' forfè  ella  cofa  degna  di  maravi» 
glia.  il  faper  ciò,  che  muove  gii  uomini  , e la 
cagione  di  futi’  i loro  inganni , e di  tote’  i lor 
7 . sfogai  ? Che  frutto  ne  ricaverete  dall’  averli 
curiofamente  invedigati , e cofa  altro  vi  pro- 
durranno che  fofpetti  , ingiufti  giudizi  o ed 
una  terribile  materia  pel  giudizio,  che  farà  di 
voi  quegli  , che  dicel  Non  giudicatele  no» 
•farete  giudicati  ? Isjolttè  jodkeurc  , ut  non  /udir 
'cervini  (r?)  . v 

1 - ■ • Quella  curi  Olì  tV  fi  eftende*pfer  .fino  a’ fecali 

più  rimoti  HeViempi  palfatj* da  q uefta jpto- 
viene  quell*  infaziabilé  avidità  dì.,  fapère  la  fio* 
'ria.,  C interniamo  per  quello  calla  meste  nel 
cuore  degli  antichi  Re,  e^  ne’  legreti  degli  a» 
►tichj,  popoli,  e c’immaginiamo  dV intervenire 
alle  deliberazipiii  del  Senato,  Romano  y> 
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-ambiziofi  configli  d’ un  AlefTandro  , d’  ila  Gt^ 
fare  , e d’  aver  parte  nella  fina  e gelofa  poli- 
tica cf  un  Tiberio*  Se  quello  fi  & per  cavar-! 
oc  qualche  eie m pio  utile  alla  vita  Umana)  in, 
buon'  oca:  fi  ùccia  ; dovendoli  ciò  tollerare , ed 
•hcor  lodare  ; purché  quello  efame  fia  fatto 
colla  dovuta  fobrietà.  Ma  fe  ciò  s’intraprende, 
vcome  fuccede  nella  maggior  parte  de’  curi  oli , , 
folo  per  pafcere  di  va rj  oggetti  l’ immagina- 
zione, qual  cofa  vi  può  eflere  più  inutile  ^ 
quanto  il  far  tante  riflelfioni  • fopra  ciò  che 
non  è più  in  eflere;  l’ inveftigare  tutte  le  fol- 
lie , che  girarono  pel  capo  d’  un  uomo  mor- 
tale ; il?  rinnovare  con  tanta  diligenza  la  me- 
moria di  quelle  immagini,  che  furono  diftrutto 
dà^  Dio  nella  ftìa  fama  Gittà,  di  quoll’  ombre, 
Ch’Egli  dilfipò  , di  tutto  quel  leguito  della 
-vanità , che  da  le  fteflo  è ricaduto  nel  niente, 
ond’  era  ufeiro  ? Ah  figliuoli  degli  uomini , fi- 
tto a quando  avrete  aggravato  il  cuore?  Per-; 
chè  amate  tanto  la  vanità?  Perchè  vi  diletta- 
te di  ftudiar  .■  tanto  la  bugia  ? Fili»  bominum 
ufquequo  gravi  corde  ? ut  quid  diligiti!  vani- 
tatem  fÒ"  quaritis  mendacium  (a)  ? 

• Spettano  ancora  a quello  fteffo  fecondo  ge- 
nere di  concupifcenza  tune  le  feienze  danna-  ■ 
«e,  come  quella^  d’ indovinare  gli  avvenimen- 
ti  della  vita  umana  ( riferbat»  da  Dìo  alla 
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pSró'cSto?  ditOzioBè  delta  fina  Provvidenza.^, 
per  mezzo?  delle  Stelle  , o de’  lineamenti  defi 
vólto,  e delta  wam , otrvero  per  : qoaluaque 
altra  '^égualtrtente  frivola  maniera  . L’  attendere: 

4 fetenze  così  Vane,  è cosi  perniai ofe  , egli  è 
fin  invadere  I diritti  di  Diovpn;diftruggereììa>, 
eonfidenZa  y Cdrt  Jcai  dobbiamo  raflegnarci  alta 
fua  volontà , UHI  avvezzar  F animo  a pafcerfi 
di  cofe  frivole  ^ ledi  a ttafcurar  te  piàifpdaU.! 
Stimo  foverehio  l’ avvertire  , elfere  un  eccedo 
f . àncor  maggiote  41-  cercare"*  mezzi  di  confi* 
gliarfi  co’ de  mólti,  ovvero  di  vedeteli , e di  par* 
tartaro,  o- pare  d’ -imparare  i ritued;  de’ mali, 
che  fi  fatino  col  taro  miniftero  * o . per  via  «fi 
' ■ paft?;  formali *■'  odfi.ahrFrrattati  con  quegli  ; 
giriti  riprovati  , Coocioflkcliè  , lafciando  dà:.: 
fa ttd,  chàttìtw*^Uefe  curiofità  foOoripien» 
d’empietà  , e d’ un’abominevole  fupcr frizione  ; fi 
può  in  - oltre?  aggiugnere  , che  ellenor  fono  in- 
dizio ' d’  un  cerebro  debole  , e ipoco>.fan°  > di 
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maniera  che  il  feguir  quelle  falfità , è uno 
fpegnere  nell’  animo  il  vero  lume,  che  ci  fa 
Cooofcere- te -cofe/' ' **Vv  -<&>* * 

E quello  fia  detto  intorno  alle  -faenze , chef  • 
vane  e falfe  giallamente  abbiamo  chiamate 
Quanto  pel-  dite1  fi  può  commettere  un 
pra^eocetìro  applieatvifi  di  foverehio , o 
fuor  di  tempo , ovvero  ;a  pregiudizio,  d’obbli* 
ma 


come  ftìole  a quegli  avve- 
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iure,  che  nei  tempo  , in  cui  deefi  far  orazio,  . 
ne o praticare  la  virtù , fi  danno  alla  lettu-  . 
ra  d’  ogni  forca  di-,  libri,  maffimamente  deV 
nuovi,  di  romanzi,  di  commedie,  di  poefie., 
e fi  lafciano  talmente  im  polle  {fare  dal  defide-  . 
rio  di  fapere,  eh’ elfi  non  fono  più  padroni  di 
fe  ftefli,  '*-■  ■ 

<E  per  vero  dire  , . che  'altra  cofa  è mai 
tutto  quello  fe  non  fe  «una  intemperanza  , 
una  malattia,  un  difordine  delio  fpirito,  un 
acidità  di  cuore  , una  mifera  cattività , che 
non  ci  lafcia  il  comodo  di  penfare  a noi  fteifi, 

• finalmente  una  for gente  di  errori  ? 

’ Quegli  ancora  è fchiavo  di  quella  concupì- 
licenza  degli  occhi  riprovata  da  S.  Giovanni  , 
che  vuol  ctìriofamente  invelligare  le.cofe  Di- 
vine , o i millerj  delia  Religione . Non  cercate 
dò  eh  è fopra  di  voi  : Altiera  te  ne  q nafte- 
ris  (a)  , dice  il  Savio  ; ed  altrove  : Quegli  , 
die  vuol  penetrare  troppo  avanti  ner  fegreti 
della  Divina  Maeltà-,  farà  opprelfo  dalla  fui 
gloria  : Qui  feruta tor  efl  Majeftatis  , opprime - 
tur  a gloria  (b)  ; e Sani  Paolo  : Guardatevi  di 
tran  voler  effe  re  faggi  più  del  dovere  : fiate 
faggi  fobriàmente  , e moderatamente . Non  plus 
fapere , quam  oportet  fapere^  fed  fapere  adfo- 

' -W-  <•**»  ^ vvv^  ri*Vja  'h hi s * ' 
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ériiftttem  (a).  Le  guide,  che  dobbiamo  feg*htt 
fono  la  fede  v e l’  umiltà  ; perchè  quando  & 
entra  neil’abiflo,  in- elfo  fi  peri  fce.  Quanti  ir 
fono  perduti  per  aver  voluto  meditar  troppo 
i fegreti  della  prededinazione , e della  grazia,, 
volendo  giudicare,  e render  ragione  di  tutto 
col  loro  proprio  ingegno,  foperbamente  ria-'-, 
zandofl  fopra  i Dottori , e (opra  gli  Apodo*- 
li  Mi?  ’ ' ' ' ^ , ,.tì  ! 

*'  Bifogna  fapere  «tanto  *1  quanto  è necef&r 
rio  per  ben  pregare  Iddi©  , e per  Veramea*  i 
te  umiiiarfi  - cioè  * bada  fapere  * che  il  be- 
ne-vien  tutto  di  Dio  ed  iì  male  tutto  da  . 
noi  (oli  . Co  fa  importa  1’  efaminar  curiofa-  \ 
mente  , quali  Geno  i mezzi  di'  conciliare  laJ 
noftra  libertà  co’ Divini  decreti?  Non  è forfo 
badante  il  fafiere  ^ che  Dio,  il  quale  Y ha 
fatta  , la  muove  è la  dirige  a’  Tuoi  occul- 
ti fini  fenza  didruggerla  ? Preghiamola  dun- 

3ue  , che  ci  diriga  nella  via  della  falute  , e 
impadronifca  de’  nodri  defiderj  con  quei 
mezzi  , ci»  a lui  fono  noti  . Rimettiamoci 
fiondila  hoftra , ma  alla  fcienza  di  lui.  Que- 
lla vi  tà  è ih  tempo  di  credere,  fìccome  la  fm 
tura  è il  Wftipò-di  vcdere.E’aa  foper  tutto* 
dice  uo  gfan  Padre -,  il  non  fapere  niente  di 
frfh  ì Ntbil  ultra  fette , omnia  fave  e&.  ...  ’ 

V animo  curiofo  è debole  c vano  * e per 

":Z‘  qui*  ’ 
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quella  (leffa  cagione  è loquace  ; niente  ha  41 
, maflìccio  , e vuoi  folamente  ollentare  un  va» 
i no  fa  pere  v che  non  ha  per  oggetto  i’  iftruire, 
;ma  foto  i’ abbagliar  gl’ ignoranti  , , . , ./v 

c ' V*è  poi  un’altra  l'orca  di  curiofità,  con  fu* 

, matrice  dei  danaro  . Vi  fono  alcuni , che  non 
hanno  mai  rarità,  gioielli , gemme  ,, pittura, 
.«  libri  rari  abbattanza  , feaz’  aver  forfè  mai 
Voglia  di  leggerli  • Quella  è una  mera  vaniti 
cd  oftentaziooe . Maledetta  cu  ridirà,  eh’ è ca- 
gione d’intollerabili  fpefe  , e di  lecca  la  fot 
gente  delle  limofme.  Ma  quella  può  elfere  ri-* 
ferita  alla  feconda  fpezie  di  concupifcenza , 
eh’ è quella  degli  occhia  della  quale  ora  trat- 
teremo r*  % •:  \ i. 
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4TN  quella  feconda  fpezie  di  concupifcenza  lì 
X prendono  gli  occhi  letteralmente  per  gli 
occhi  della  carne  . Primieramente  è cola  cer- 
ti dima,  che  l’affezione  ver fo  le.  cofe  fen  Ubili, 
0 generalmente  le  pallioni  dell’  animo , che  pur 
quelle  & provano  , hanno  il  principio  dagli 
occhi  . Ma  Spettando  rutto  quello  , liceo  me 
l’ abbia m o detto , alla  concupifcenza  della,  caf* 
ne,  ci  retta  ora  da  otterv&re  con  S. Giovanni 
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Un  altra  Torta  di  concupifcenza  . Parliamo 
• dunque  così  coH’Apoftoió  a tutt’i  Fedeli  : Non 
ramare  il  Mondo,  nè  le  fue  pompe  y1  flè  i 
Tuoi  fpettacoli,  nè  il  fuo  vano  fplendore  nè 
rle  cofe  , che  fanno  rivolgere  a voi  gli  occhi 
fuoi , nè  quelle,  che  abbagliano  i voflri/JVo 
lite  diligere  mundurrt , neque  e/t , qua  in  mando 
funt  (a)\  Voi  dovete  aver  la  villa  offéfa,pér- 
«hè  non  potete  accomodarvi  alla  piodeftia,  nè 
'tifare  mediocrità  negli  ornamenti  , ma  volete 
far  pompa  de’ voftri  preziofi  arredi,  è de*  v<v 
Uri  doviziofi  vefliti , e de’  voftri  magnifici  pi- 
■làgi  Cofa  importa  , che  quelle  cofe  fieno 
grandi  o per  se  flefle  , ovvero  perchè  fono 
proporzionate  e convenienti  al  voftro  ilato*? 
Confiderate  , che  non  folo  volete  eflèr  rimi- 
rato , ma  che  volete  ancor  rimirare  , , e che 
niente  vi  forprende  nè  in  voi,  nè  negli  altri, 
fe  non  quel  eh’ è grande  e ringoiare  . E che 
' altra  co ta  è quella,  fe  non  ollentazione  e dè- 
fiderió  di  diftinguervi  dagli  altri  per  mezzo  di 
«cole 'vane?  E non  è quello  piuttollo  un  coti- 
trafìfégno  della  voflra  baflfezza  , che  della  vd- 
fìra  grandezza?  Chi  è di  alta  (larura , non  ado- 
pera artifizio  alcuno  per  parere  più  alto  . Il 
prendere  ad  imprefl^to  è indizio  di  povertà  . 
-Quindi  lo  fplendòre  , che  voi  mendicate  darl- 
rie  cofe  elferiori  , chiaramente  dimoflra,  Q^n 
mttrps.tà  irti, 
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ro  fiate  da  per  voi  ftefli  fprovyeduti  di  cofa 
. capace  di  fegnalarvi  , 

Deefi  a quefta  concupifcenza  degli  occhi  ri-' 
^ferire  l’ affezione  al  danaro.  Quello,  che  lo  re.» 

« puta  qual  infirumemo  per  acquiflar  altri  beni, 
*3per  modo  di  efempio  per  aver  de’  piaceri , ov- 
ivero  per  avanzarfi  nelle  dignità  mondane  , que- 
•fli  non  è avaro,  maè  fenfuale,  edambigiofo.  1 
jMa  quello,  che  jion  ardifce  toccar  ài  fijp  da- 
naro, che  fa  folo  l’uffizio  di  gelofameqte  cu-  - 
Iftodirlo,  e che  fembra  di  non  averfi  altra  ra-  * 
gione  fopra  di  eflo  riferbata  , che  quella  di  ri*  \ 
•mirarlo;  quelli  è l’avaro  propriamente  detto, 
•che  viene  dal  Savio  defcritto  jn  quella. manie- 
ra : L’avaro  non  fi  riempie  dei  fuo  danaro: 

^ quegli , che  ama  le  ricchezze  , non  ne  riceve 
alcun  frutto  ; \Ed  a che  ferve  tutto  quel  da- 
naro al  polfelfore,  fe  non  forfè  per  rimirarlo 
' cogli  occhi  luoi  ? Avarus  non  implebitur  pecu- 
nia j & qui  aimr.t  dtvitias  , fruBum  non  capiet 
ex  (ili  • • • Et  cjuid  prodejì  poffejfovj  , nifi  quod 
cernit  divifias  oculis  fuis  (a)  ? Il  danaro  per  lui 
è a guifa  d’una  cofa  facra,  alla  quale  non  la- 
fcia  , che  s’accollino  le  fue  mani.  Siccome  gli 
animi  innamorati  attribuirono  nella  loro  fatl- 
tafia  all’  oggetto  della  loro  paffione  una  fingo- 
4àre  bellezza;  cosi  ancora  quegli, di  cui  parlia- 
mo, attribuire  al  fuo  danaro  uno  fplendore  na« 
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concedutogli  dalla  natura  ; ed  egli  è tanto  ab* 
bagliato  da  quello- falfo  lume , che  a lui  fem- 
bri  men  bella  la  luce  del  Sole  , dalla  quale 
pure  riconofcono  gli  occhi  ogni  lor  bene  . fi 
che  cola  gli  giova  il  poffeder  quella  cola,  che 
rodando  fuori  di  lui  non  può  riempirgli  1’  in- 
terno? £ qual  bene  glie  ne  ridonda  da  tante 
_ ricchezze  f Quella  è la  ragione,  per  cui  il  Sa* 

* vio  preferire  all’avaro  quello,  che  baeve  chtt  , 
mangia , e che  gode  con  allegrezza  il  frutto 
.della  fua  fatica  , perchè  quelli  ft  riempie  al- 
meno lo  liomaco,  ed  impingua  il  fuo  corpo. 
Hoc  itaque  viftm  e fi  nubi  bonum  , ut  comtdat 
quis  , Ò*  bibat  , Ò*  fruotur  lattina  ex  labore 
fuo . ...  Et  orniti  bomini , cui  dedit  Deus  divi- 
fc  fiat , atque  fubfìantmm  , potefìatem  et  tributi  Y 
ut  comodai  ex  eis,  & fruatur  parte  fua , & la- 
tetur  de  labore  fuo  : hoc  efl  donum  Dei  (a). 

Ma  le  ricchezze  pafcono  folamence  gli  oc» 
chi  y il  che  pure  deedirfi  de’  mobili , delle  fab- 
briche , e di  tutto  il  rellante  , che  va  unito 
alla  vanità.  La  vollra  è una  poflelfiotìe  pura* 
mente  fuperficiale  , poiché  non  vi  tocca  altro 
che  il  vedere.  £ pure  quafi  che  foffe  un  gran 
bene,  mai  non  ne  liete  (atollo.  Il  mangiato- 
re per  difordinato  che  fra  , alla  fine  non  può 
paffar  certi  termini  del  fuo  appetito,  di’ è cir- 
-cofcritto  da  un  limite  : ma  la  gola  degli  o& 
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£ chi  non  è mai  contenta  , e per  cosi  dire  no» 

■u  ha  nè  fine,  nè  fondo.  L’  avaro  non  fmifce  dì 

H confumarfi.  con  una  vana  fatica , fiegue  a dire 

,J  ,il  Savio  , e gli  occhi  di  lui  non  fi  faziano  del» 

i le  ricchezze  *.Unns  e[ì  , & fecundum  non  ba* 
ì bef  , non  filium , non  fratrem  , & tamen  labo * 

^ tare  non  cejjat ,,  nec  fatiantur  oculi  e/us  divi - 

ti'n  (ti) . Ed  altrove:  Siccome  1’  inferno,  il  fe» 
polcro  , e la  morte  non  faziano  mai  la  loro 
-avidità,  e tutto  inghiotrifcono  fenza  Soddisfarli, 
così  gli  occhi  degli  uomini  fono  insaziabili  . 
lnfernus , & perditio  nunquam  implentur  : ftmi- 
liter  & acuii  bominum  ihfatiabiles  (b). 

Non  amate  adunque  il  Mondo,  nè  le  cofe, 
che  fono  nel  Mondo,  perchè  in  quello  tutto  è' 

(pieno  della  concupifcenza  degli  occhi  , altret- 
tanto piu  perniziofa  , quanto  ella  è immenfa, 
ed  infaziabile.  Non  dite,  che  quel  bene,  che 
t vi  compiacete  d’aver  fotro  gli  occhi , fia  va» 

} Aro;  perchè  non  avete  in  voi  fretto  da  per  voi 
il  mezzo  d’ impadronirvene  , e d’ appropriace- 
lo, perchè  non  Sapete  per  chi  lo  cuftodite , e 
perchè  a voftro  difpetto  vi  fugge  in  mille  mo- 
di dalle  mani  o per  la  rapina  , o per  gl’  in- 
y cendj , e fe  non  altro  irreparabilmente  per  la 
jmorte.  Patterà  poi  col  medefimo  inganno  , e 
I colla  fletta  incoftanza  ad  un  altro  pofleffore  for» 
t fe  da  voi  non  conofciuto,  e che  non  avrà  at- 
j it  BoJJ.T rat. della  Cono. T. XVI IL  Bb  tt- 

(a)  Eccl,  ir.  8.  (b;  Prov.XXHUiQ.. 
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pinenza  alcuna  con  voi , ancorché  fofle  voffrò 
figliuolo;  poiché  un  morto  non  ha  più  niente 
del  fuo , ed  il  figliuolo  , per  cui  avete  tanto 
faticato  , niente  vi  fervirà  in  quel  foggiorno 
de’  morti  , nel  quale  andate  * e fopra  la  terra 
appena  fi  ayrk  memoria  delle  voflre  fatiche  , 
p fi  (limerà  d’  ayer  foddisfatto  al  fuo  dovere 
fon  far  fembiinue  di  piangervi  alcuni  giorni , 
e con  vefiire  a lqtto  per  tempo  brevilfimo. 

E mai  voi  pon  direte  a voi  (leffo:  Per  chi 
m’affatico  io  ? Certamente  per  un  erede  , il 
quale  non  so  fe  farà  pazzo  , o faggio  , o fe 
(ìifiipera  il  tutto  in  un  momento  . Vi  può  ef- 
fer  cofa  più  vana  di  quella  : afclama  il  Sa- 
vio . Rurfus  dete/fatus  fum  omnem  indufìrtam 
jneam  , qua  fub  fole  jìudtofijftme  laboravi-y  babi- 
furus  h ter  eden}  polì  me  , quem  ignoro  , unum 
faptens , an  fìultus  futurus  fit  , dominabitur 
in  laboribus  meis  , qutbus  defedavi,  & follicitus 
&>.  & efl  quidqnam  tam  vantrm  -(a)?  Che  fio- 
li  dita  maggiore  può  fingerfi  , quanto  il  tanto 
prucciarfi  per  rjempirfi  di  vento  ? A cfie  vi 
fervono  tante  fatiche,  tanti  fpinofi  penfieri  ca- 
pioqativi  dal  defideriu  d’ ammaliare  , e confer- 
ire tante  ricchezze  , le  non  porterete  niente 
pgp  voi , e fe  ufcirete  di  quello  .Mondo  , co- 
me yi  fiete  entrato?  Sicut  e^rejfus  efì  nudus  de 
utero  pia  tris  fune , ftQ  revertetur  , nibilque  aufs ♦ 
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ree  fecum  de  labore  fuo . Miferabilis  prorfus  in- 
fimùtas  : quomodo  •venie , Jtc  revertetur  (a) . Co- 
fa  giova  a quel  ricco  1’  elferfi  vellito  di  por- 
pora , e l’aver  addobbata  la  Tua  cafa  nel  raq- 
do  conveniente  ad  un  tanto  lulfo,  s’egli  è nell’ 
eterne  fiamme,  e fé  in  luogo  de’fuoi  tefori  ha 
un  teforo  di  collera,  e di  vendetta,  ammalfa- 
tofi  nella  fua  vanita  , fecondo  il  detto  di  San 
Paolo:  Voi  vi  am  malfate  tefori  di  collera  pel 
giorno  della  vendetta  ? T befauriza*  tibi  tram 
in  die  trae  ( b ) , 

Ritorno  dunque  a dirvi,  non  amate  il  Mon- 
do, non  amate  la  pompa  ed  il  vano  fplendo- 
re  di  lui  , che  noti  sa  , che  ingannar  gli  oc- 
chi; non  amate  gli  fpettacoli,  nè  i teatri,  do- 
ve ad  altro  non  fi  peqfa  , che  a farvi  elfere 
a parte  delle  palfioni  altrui  , e ad  intricarvi 
nelle  vendette  , e ne’  pazzi  amori  di  lui  . E 
qual  piacer  ne  proverete  voi , fe  dalle  palfio- 
ni  degli  altri  non  folfero  eccitate  le  voflre  ? 
Perchè  tanto  compiangete  1’  efito  infelice  di 
quegli  amori,  o di  quell’ ambizione  sfortunata 
ne’  fuoi  defiderj?  Perchè  fentite  tanto  piacere, 
quando  vedete,  che  quelle  palfioni  fono  foddif- 
fatte  negli  altri?  Perchè  ? Perchè  voi  llimatq 
dipendere  la  felicità,  o l’infelicità  da  tali  co- 
fe.  Ne  fiegue  dunque,  che  voi  dite  col  Mon- 
do : Quelli , che  hanno  quelli  beni  fono  felici  ; 

B b 2 Bea- 

Ci)  Ibid.  V.  14.  *5.  (b)  Rom.ll.  5.  % 
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Beatum  dixerunt  populum  , cui  b&c  funt  ( a ) . E 
conce  mai  farà  potàbile,  che  poffiate  dire  nel- 
lo lleffo  tempo:  Quelli  fono  felici,  il  Signo- 
re de’ quali  è Iddio,  Beatus  populus , cujus  Do - 
mitius  Deus  ejus  ? 

Volete  veder?  uno  fpettacolo  degno  de’  vo» 

Uri  occhi?  Cantate  con  Davide  : Vedrò  i vo. 
ftri  Cieli,  che  fono  1* opere  delle  voftre  mani; 
vedrò  la  luna , e le  {felle  fondate  da  voi . Vi - 
àebo  cjclos  tuos  , opera  àigitorum  tuorum  : lu- 
tiamo 0*  fieli as , qua  tu  fundafìi  (b)  ; A fcol  ta- 
te Gefucrifto,  che  vi  dice:  Confiderate  ? g}gtf 
de’ campi,  e que’  fiori,  che  durano  dal  matti, 
no  alla  fera.  Vi  dico  in  verità  , che  nè  pur  j 
, Salomone  in  tutta  la  fua  gloria  , e con  tutto 
quel  bel  diadema,  del  quale  fua  madre  gli  ha 
cinto  il  capo  , non  è cosi  riccamente  addobba- 
to, quant’ uno  di  quefti  fiori.  Conftderare  lilia 
agri , quomodo  crefcunt  ....  Dico  autem  vobis  , 
quod  ne c Salomon  in  omni  gloria  fua  coopertus 
(fi  ftcut  unum  tu  ifìis  (r) . Olfervare  que’ ricchi 
tappeti  , con  cui  la  terra  principia  nella  no. 
velia  Cagione  a coprirfi  ; quanto  picelo!?  fono 
tutte  l’ altre  cofe  a paragone  di  queft’ opere  si 
grandi  di  Dio?  Vedefi  in  quefte  la  femplicità 
congiunta  con  la  grandezza,  l’ abbondanza , la 
profusone , l’ inefaufta  ricchezza  , che  gli  co- 

• " \ ila* 

*UJ  {a)  Piai,  CX LUI.  15,  ' L (b)  Piai.  Vili.  4. 

(c)  M«Vtl>-  Vi- 
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ftarono  una  fola  parola  , e che  fono  pure  da 
lui  con  una  fola  parola  confervate.  Tutti  que- 
lli belli  oggetti  fi  fanno  da  voi  vedere  e ri- 
mirare (blo , perchè  alzate  il  penderò  al  loro 
autore  incomparabilmente  più  bello  * Concio- 
fiachè  fe  gli  uomini  forprefi  dalla  bellezza  del 
Sole,  e di  tutta  la  natura  , ne  rimafero  fior- 
diti,  che  li  riconobbero  per  altrettante  Deita; 
perchè  non  fecero  efii  rifleflione,  quanto  più  bel-  * 
lo  efler  debba  quegli,  che  le  creò  , e eh’ è il 
Padre  della  bellezza  ? Quorum  ft  fpecie  deletta* 
ti  , Deos  putaverunt  ; feiant  quanto  bis  domina - 
tor  eorum  fpcciofior  ejl  : fpeciei  cnim  generator 
bete  omnia  conflruit  [a) . Volete  voi  ornar  qual- 
che cofa  degna  de’  voftri  penfieri.  ? Ornate  il 
tempio  di  Dio , e dite  di  nuovo  con  Davide  i 
Signore,  ho  amata  la  bellezza,  e l’ornamento 
della  voftra  cafa  , e la  gloria  del  luogo,  dova 
abitate.  Domine  dilexi  decorem  domus  tua  , Ó* 
locum  babitationis  gloria  tua  (b)  . Dal  che  poi 
conchiude  : Non  fate  , che  1’  anima  mia  fi 
perda  cogli  empj . Ne  perdas  cum  impiis  Deus  s 
anìmam  meam  (c)  ; perchè  ho  amati  i veri  or- 
namenti ; nè  mi  fono  lafciato  fedurre  da  un  « 
vano  fplendore. 

Gli  uomini  fanno  vedere  le  loro  figliuole  , * 
acciocché  fieno  uno  fpettacolo  di  vanità, e l’og 
; B b 3 get-' 

(9)  Sap.xui.  3.  (b)  Pjal.xxr.  8.  * 

(0  Und.  9. 

a • * 
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getto  de’ pubblici  defiderj  , e le  addobbano  a 
guifa  d’  un  tempio  * Fili x eorum  compofitx  : 
circumornatx  ut  ftmilitudtf'  templi  ( a ).  In  quella 
guifa  trasferifcono  ad  ufo  di  quelli  cadaveri  , 
e di  quelli  fepolcri  imbiancati  gli  ornamenti  , 
che  fono  dovati  , o Signore  , al  vollro  tem- 
pio; e con  ciò  pare,  eh’  eglino  pretendano  di 
farle  adorare  in  luogo  di  voi.  Cosi  fomentan- 
do quelli  la  lor  vanità,  e quella  degli  altri  , 
tutto  per  confeguenza  è pieno' d’ errore  , e di 
corruzione.  Ah  fedeli  , ah  figliuoli  di  Dio  ri- 
conofcete  la-  fciocchezza  di  quelle  folli  concu- 
pifeènze  : perchè  tramutate  voi  le  voftre  n«- 
, ceflità  in  vanità  ? L’  aver  bifogno  di  una  cafa 
per  difenderà  neceflariamente  dall’ ingiurie  dell’ 
aria;  di  nutrimento  per  riparare  le  forze,  che 
vanno  di  continuo  mancando  ; 1’  aver  bifogno 
d’ un  letto  per  prendere  ripofo  nella  ftanchez- 
zk,  e per  ritrovare  il  fonno,  durante  il  quale 
la  ragione  è per  cosi  dire  legata,  e feppellita: 
tutte  quefle  cofe  fono  deplorabili  miferie  deli’ 
uman  genere.  E pure  gli  uomini  fanno  fervi- 
le tutte  quelle  pruove,  e tutte  quelle  teftitrto- 
manze  della  loro  debolezza  per  Unò  fpettaco- 
lo  della  loro  vanità  ; e fembra  , che  vogliano 
gìoriarfi,  e trionfare  dell’infermità,  dalla  qua- 
le fono  per  ogni  lato  circondati . ' - - 

Ma  fe  gli  altri  uomini  fi  gonfiano  de’  loro 

, Pr°- 

(a)  Pfal.CXLIII.il. 
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proprj  bifogni,  e pajoao  volerli  addobbare  col-* 
le  loro  ' proprie  miferie  per  nafconderle  a se 
fiefli;  tu  almeno,  o Criftiano,  difcepolo  della 
verità,  allontana  i tuoi  occhi  da  quell’  ingatl-  > 
ni  : abbi  Culla  tua  tavola  il  neceffario  folten- 
tamento  del  tuo  corpo, e non  un  fontuofo  ap- 
parecchio. Oh  quanto  fono  felici  quelli  , che 
ritirandoli  umilmente  nella  Cafa  del  Signore 
fi  prendono  piacere  della  povertà  delle  loro 
picciole  celle,  e de’  pòchi  e vili  utenlili  , de’ 
quali  hanno  bifogrto  in  quella  vita,  eh’ è Colò 
un’  ombra  di  morte  , per  non  vedervi  altro-  , 
che  la  loro  infermità,  ed  il  ‘pefante  giogo  lo- 
ro impollo  dal  peccato!!  Oh  felici  le  facre  Ver- 
gini, che  non  vogliono  elfer  più  lo  fpettacoltf 
del  Mondo,  e che  vorrebbero  nafeotìderfi  a si 
fleffe  folto  il  facn>  velo,  che  je  circonda!  Fe- 
lice quella  dolce  violenza,  che  falli  agli  occhi 
-per  non  vedere  de  vanità,  e per  dire  con  Da- 
vide : Rivolgete  altrove  i miei  occhi,  accioc- 
ché non  le  vegga!  Averte  oculos  meosj  rie  vi • 
dtant  vanitatem  (a).  Felici  quelli , che  («b  be* 

• ne  attefo  il  loro  fiato  fi  trovano  in  mezzo  al 
Mondo;  pure  a guifa  di  quel  Santo  Re  noti 
fono  a quello  affezionati  * tua  Io  forpaffanof 
fenza  invaghitene;  che  giufta  il  detta  di  Sari 
Paolo  fi  fervono  di  quello  Mondo  , come  le 

• ifión  fe  ne  ferviffero  ;•  e che  portando  il  diade* 

. ~ " B b 4 : rfi«fr 

(a)  e lai,  C XV 111.  37. 
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ma  in  cajio  , dicono  con  Eller  : Signore  voi 
fapete  quanto  io  difpregi  quello  fegno  d’orgo- 
glio e-  tutto  ciò  che  può  fervire  alla  gloria 
degli  cmpj,  e quanto  la  voltra  ferva  non  fi  è 
mai  rallegrata  , che  in  voi  folo,  o Dio  d’ Ifrael- 
lo  ! Et  nofìt , quia  odcrim  gloriarti  iniquorum  . . . 
Tu  fcis  necejjitatem  meam  , quoti  abominsr  fì- 
gnum  fuperbict ....  Et  nunquam  lattata  fit  aneli- 
la tua . . . nifi  in  te , Domine  Deus  Abraham  (a) . 
Oh  felici  quelli,  che  afcolrano  quello  granì  pre- 
"cetto  della  legge:  Non  feguirate  i voftri  pen- 
fieri,ed  i voflri  occhi,  imbrattandovi  in  diverfi 
oggetti  ; il  eh’  è la  corruzione , e come  dice  il 
facro  Tello,  la  fornicazione  degli  occhi  : Nec 
r fequantur  cogitationes  fuas  , & oculos  per  res 
varias  fornicante  (b) . Felici  in  fomma  quelli, 
che  afcoltano  San  Giovanni , il  quale  conofcen- 
do  interamente  l’abominazione  congiunta  tan- 
to agli  fguardr  d’  un  animo  curiofo  , quanto 
agli  occhi  corrotti  dalla  vanità,  va  loro  di 
continuo  replicando  *.  Non  amate  il  Mondo  , 
in  cui  tutto  c pieno  d’inganno,  e di  corruzio- 
ne per  la  concupifcenza  degli  occhi.  Nolite  di- 
ligere mundum , quoniam  omne , quod  ejl  in  man- 
do y concupifcentia  earnis  ejl  , Ó*  concupi/cenria 
■ ' ocidotum  if)  % ' -V  • / 


fa)  Efth.  XIV.  15.  j<5.  18.  (b)  Nunt.  XIV.  15. 

»■  (c)  IJo.ll.  15.  16. 
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il  Della  fuperbia  della  •otta  , eh'  è la  tèrza 

it  fpezie  di  concupifcenza  condannata 

i - da  San  Giovanni . • 

' ' • • * . 

J A Ncorchè  la  curiofitH  e l’ oftentazione,  del-  - 
1 t\.  le  quali  abbiamo  parlato  fui  qui  , pa-  » 

I.  jano  effer  rampolli  della  fuperbia  \ fpettano  pe- 
!•  rò  effe  piutrofto  alla  vaniti.  La  vanita  ha  un 

► non  so  che  di  più  elìeriore  e di  più  fuperfi- 

ziale  della  fuperbia,  riducendofi  ella  interamen- 
; te  all’  oftentazione  da  noi  riferita  alla  concu~n 
pifeenza  degli  occhi.  La  curiofira  non  fi  pro- 
; ,pone  altro  fine,  che  di  farli  ammirare  per  un 
il  vano  fapere,  e con  ciò  diftinguerfi  dagli  altri 
! uomini.  Dalla  ftefla  radice  è prodotta  1’ ofteq- 
tazione  delle  ricchezze  , eh’ è unicamente  oc- 
i cupata  in  cercare  una  vana  fingolaritù. 

Ma  la  fuperbia  è una  più  profonda  corru- 
i 1 zione,  facendo  ella  , che  1’  uomo  lafciato  in 
potere  di  se  medefimo  per  un  ecceffo  dell’ amor 
[ proprio,  reputi  se  fteffo  come  il  fuo  Dio.  Chi 
diviene  iiiperbo,  dice  San  Agoftino  falcia  il 
bene , ed  il  principio  comune , al  quale  dob- 
biamo tutti  effer  uniti , eh’  è Iddio  folo  , e fa 
di  se  fteffo  il  fuo  bene,  ed  il  fuo  principi q , 

Q il  fuo  autore  ; eh’  è lo  fteffo  , che  farfi  il 
fuo  Dio  : Reli  Ho  communi  , cui  amnn  debent 

'i  f ' bare» 
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bar  ere  principio , fi  hi  ipft  fieri  , & effe  prirtei - 

Quella  è quel  vizio,  che  penetrò  nell’ inti- 
mo delle  nollre  vifeere  , allorché  il  ferpente 
in  perfona  d’ Èva  ci  dilfe:  Voi  farete,  come 
Dei;  Eritis  ftcut  Dii  [a).  E quello  mortai  ve-  j 
leno  fu  da  noi  inghiottito,  quando  recammo 
fuccumbenti  alla  tentazione.  Quello  medefimo 
s’è  infinuato  per  fmo  nel  midollo  delle  nollre 
offa , ed  ha  refa  infetta  tutta  l’ anima  noilra. 

E quella  è la  generale  idea  della  terza  concu- 
pifeenza  chiamata  da  San  Giovanni  col  nome 
di  fuperbia.  La  intitola  poi  lo  (ledo,  fuperbia 
della  vita,  perchè  tutta -la  vita  è da  lei  cor- 
rotta, mercè  che  ella  è come  il  vizio  radicale, 
donde  pullulano  tutti  gli  altri  vizj  , e fi  fa 
vedere  in  tutte  le  nollre  azioni . Ma  la  parte 
più  mortale  di  lei  è l’efler  quanto  più  fecre- 
ta  , tanto  più  perniziofo  • pafcolo  del  nodro 
cuore. . < , -,  - k • 

r > ' ••  ‘ . '•  ,■  : - . ••  •;  <•  l 

■ c C jA  P O XL. 

• Del?  amor  proprio  , eh'  è la  radice. 

•>  • .j,  . della  Superbia.  „ 

PEf  conofeere  più  addentro  la  natura  d’  un 
si  profondo  vizio,  forza  è , ch’andiamo 

‘ * ì -■■■>■'  ■ ‘ 1 • * all* 

S1  • (a)  Gen.  HI.  5. 
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all’  origine  del  peccato  , ed  afcendiamo  fino  a 
quel  detto  del  Savio  : Iddio  fece  l’uomo  ret- 
to . Solummodo  boc  inverti  , quod  fecertt  Deus 
hominem  rcttum  ( a ).  La  rettitudine  dell’uomo 
confifleva  io  amar  Dio  con  tutto  il  fuo  cuore, 
con  tutta  la  fua  anima,  con  tutt’i  Tuoi  pende- 
ri  j con  tutte  le  Tue  forze  , con  tutta  la  fua 
intelligenza  , ' coh  un  perfetto  amore  , e per 
amore  di  lui  medefrmo;  e di  amare  se  flelfo 
in  lui,  e per  lui.  Quella  èia  vera  rettitudine 
dell’anima  , quello  il  vero  ordine  , quella  la 
vera  giullizia.  Ed  in  fatti  egli  è ben  giullo  , 
che  fi  porti  amore  a quello  , eh’  è amabile  , 
ed  un  grande  aniore  a chi  merita  d’ edere  gran- 
demente amato  , è cosi  ancora  è giulliffimo 
1’  amar  fommamente  e perfettamente  quello  , 
eh’  è fommamente  e perfettamente  amabile  , 
Sicché  fi  dovr'a  inevitabilrtaerìte  portar  tutto 
1’  amore  a quello  , ché  merita  d’  elfere  unica- 
mente amato  v -e  che  raccoglie  in  se  (ledo  , 
^quanto  v’è  d’amabile  e di  perfetto;  di  manie- 
ra che  nè  fi  confideri  , nè  fi  ami  piti  se  ftef- 
• fb  , fe  non  per  lui . 

Tal’ è dunque  la  rettitudine,  in  cui  l’uomo 
è dato  creato  , nella  quale  appunto  confillea 
li  bellezza  della  creatura  ragionevole  fatta  all’ 

1 immagine  di  Dio  ; perché  eflendo  1 Iddio  *la 
1 bpntk  e la  bellez2à  fleffa,  ciò  eh’ è fatto  a fua 
* ina- 

‘ (a)  £«/. 
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immagine  dee  neceflariamente  e (Ter  bello.  Aven- 
do però  quella  bellezza  relazione  a quella  di 
Dio,  di  cuf  ella  è l’immagine  , effe  dipende 
interamente  dal  Tuo  principio  , e per  confe- 
guenza  doveva  amare  lui  folo  con  un  amore 
illimitato.  iCla  1’  anima  avendo  veduta  la  Tua 
propria  bellezza,  fé  ne  compiacque  in  se  me* 
defima,  e s’addormentò  nel  contemplare  la  Tua 
propria  eccellenza . Con  lafciare  per  lo  fpazio 
d’un  fol  momento  di  riferire  se  ftefla  a Dio, 
dimenticandofi  della  fua  dipendenza,  fifsò  pri-  ! 
ma  lo  fguardo  fopra  se  ftefla  , indi  re  fiata  in 
fuo  potere,  ed  ingannata  dalla  fua  propria  li- 
bertà , parutale  tanto  bella  e tanto  dolce,  ne 
volle  fare  un  fanello  efpedmento:  Sua  in  ater- 
num  liberiate  deceprus . Quindi  l’ uomo  cercan- 
do d’efler  libero,-  e di  fottrarfi  dall’ impero  di 
Dio  , e dalle  leggi  della  fua  giuflizia,  divenne- 
fchiavo  del  fuo  peccato. 

Chi  non  ama  Dio  , ama  folo  fe  fi  e fio , e 
chi  non  ama  fe  non  fe  fteflb , non  badando  fe 
non  alla  fua  propria  volontà  , ed  al  fuo  pia- 
cere , non  è più  ubbidiente  alla  volontà  di 
Dioj  e reftando  incapace  di  efler  moffo  dalla 
confide razione  del  bene  altrui  , non  folo  è ri- 
bello a pio,  ma  è ancora  infaziabile,  intrat- 
tabile, ingiufio,  irragionevole  contra  degli  al* 

; tri v volendo,  che  tutto  ferva  non  folo  a’ fuoi 
vantaggi,  ma  ancora  a’ fuoi  capricci. 
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Iddio,  eh’  è giufto,  ha  pubblicata  una  Tua 
giuftiffima  legge  nel  Libro  della  Sapienza,  e 
1’  ha  giufHficata  colla  maniera  da  lui  offerva- 
ta  Verfo  gliempj:  Che  chiunque  pecca  contra 
lui  fia  punito  per  mezzo  delle  cofe  medefime, 
che  l’ hanno  fatto  peccare  : Per  qua  peccat  quii , 
per  bac  CÌF  torquetur  ( a ) . Quindi  la  creatura 
ragionevole  è Hata  da  lui  fatta  in  maniera  , 
che  s’ ella  cerca  fe  fletta,  ella  fletta  diventa  il 
fuo  gaftigo  , e ritrova  il  Aio  fupplizio , dove  ha 
trovata  la  cagione  del  Aio  errore.  Ettendo  adun- 
que i’uomo  divenuto  peccatore  col  cercare  fe 
fretto,  trovato  che  fi  ebbe  , divenne  infelice  j 
perchè  Iddio  avendogli  fottratti  i fuoi  doni,  non 
gli  lafciò,  che  la  mera  foftanza  dell’  ettere , ac- 
ciocché folle  r oggetto  della  fuagiuflizia,  ed  il 
foggetto,  fopra  cui  potette  efercitare  la  fua  ven- 
detta. Cos'i  l’uomo  dopo  la  colpa  altro  non  tro- 
vò più  in  fe  fletto  che  quello,  che  vi  può  ef- 
fere  fenza  Dio;  cioè  Terrore,  la  bugia,  T il- 
lufione,  il  peccato,  il  difordine  delle  fue  paf- 
fioni  , la  propria  fua  ribellione  contra  la  ra- 
gione, l’inganno  della  fua  fperanza,  gli  orro- 
ri della  fua  terribile  difperazione  , le  ire  , le 
gelofie  attotticate,  le  acerbità  contra  quelli,  che 
1q  fraflornano  nel  fuo  privato  bene,  da  lui  prefe- 
rito al  bene  universale',  che  non  ci  può  da 
neffunofe  non  da  noi  fletti  effer  levato,  e che  fo- 

lo 

(a;  Sap,  xi,  17,  1TT'  i ' ' 
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lo  batta  per  tutto  il  Tettante  . 

Si  trovano  dunque  nelle  nfottre  paflìoni  , e 
nella  nottra  ignoranza  il  peccato  infieme  e la 
fua  pena;  e nelle  prime  origini,  e nella  con- 
tinuazione il  principio,  e la  confumazione  dell’ 
inferno.  Avvegnaché  da  quella  forgente  fca- 
turifcono  quelle  rabbie , quelle  difperazioni  , 
quel  verme  divoratore,  che  rode  la  cofcienza, 
e finalmente  quell’eterno  pianto  nelle  fiamme 
ineftinguibili , che  fono  prodotte  dal  fondo  del 
noftro  peccato.  Io  farò  ufcire  , dice  il  Profe- 
ta, un  fuoco  del  mezzo  di  te  per  divorarti  : 
Producam  tgnem  de  medio  tui  , qui  comedat 
te  {a)  . I noftri  peccati  fono  quelli , che  ac- 
cendono il  fuoco  della  vendetta  Divina,  la  qua- 
le tramanda  poi  nell’ animi  quella  penetrante 
fiamma  , che  la  divora  , con  farle  fentire  un 
vivo,  ed  infopporrabile  dolore.  Quelli  fono 
gli  effetti  dell' amor  di  noi  fletti,  che  da  prin- 
cipio è cagione  del  nollro  peccato,  e poi  del 
noftro  fupplizio. 


CA- 


(?)  E^eib.  XXVtll.  i». 
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CAPO  XII. 

Contrarietà  dell'  amor  di  Dio , e dell ’ 
cwor  proprio. 

COnofcendofi  le  cofe  contrarie  1’  una  per 
mezzo  dell’ altra  , l’ingiuftizia  dell’ amor 
proprio  fi  conofce  dalla  giuftizia  della  carità  , 
che  viene  allontanata  ed  elclufa  dall’  amor  pro- 
prio. S.  Agoftino  le  difinifee  cosi  tutte  e due: 
La  carità  , dice  il  Santo  , è un  amor  di  Dio , 
ebe  fa  dif pregiare  per  fino  fe  fteffo , e per  con- 
trario , la  cupidità  è 1'  amor  di  fe  fteffo,  che 
fa  difpregiare  per  fino  Dio  medeftmo . Quando 
fi  dice  in  quella  definizione  , che  1*  amore  di 
Dio  è tale,  che^fa  difpregiare  per  fino  fe  flef- 
fò,  quello  difpregio  di  fe  fleflb  dee  intenderli 
relativamente  a Dio,  paragonandoci  con  ' lui  : 
ed  in  quello  fenfo  non  fi  può  dubitare,  che  fi 
polla  difpregiare  fe  Hello , fenza  dubitare  de’ 
primi  principi  della , ragione  e della  giuftizia. 
Il  difpregio  è direttamente  oppoflo  alla  llima, 
E qual  cofa  puolfi  Hi  mare  3 paragone  di  Dio? 
E cola  potrà  a lui  paragonarli  , elfendo  egli 
quello  eh’ è,  ed  il  rellante  elfendo  un  nulla  a 
petto  di  lui?  Per  la  qual  cofa  dice  il  Profe- 
ta : Le  nazioni  innanzi  a Dio  altro  non  fono, 
che  una  gocciola  d’acqua,  ed  a guifa  d’un  pic- 
ciol  granello  in  una  bilancia  , e le  più  valle 
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contrade  non  fono  che  un  poco  di  polve . Ec- 
ce gentes  quafi  Jìilla  fttuia  , & qua  fi  momentum 
fiaterà  reputata  funt:  Ecce  infula  quafi  pulvis 
exiguus  [a).  Ancorché  non  fi  poifa  trovare  cofa 
più  vile  di  quella;  tuttavia  quella  efprelfione 
non  balla  alla  Scrittura,  parendole  d’ aver  da- 
to troppo  alla  creatura  . Si  rillrinfe  dunque 
dentro  a termini  più  rigorofi  e più  accurati  , 
dicendo:  Tutte  le  nazioni  innanzi  a Dio  fo- 
no, come  fe  non  folfero,  ed  egli  le  (lima  co- 
me un  nulla.  Omnes  gentes  quafi  non  fint^fic 
funt  coram  eo , & quaft  nibilum , & inane  re- 
putata funt  (£). 

Volete  voi  di  .più?  Egli,  non  parla  d’un 
pomo  in  particolare,  ma  di  tutta  una  nazione, 
in  confronto  di  cui  un  uomo  folo  vien  ripu- 
tato un  niente.  Con  tutto  ciò  quella  medefi- 
ma  nazione  in  fe  della  non  è altro  che  una 
gocciola  d’acqua,  un  picciol  granello,  una  vii 
malfa  di  polve  : e non  folo  una  nazione  non 
è altro  che  quello  , tua  in  oltre  tutte  le  na- 
zioni fono  ancor  meno,  è non  fono  altroché 
un  nulla.  Quanto  più  Dio  va  raunando  mot- 
te cofe  infieme  , tanto  più  difpregia  ciò  , che 
a bella  polla  raccoglie  . Una  nazione  nón  è 
( altro  che  una  gocciola  d’acqua,  e tutte  le  na- 
zioni cofa  faranno?  Forfè  qualche  cofa  di  più? 
Anzi  tutto  al  rovefcio:  perchè  quanto  piùco- 

•:  v*  . fe 
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fe  create  s unifcono  iqfieme,  tanto  più  in  quelle 
comparifce  il  loro  nulla.  » » ' 

Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci,  che 
l’amor  di  Dio  faccia  difpregiare  per  fino  noi 
liciti:  nè  potendovi  eflere  difpregio  maggiore 
di  fe  medefimo,  quanto  il  reputarli  un  nien* 
te  ; ella  è colà  giuftilfima  1’  edere  un  nulla 
ximpetto  a Dio,  e l’avere  un  fommo  difpre* 
gio  di  fe  medefimo.  Non  ci  retta  che  il  dira ' 
con  S,  Michele:  Chi  è conte  Iddìo?  Chi  è che 
merita  d’ eflergli  paragonato,  o d’edere  nomi- 
nato in  faccia  a lui  ? Egli  è quello  eh’  è , e 
~la  pienezza  dell’ edere  non  in  altro  fi  trova 
che  in  lui.  Moltiplicate  pure  le  creature  , ed 
accrefcete  Tempre  più  le  loro  perfezioni  fino  ali’ 
infinito,  che  non  faranno  mai  altro  a ben  ccrq- 
'fiderarle  in  loro  medefime,che  un  non' edere. 

% Cofa  giova  il  rauqare  molti  non  edere?  E' 
che  altra  cofa  rifulterk  da  quelli, che  un  me- 
ro non  edere?  Cosi  è al  certo.  Ama  dutìqus 
Dio,  o .uomo,  perché  egli  folo  è quello  , cif* 
è , ed  amalo  talmente  , che  tu  abbi  te  (ledo 
a difpregio  come  un  nulla.  , 

Ma. l’uomo  in  luogo  d’avanzarfi  nell’amo» 
re  di  Dio , com’  era  il  dovere , fino  a - difpre- 
giare fe  (ledo  , fi  è ramo  all’  incontro  innol- 
trato  nell’ amare  fe  (ledo,  eh’ è giunto  per  fi-* 
no.  a spregiar  Dio,  ecT  ha  voluto  talmente 
feguire  la  fua  propria  volontà,  che  fi  è dimen- 
Bojf. T rat. della  ConcJT.Xy III,  Cc  ti- 


■ ’ " Òigftizécf  B‘y  CToogle 


f * 


i 


' \ 


•.  i ■ 


401 

-■  r.ss 


Trattato 

■wniiia«jw 


ticato  dì  quella  di  Dio  , non  fé  n’  è piu  in 
fonto  alcuno  ricordato  , ed  a difpetto  di  lei 
ha  profeguit®  il  Tuo  viaggio , ed  ha  voluto 
operare, e contentarli  indipendentemente  da  Dio, 
ponendo  la  di  lui  proibizione  in  non  càie  ; co- 
me s’ egli  del  tutto  non  vi  folte.  In  quella 
guifa  il  faiente  tiene  per  nulla  quello , eh’  è , 
ed  in  luogo  di  difpregiare  fe  -Hello  peramore 
di  Dio,  eh’ è la  fomma  giustizia , pofpone  la 
gloria,  e la  grandezza  di  Dio,  folo  pofleflòre 
deli’  edere  , alla  propria  fua  foddisfazione  , an- 
corché egli  non  fu  altro,  che  un  nulla, il  che 
è l’ eccello  dell’  ingiustizia  , e dell’  errore . 


CAPO  XIII. 


Quanto  debole  fio  venduto  l'  uomo  dall'  omor 

; • . : proprio  i ” ' V . 


\ '.3  ■ 


QUagli  s che  reputa  Dio  per  un  nulla  , 
aggiunge  al  naturai  fuo  niente  quello 
'della  fua  ingiustizia  , e del  fuo  errare, 
perdendo  egli,  e non  Iddio  il  Tuo  grado. Ciì  . 
facendo  niente  pnà  togliere  a Dio  , ma  leva  ^ 
bensì  a se  SteSTo  il  fuo  appoggio  , il  fuo  lu- 
me , la  fua  forza , ed  il  fonte  di  ogni  fuo  be-  , 
ne,  e diventa  cieco,  ignorante,  debole  , im- 
potente., ingiufto  , malvagio  , fchiavo  del 
piacere,  e nemico  della  verità.  Chiunque  cer- 
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ca  una  cola  non  per  quello  ,.ch’  ella  è , mà 
per  quello  che  gli  piace , non  ha  per  oggetto 
la  verità  : imperciocché  , prima  che  cofa  al- 
. cuna  piaccia  o difpjaccia  a’  noftri  fenfi  , v’  è 
una  verità  , eh’  è il  naturale  alimento  degli 
animi  noftri , ; ■/ , ' 

Secondo  quefta  verità  y la  qual’  è la  noftra' 
regola  , e non  fecondo  il  noftro  piacere,  dob- 
biamo indirizzare  i noftri  defiderj  . Conciofia- 
chèj  la  verità, la  quale,  par  dir  cosi, fa; il  pia-' 
cere  di  Dio,  è Dìo, medefimo ; e così  ancora 
noi  ftefii  fiamo  il  poltro  piacere:*  preferendo-' 
ci  a Dio  , , 

Ma  ahimè!  che  qoi  non  polliamo  più  nien- 
te , da  poiché  abbiamo  riputato  Dio  per  ufi 
niente  con  trafgredir  la  fua  legge,  e con  ope-  ; 
rare  , come  s’  ella  non  vi^foffe  . Quello  ap-  \ 
punto  fecero  i noftri  primi  genitori,  e quello 
è il  vizio  ereditario  dalla  noftra  natura  . 11 

)!  Demonio  dice  a noi  T come. a loro  : Perchè 
v ha  Iddio  proibirò  quello  frutto  così  bello 
alla  villa,  e così  dolce  _al  palato?  Cur  prace- 
pit  vobis  Deus?  D’ allora  in  poi  il  piacete 
efe reità  fopra  di  noi  tutto  il  fuo  potere  , ed 
ogni  minima  iufinga  deMenli  prevale  alla  fot* 

, xa  della  verità  • . .‘..-b  * ~ • v 
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Qualunque  anima , eh’  è affezionata  a se 
fteffa,  e corrotta  dal  fi»  amor  proprio, 
rè  in  ceno  modo  fuperba  e rnbella,  poi- 
ché ella  trafgredifee  la  legge  di  Dio.  Ma, uati- 
•d.  V uomo  fa  trafgredifee  V o perche  e vinto 
dal  dolore,  come  quando  fuccumbe  alla  cala- 
mi ovvero  perchè  è allettato  dal  piacere 
de’fenfi  ; quella  è anzi  debolezza  , che  fuper- 
-tia  ! La  fuperbia,  di  cut  pari, amo  coufifte 
in  una  certa  chimerica  fortezza, che  fa  1 an 
. Lincile,  fiera,  fciolta  d’  ogni  umore  , e 
che  la  fa  afpirare  ad  una  fpezie  d’,ndlfen‘^n‘ 

ceno 

na  Qu‘ft”'  lagtimevole  difpof.zìone  ct  viene  da 

per  mezzo  di  lei  m ha  data  la  motto  -.Pia* 

£L  xcafwnc  ‘ cctp’*  Per  ”“nia,um  fedf“ 
T.Z  Uhi  "di'"  (-)  • Cioè,  1 erp°“ 
c bollino  , il  peccato  m’  ha  ingannato  con 
ta  f-alfa  dolcezza dW«d.«,  che  m>a 
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fatta  provare  nel  trafgredire  la  proibizione,  e 
par  quella  via  m’ha  data  la  morte,  eflendo- 
mi  io  altrettanto  più  volentieri  per  una  ftra- 
nà  malattia  della  mia  volontà  piegata  verfo 
il  piacere  , quanto  più  quello  mi  diveniva 
dolce  per  la  proibizione  : Quia  quanto  minus 
licer  , tanto  magts  libet  j In  quella  guifa  la 
legge  doppiamente  m’  ha  data  la  morte  , e 
perchè  coll’  efprefla  trafgrcflìone  del  comanda* 
mento  ha  dato  1’  ultimo  eflere  al  peccato  , e 
perchè  coll’  efficace  allettamento  della  proibi- 
zione ha  eccitato  il  delìderio:  Incentivo  probi - 
bìtionis  , cumulo  pravaricationis  . 

L’  origine  d’  un  tanto  male  è quella  , che 
eoi  trafgredire  la  proibizione  noi  facciamo  un 
certo  ufo  della  nollra  liberti».,  dal  quale  fia- 
tilo ingannati  ; e che  non  confideranno  , che 
la  vera  libertà  della  creatura'  dee  coofiltere 
in  un’  umile  fommeffìone  della  fua  alla  fo- 
vrana  volontà  di  Dio,  la  facciamo  all’incon- 
tro confiffere  nella  nollra  propria  volontà,  af- 
ferrando una  certa  indipendenza  contraria  alla 
prima  inflituzione  della  nollra  natura  , che 
non  può  eflere  veramente  libera  e felice,  che 
/otto  l’impero  di  Dio. 

Ma  in  tal  maniera  noi  ci  facciamo  liberi 
alla  foggia  degli  animali  , che  non  hanno  al- 
ira  legge,  che  i loro  defiderj,  eflendo  le'  loro 
palfioni  la  legge  loro  infpirata  dalla  natura  - 
v Cc  3 Lad- 
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Laddove  la  creatura  ragionevole,  che  ha  un* 
altra  natura  , ed  un’  altra  legge  impellale  da 
Dio  y è libera  in  diveffa  rtianiera  nel  focto- 
metterfi  volontàriamente  al  là  fovrana  ragióne 
di  Dio  , della  quale  è nfeita  la  Tua  è Com- 
mette perciò  ella  uh  gfàndilTimo  mancamen- 
to,'quando  ripone  il  fuo  piacere  nello  fcuote- 
re  quello  fortunato  giogo,  del  quale  còsi  dice 
Gefucriflo  : Il  mio  giogo  è leggiero,  éd  il 
mio  pefb  è dolce  : Jugum  meum  fu  ave  efì , & 
onus  meurrt  leve  (ay.  ' Siccome  ancora  * quando 
fi  fa  libera  a guifa  d’un  infenfato  animale  in 
conformità  di  quel  dettò  : L4  uomo  vano  fi 
leva  in  fuperbia,  e lì  (lima  nato  alla  libertà, 
qua!  puledro  di  alino  rtfa  le  felve  Vtr  vanus 
tn  fuperbiam  erigi  tur , <£?*  tamquam  pullunt  ona- 
gri fe  liberum  natunr  patat  ( b ) i ‘ V » 

A quella  fuperbia  , che  • proviene  da'  un* 
indocile  ed  irragionevole  libertà  , dfcefi  aggiu- 
gneie  un*  altra  fmgolarmente  dimoftrataci  da 
San  Giovanni  in  quello  palio’,  eh*  è un  cer- 
ato amore  nell*  anima  della  fua  propria  gran- 
dezza , fondata  fopra  una  fua 1 particolare  et- 
"cellenza  , e quello  è il  più  profondo  y ed  riii- 
fieme  il  più  perniziofo  vizio  della  creatura 
fàgionevole . ' *•  • ; : * 1 * '*■  u f 
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"Oefcrizionc  della  caduta  dell ’ #o»w  » confi  Re 

- principalmente  nella  fua  fuperbia  * , ... 

LA  caduta  dell’uomo  non , può  comprender- 
ci v fé  prima  non  lì  conofce  lo  (lato  , e 
l’ordine,  che T anima  ragionevole  occupa  per 
fua  natura  tra  quelle  cofe  , che  fi  chiamano 
beni  . » ^ ' 

Primieramente  ,v’è  il  fuprerao  Bene  , eh*  è 
Dio  , il  quale  è 1’  oggetto  di  tutte  le  virtù  , 
e la  fonte  di  tutte  le  felicità  dell*  anima  ra- 
gionevole. Vi  fono  poi  -i  beni  inferiori  , che 
fono  gli  oggetti  fenfibili  e materiali,  da* quali 
l’anima  può  ricevere  qualche  irapreflione  . In 
mezzo  a quelle  due  forte  di  beni  rifiede  ella 
flefla,  potendo  col  fuo  libero  arbitrio  o folle- 
varfi  agli  uni,  o chinarfi  verfo  gli  altri,  co- 
fi  cchè  in  quello  modo  ella  tiene  uno  (lato  di 
mezzo  tra  tutto  quello,  che  v’ è di  buono. 

Per  quoflo  fuo  (lato  adunque  ella  é.il  più. 
eccellente  di . tutt’  i beni  dopo  Dio  > al  quale 
però  è infinitamente  inferiore  , ma  infieme  di 
molto  fuperiore  .%  tutti  gli  oggetti  fenfibili , 
a’ quali  non  può  unirli  fenza  fepararfi , da  Dio» 
c fenza  fare  una  orribil  caduta  . Ma  per  ca- 
dere si  balfo , forza  è , che  per  dir  cosi  ella 
palli  pel  mezzo,  eh’  è ella  llefia  ; e quello 
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fenza  fallo  è il  primo  laccio  , eia  cui  refta 
prefa*  Avvegnaché  non  trovando  ella  fotro 
Dio',  al  quale  dee  unirfi  ,"e  nel  quale  dee 
trovare  la  fua  felicità  , cofa'  alcuna «j  'che  ha 
più  eccellente  di  se  medefima,  per  effe r fatta 
, ad  immagine  di  lui,  da  quello  procede  la  fua 
prima  cadetta1:  onde  con  fomma  ragione  dille 
5.  Agollino,'r£ff  C uomo  cadendo  d'  alto  ,’<?  de- 
cadendo da  Dio  , cade  prima  ( opra  se  ftejjo  . 
Quindi  perdendo  egli  quello  modo  lé  lue 
forze , dovrà  certamente  cadere  ancor  più  baf- 
fo; e ' non  potendo  elfo  poi  fare  in  modo,  fic- 
cale i'  fuoi  defiderpfi  appaghino  di  se  medelì» 
ino  , padano  quelli  * agli  oggetti  fenfibili  ed 
inferiori  , de’  quali  viene  fatto  fchiavo  ,;Con- 
ciollìàehè  efifendo  egli  ridotto  in  ifchiavitù  del 
fuo  còrpo , Cui  'coftofte  elfer  foggetto  alle  cofe 
elleriori  ed  inferiori , né  fiegue  -,  eh’  egli  ftelfo 
dipenda  da  quelle  , e che  fia  coflretto  di  cer- 
care in  qUelli  oggetti  i piaceri  che  fono  da 
quefll  tramandati  a’  fuoi  fetìfi.'  u O- 
c;  Quella  è appunto  1’  intera  caduta  dell’  uo- 
mo ; che  può  ralfomigliarfi  ad  un’  acqua  , la 
qual  da'  un  alto  monte  cade  prima  fopra  un 
alta  rupe  , onde  poi  (i  difperde  quali  in  infi- 
nito e fi  precipita  ne’  più  profondi  abiflt  . 
Così  ancora  1’  anima  ragionevole  cadendo  da 
Dio  fopra  lei  medefima  , fi  vede  poi  precipi- 
tata tra  le  cofe  più  bade  di  tutte  X altre  . 

r Quella 
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Quella  è la  vera  immagine  xiella  caduta 
della  noflra  natura  , 1’  eftremo  effetto  della 
quale  noi  efperimenciamo  in  quello  corpo  * 
che  ci  opprime,-  ed  in  quello  piacer  de’fenfi, 
che  ci  tengono  in  Schiavitù  . In  quella  guifa 
noi  i eh’  eravamo  nati  per  comandare  alla  na- 
tura corporea, le  damo  ora  inferiori,. e damo 
veri  fchiavi  di  lei  ; tal’ è l’eftremita  della  po- 
lirà caduta  ? - * , > 

«'  Ma  prima  di  cadere  baffo,  come  abbia- 
ma'  detto  , dovevamo  cadere  fopra  noi  lleffi . 
Perchè  ficcome  1’  acqua  , che  cade  prima  fo- 
pra una  rupe,  nel  luogo,  dove  cade  , fa  un 
efcavazi’one^  q vi  fa  una  profonda  impreso- 
ne cos'i  ancor  1’  anima  cadendo  fopra  di  se  , 
fa  primieramente  in  se  medefima  una  pro- 
fonda piaga  , che  confitte  nell’  impresone 
della  fu*  propria  eccellenza,  e della  fua  pro- 
pria grandezza  . Perciò  fi  perfuade  ella  Tempre 
mai  d’  edere  una  cofa  degna  d’  ammirazione  , 
e fi  fazia  in  contemplando  la  propria  fua  per- 
fezione , cODceputa  da  se  come  ftraordinaria  , 
fino  a pretender  di  foggettarfi  quanto  fi  vede 
all’intorno,  dal  che  poi  ne  featurifeono  l’asn-* 
bizione , la  dominazione,  l’ ingiuftizia,  e l’in- 
vidia: è 'fino  in  olire  ad  attribuire  come  fuo 
quanto  è in  se  medefima  ; e da  ciò  procede 
la  prefunzione  delle  proprie  fue  forze.  E tutte 
quelle  cofe  fono*  quelle  v da  cui  fi. dee  dedurre 
l’origine  della  fuperbia.  dA- 
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Divifione  degli  effetti  della  Superbia  in  ' due 
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lOmprendefi  adunque  dall*  cole  dette  fin> 

j,  qui,  che  la.  fuperbia,  o fia,  1’  amore  , :c- 

V opinione  della  fua  propria  grandezza  , come 
fu  da  noi  definita,  produce  due -principali  ef- 
fetti ; 1’  uno  del  quali  è di  voler*  fu  pera  re  in 
tutto  gli  altri;  -e  l’altro  d’attribuire  a seftef- 
fo  la  propria  fua  eccellenza»  . ... 

: "Quanto  al  primo  effetto,  potrebbefiper  av- 
ventura (limare , eh’  egli  s incontri  fola  mente 
ne’  dotti  , o ne’ ricchi  ; e thè  fia  lungi  dalla 
plebe  tavvezza  affatica  , alla  povertà  , ed 
alla  dipendenza  > Ma  quelli  ,,  che  confiderano 
le  cofe , più  addentro  ^ eonofcoao  , che  quello 
vizio  è . comune,  a tutti  gli  (lati  , e che  dal 
fornaio  all’-infimo  tutti  fono  da  lui  figooreg- 
giati.  Offervifi  fola  mente  con  quanta  fatica  fi 
riconciliano,.  gli  .animi  degli;  uomini  della  .più 
vii  condizione , . allorché  nalcono  .tra loro  rif- 
*fe,  o litigj  pwr  cagione  d’ ingiurie  . Veggonfi 
in  limili  incontri  gli . animi). .profondamente, 
«fu  (cerati  e pronti  a prenderli-  qualunque,  ec- 
celftva  vendetta  , eh’  é il  trionfo  della  fuper- 
bia . Sogliono  tra  gli  abitantfjd*’  villaggi, io* 
forgere  acerbifiìmc  coiuef*  per  1*  panche  b«K 
•*  . ; ’ V.-  . ..  le 
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le  .Chiefe  parrocchiali  , e fovente  giungono 
per  (ino  a dire  , che  non  frequenteranno  più 
la  Chiela,  fe  non  fi  dà  loro  foddisfazione , nè 
vogliono  afcoltar  ragione,  o cedere  ad  autori- 
tà alcuna  * Dalla  qual  cofa  ben  lì  cono/ce , 
elforvi  in  quell*  anime  baffo  la  fteffa  piaga 
della  fuperbia,  e lo  fteffo  fomite,  che  accende 
le  guerre  tra’  popoli  , e che  (limola  gli  ambi- 
zi  ofì  a metter  tutto  foifopra  per  renderli  di» 
(limi  dagli  altri* . E’  ancora  agevole  cofa  l’of-s 
fervare  ne’,  villaggi  fleffi  elforvi  alcuni  , che 
vogliono  dominare  * ed  occupare  il  primo  luo»< 
go  tra  tutt’  i lóro  eguali,  il  che  è un  chiaro 
argomento,  che  la  fuperbia,  ed  il  defiderio  di 
fuperare  gli  altri  efercita  anche  fopra  le  per- 
fone  baffo  la '(leda  e forfè 1 maggior  tirannia  * 
Che  fopra  gli  altri  Uomini  « - *•  •-  -iv..-*i, 

E per  palfare  dall*  anime  rozze  alle  più  col* 
te,  quante  cautele  nòn  fi  hanno  dovute  ufare 
nell’  elezioni  delle  dignità  non  meno  del  fe- 
colo , che  dèlie  Religioni e delle  Chiefe , per 
ovviare -all’  ambizione,  alle  frodi  ,v  a’  raggi  ri  ^ 
a’  fegreti  maneggi  , alle  prò  mede  , a*  più  eie- 
crandi  trattati  , a’ pattifimoniaci  ,.ed  agli  al- 
tri difordini'  pur  troppo  comuni  in  quello  ge- 
nere; e pure  con  ciò  altro  in  fìne  forfè  non  li 
è fatto,  che  coprire  , o palliare  quelli  vizj  , 
fenz’  averli  mai  ' potuti  ellirpare  .•  Quanto  è 
dunque  infelice  quella  terra , che  da  ogni  iato. 
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è tutta  infetta  dal  veleno  della  fuperbia. 

. ; Afcoltiamo  San  Paolo  , che  ci  dimoflra  i 
fratti  di  lei  con  quelle  parole  : I frutti  della 
carne,  dice  l’ Apoftolo,  intendendo  fotto  quello 
.nome  la  fuperbia,  fono  l’ inimicizie,  le  dispu- 
te, le  gelolìe,  le  collere,  le  nife,  fotto  le  quali 
debbonfi  comprendere  le  guerre  x le  dilfenfioni, 
le  fcifme  , 1’  erefie  , le  fette  , le  invidie  , gli 
omicidj  , i quali  fono  per  lo  più  cagionat 
dalli  vendetta,: figliuola  della  fuperbia;  le  mal- 
dicenze , che  col  loro  dente  piìt  velenofo  dir 
que.lo  delle  vipere  penetrano  per  fino  fui  vi- 
vo nella  riputazione,  eh’ è la  feconda  vita  del 
proli nao  ..  Manifefla  ameni  funt  opera  carnis  , 
qua  funt  , , . , iti  t mici  tia  , contentìones  , amula- 
tiones , ira , ritta  , fetta , invidia , bomicidia  (a)  . 
Tutte  quelle  pelli  del  gerbere  umano,  che  co- 
prono tutt£  la  faccia  del.4  terra  j fono  altret- 
tante parti  della  fuperbia,  ed  altrettanti  ram- 
polli  germogliati  da  quell’  avvelenata  radice  . 
f : Tratteniamoci  alquanto  di  grazia  a eonfide- 
;-ar  ttiafeuno  di  quelli  vizj  da  San  Paolo  fola- 
mer.te  per  nome  accennati  , e poi  vedremo  , 
quanto  vallo  fia  l’ impero  della  fuperbia  . Nel- 
le guerre,  nel  loro  orribile  apparato,  ne’ loro 

» lunedi  effetti , cioè  nelle  llragi , e nelle-  def- 
lazioni , che,  cagionano  al  genere  umano , pur 
troppo  fi  provano  gli  eccelli  più  grandi  di  elfa; 
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tìiércecchè  ad  altro  fine  per  lo  più  non  fotto 
'.dirette  quelle  cole  , ■ che  a faziare  il  defiderio 
di  dominare  , e della  glòria , dèlia  quale  fonò 
1 Sitibondi  quelli, che  hanttó  le  redini  del  Moti- 
do  nelle  lor  mani.  Le  fette  , e l’erefie  fanno 
ancor  meglio  conofcerè , qual  fia  l’indole  dèl- 
ia fuperbia,  poiché  non  da  altro  motivo  ,;vett. 
gono  fpinti  coloro  ,*i  quali  per  acquiflarfr  noi 
me  tra  gli  uomini , vogliono  (laccarli  violen- 
temente da  Dio  , da  Gefucrifto  *,  è dalla  (ina  - 
Chiefa , e farli  loro  Difcèpolr , che  prendano 
la  denominazione  dà  elfi.  T< '<  • 1 'i  - "P 
Se  vogliamo  poi  corifideràre  T ampiezza  del- 
la malignità  della  fuperbia  ne’ vizj  pi  ir  comuni^ 
baft^,  che  confidammo  alquanto’Finvidià  ,’  e 
la  maldicenza  fua  figliuola  ; * e vedremo  - tutti 
gli  uomini  pieni  di  veléno,  e di  odio  vicen- 
devole , che  mutando  le  lingue  in  arme  più 
pungenti  d’ lina  fpidà,  e più  veloci  d’un  dar- 
^ do,  mettono  in  rovina  quanto  lor  fi  prefenta* 
Proviene  tutto  quello,  perché  eflendo  ognuni  ■ 
idolatra  di  se'  medéfimó , vuoi  vederli  ogni  co- 
*'  fa  fotto  i piedi  , ed  acquiftarfi  un’  ingioila  fu- 
periorità  con  denigrate  tùttò  il  gerifrre  umano  t 
Quello  é il  primo  effètto'' della  fupérbii , Che 
fi  fa  al  di  fuori  vedere  T*'-  * ■'»•»  nt*  « • 'hu- k-e** 
"’S’jnfinua  quello'  if!  tutte1  le  pafiftoni 
effe  le.  altre  cohcupifcen2e  più  materiali-  e pijM. 

- carnali  giungano  all’  èflremo . Ovviamo  una 
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femmina  fuperba  per  la  fra  bellezza,  per  la 
fua  oftentazione , e per  li  fuoi  ornamenti . Chia- 
mo fi- vede,  ch’ella  vuol  vincere  , e che  vuol 
edere  adorata  come  una  Dea  dell’uman  gene* 
te , Ma  ella  fa  prima  a se  fletta  quell’  ado- 
razione, eflendo  l’idolo  di  se  roedefima;e  do- 
po efferfi  adorata,  ed  ammirata  da  se  , vuole 
tutto  affoggettare  al  fuo  impero,' Così  Jezabel- 
Je,  ancorché  vinta,  e prigione  , (lima  di  far 
cader  Tarmi  di  mano  al  vincitore  coll’ affacciarli 
alla  fineffra,  e far  moftra  della  fua  vana  {bel- 
ili; anche  Cleopatra  crede  d’avere  negli  occhi 
e «nel  volto  una  certa  forza,  che  le  faccia  ca- 
dere a piedi  i<  Capitani  più  vittoriofi;  e perchè 
erafi  avvezzata  a riportar  fomiglianti  vittorie, 
quando  quelle  le  mancano,  ad  altro  che* alla 
.morte  non  sa  ricorrere.  Ogni  fecolo  ha  avute 
di  quelle  donne  famofe  per  la  foro  beltà,  che 
ci  fono  dal  Savio  defcrirte  con  quefte  parole  : 
Ella  ha  rovefciate  infinite  perfpne  trafitte  da* 
fuoi  (frali;  ogni  ferita,  ch’ella  fa,  è mortale; 
ed  i più  gagliardi  fotto  i colpi  di  lei  vi  retta* 
rono  eli  in  ti  : Multo s vulnerato^  dcjccit , & for • 
tijjtmt  quique  interferi  funt  ab  ta  (a) . 

In  quello  modo  entra  la  gloria  nella  con* 
cupifcenza  .delia  carne  . Uomini  e donne  pre- 
tendono a -gara  d’efiere  vincitori.  Tra  gli  Af- 
frj  ( diceafi  nel  padiglione  di  Oloferne)  è co* 
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fa  jgnominiofa,  che  una  donna  deluda  un  uo- 
mo cól,  fuggire  dalie  fue  mani  * Fcedttm  e/l 
apud  Ajfyrios  , ft  faentina  irrideat  virimi  agen- 
do , (y  immunis  ab  eo  tranfeat  (a).  , t 

Qual’  è oggidì  la  nazione  , che  non  fia  in 
quella  parte  fomigliante  agli  Affìrj?  Dov’-è  il 
luogo,  che  non  fi  reputino  a gloria  quelle  in- 
fami vittorie  ? Dove  non  fono  lodati  que  gran 
corruttori  delia  modeftia  , che  fi  gloriano  dì 
fapere  con  tant’arte  difporre  i loro  lacci,  che 
non  vi  fia-  virtù  capace  di  sfuggire  dall’ impu- 
rità delle  loro  mani?  Entra  dunque  la  glori» 
ne.  lor  leniuali  defiderj  , e fi  figurano  efiervi 
una  certa  eccellenza  da  una  parte  nel  farli  d«- 
fiderare  e dall’  altra  nel  corrompere;  ovvero, 
per  ufare.  i termini  della  Scrittura  , nell’  umi- 
liare un  firiTo  debole , e fiacco,  o ..v  r .-'i  *->. 
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Paragona  fi  la  fuperba  debolezza  d*  un  uomo  ama- 
tore delle  lodi  con  quell*  d' una  femmina  , 
che  vuoi  effer  tenuta  per  bella  • a v 

' i . • >i:  t*?  viii'-r.i-  v i 

A^Oncedetemi,  Signore,  ch’io  pofla  alqoan- 
V_-#  tQ*  confiderare  fotto  gli  occhi  valili  U 
debolezza  della  •fuperbia^,  ed  il  vano  piacere 
delle,  lodi , con  cui  fìamo  adefeati . Cofa  è duo- 
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* que  la  lode,  t mio  Dio  , fe  non  la  manift- 
-liazione  d’uri' favorevole  giudizio,  che  gli  uo- 
..mini  fanno  di  noi?  Se,  poi  quello  giudizio,  e 
quella  raanifeftazione  fi  fa  palefe  a molti,  al- 
;Ìora  chiama  fi  gloria,  cioè  una  celebre,' e pub- 
blica lode;.  Ma  fe  quelle  lodi,  o Signore , fo- 
(®o  falle,  ovvero  ingiulle;  quanto  grande  è Ù 
ittiio  errore  di  tanto  compiacermene  ? £ fe  fo- 
no vere  ,.  donde  può  mai,  venire  ^ quell’  altrg 
mio  errore,  eh’  io  meno  mi  diletto  della  ve- 
rità ,.  che  della  teftimonianza  , cui  le,  rendono 
gli  uomini  ?^Sar'a  forfè  di  ciò  la  cagione  , per* 
thè  non  affidandomi  del  mio  proprio  giudizio, 
defideroj  che  la  (lima  , ch’io  ho  di  me  fteflo, 
iìa  avvalorata  dalla  teftimonianza  degli  altri; 
•:  iè  fofle  poffibile  , di  tutto  il  genere  umano? 
Ho  dunque  io  tsV  poca  cognizione  della  verità, 
•eh’ io  debba  andare  a cercarla  nell’altrui  opi- 
nione ? O pure^prpvien  queltp  , eh’  cflendojni' 
pur  troppo  note  le  mie  debolezze  , ed  i miei 
difetti , che  non  polfono  occultarfi  al  tribunale 
della  .aita  cofcienza  , voglio-  piuttofto  a guifa 
.d’uno  fpecchio  infedele  confiderarli  nella  ce- 
lli monianza  di  quegli,  a’ quali  con  tanta  cura 
m’ingegno  di  -celargli;?  E qual  debolezza  po- 
trà mai  a -.quella . paragonai  ? . . .. 

- Mirate  quella  donna  innamorata  della  fui 
. frale  beltà,  che  ferve  a se  fteffa  d’ ingannevole 
fpepchioj.col  mezzo  di  cui  s’immagina  di  poter 


V <-V  » .<  - • 


iin- 


3y  Go 


i 

t 


• w*- 


Della  Concupijcenza . 


+17 


iì 


rinfrefcare  1’  eftenuate  fue  carni  , e rinnovale 
le  già  fpente  fattezze  , ovver  di  -rappreso rare 
•con  bugiarda  dipintura  ciò;  ch’ella  non  è pi  ir, 
falfamenre  (limando  di  poter  ricuperare  quel , 
che  l’è  flato  dagli  anni  levato.  Pari  a q'ueflo 
è 1’  inganno  , e pari  la  debolezza  della  lode  , 
della  ftima  , e della  gloria;  la  gloria  per  lo 
piu  altro  non  efiendo  , che  uno  lpecchio,  nel 
■quale  fi  fa  comparire  il  falfo  con  un  certo 
fplendore.  ■*  1 -•  • , * 

* Che  cofa  è mai-la  gloria  d’unCefare,  ov- 
vero d’  un  Alellandro  , di  que’  duC  idoli  del 
Mondo-,  i quali  fembra,  che  anche  di  preferi- 
te fi  sforzino  gli  uomini  di  porli  nel  piò  alto 
delle  umane  colè  colle  loro  lodi,  e colle  loro 
ammirazioni  ? Che  cofà  è-,  dilli  , la  loro  gloria, 
Ce  non  una  confufa  moltitudine-  di  falfe  virtù, 
e di  fplendidi  vizj  , che  acquiflando  un  gran 
luflro  per  mezzo  d’azioni  piene  d’un  mal  in* 
refo  vigore,  andando  elle  finalmente  a termi- 
nare in  ingiuflizie,  o per  lo  meno  in  tofe  ea* 
duche  , hanno  fedotto  il  genere  umano  , ed 
hanno  farro  travedere  la  montfttoa  fàpienza  y 
allacciata  ancor  efia  in  fomiglianti  • efrori  , e 
trafportata  dalle  «effe  paflìoni  ? Vanità  dell» 
‘vanità,  ed  ogni  %ofa  è vanità . Quanto  piò  la 
fiiperbia^  fi  crede  d’  aver  dato  nel  folido  , 
tanto  piu  è vana  e bugiarda.  * - * 

Ma  fupponendo  ancora,  che  k lode  Ga  uni- 
BoJJ.T  rat, della  Concup.TJCVIU,  Dd 
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%%  colla  virtù,  e colla  verità  , come  oatural- 
jpente  dov.rehbe  elìèrlo  j non  è egli  tuttavia  va 
grande  .errore  di  non  potere  Minare  la  vinti 
lenza  la  lode  degli  uomini  ? Saià  dunque  ta 
virtù  così  poco  pregiata  da  per  se  ftelfa  iqnanji 
agli  occhi  di  Dio  ? Pj  egli  forfè  in  premio 
all’ uomo  virtnofo  una  cola  s\  lieve?  E da  chi 
farà  ella  /limata  »•  fe  gii  uomini  faggi  non  le 
ne  contentano?  Offervo  con  tutto  ciò*  che  un 
$»  Agallino,  quel  si  grand’uomo,  posi  wntle, 
g tanto  perfuafo  , che  non  lì  dee  deikierar  la 
lod**  ^ non  come  un  bene  di  quella,  che  io- 
4a,;il  quale  dee  ripurarfi*ieiice  per:  aver  co- 
jwjciuta  4a  verità  .4  e per  aver  fatta  giuftuia 
alla  virtù  ; offervo  * dilli  , che  un  Uomo  così 
£anto  facendo  l’efame  di  se  lleffo  innanzi  agli 
Occhi  di  Dio  * per  così  diro,'!»  tormenta  nell’ 
ìnvelligare , fe  gli  piacciano  le  lodi  per  riguar- 
do a se  fteffo,  ovvero  per  qpelli  y che  gliele 
davano,  e fe  figli  non  voglia  eflìere  amato  da- 
gli uopiini  par  altri  motivi , che  per  quello  di 
gictvar  loro;  ed.  in  fomrna.  r «’  egli  fia  un  fiì- 
Jjerbo , o pure  un  vinuofo;  tanto  occulto  è il 
maje  deila  fuperbia;  tanto  egli,  è intimamente 
guaito  alle.  noltre.  vilcere;  tanto  fonile,  ed  im- 
percettibile ò il  di  lui  allettamento:  e tanto  è 
yero,  eh©  gli  umili  per  finp  alla  morte  han- 
no da  temere , che  fotta  ^umiltà  Bpn  llia  nafto- 
li* qualche  willwft  di  fuperbia,  e che  non  lìe. 
; { *.m  a.'  n *'V  no 
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no  tentati  da  un  vizio,  che  fi  riceve  col  refpi- 
rare  1’  aria  dei  Mondo  , e che  la  Tua  radice 
noi  la  portiamo  in  noi  iteflì.-  >t  » ** 
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L/«  bell'  ingegno:  un  Filofofo, 

Ra  parleremo  d*  un’ altra  fpezie  di  fttpe*- 
bia  , voglio  dire  di  un  altra-  fpezie  di 
debolezza  . Vi  fono  certuni  , che  confutfunò 
tutta  la  loro  vita  a ripulire  un  verfov  ed  * 
.lavorare  un  periodo,  in  fomma  a render  pia- 
cevoli certe  cofe  non  > folamente  inutili  , ma 
.ancor  perniziofe,  conte  farebbe  a cantarello* 
ro  amori  , e ad  empiere  il  Mondo  delle  feioa- 
chezze  della  loro  fregolata  gioventù.  h 
Ammirando  quelli  ciecamente  le  proprie  l*r 
opere,  non  poffono  tollerar  quelle  dogli  altrts 
t nelle  Corti  de  Grandi,  gli  errori  e le  debo- 
lezze de’ quali  vanno  adulando,  proccurano  di 
far  partigiani  alle  loro  poefie.  Se  accade,  che 
•riportino,  o che  fembri  loro  di  riportare  l’ap- 
plaufo  del  pubblico , gonfj  di  quello  o vano  , 
o immaginario  avvenimento,  ripongono  la  loro 
felicità  in  uaa  certa  coiifufione  di  voci,  ed  iti 
uno  ilrepito  eccitato  nell’aria,  mettendofi  cosi 
nel  numero  di  quelli , che  fono,  in  quello  mo- 
do dal  Profeta  rampognati  : Voi,  che  vi  pa- 
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ironeggiate  nel  niente  . Qui  l jet  am  ini  in  nihi- 
io  (a).  Effondo  poi.  loro  riferita  qualche  criri- 
' ca  fatta  a’ loro  verfi,  fi  fanno  giuftizia  da  se 
lo  con  un  apparente  difpregio,  o con  un  vero 
, doloro;  di  'maniera  , -che  per  non  vedergli  af- 
flitti, debbono  concorrere  in  gran  numero  gli 
amici  loro,  o piuttofto  i loro  adulatori  a fen- 
tenziare  a lor  favore  , e ad  a figura  rii  deli’ 
approvazione  del  pubblico  , Pongono  però  elfi 
tutta  la  lor  attenzione  nell’ offervare  il  pubbli- 
co giudizio,  nel  quale  per  ordinario  hanno  più 
luogo  la  fantafia  % ed  il  capriccio,  che  la  ra- 
gione, non  riflettendo  a quel  fevero  Giudizio, 
in  cpì  faranno  dalla  Verità  condannate  l’ inu- 
tilità della  loro  vita,. la  vanità  delie  loro  fa- 
tiche i la  viltà  delle  loro  adulazioni  , ed  infie- 
; me  il  veleno  delle  loto  fatire  mordaci , o de 
loro  pungenti  epigrammi  , e maflìmamente  la 
, foavità,  e l’amenità,  che  avranno  fparla  con 
, le  loro  velgnofe  (fritture , nemiche  della  pietà, 
e della  modeflia . Se  il  loro  fecolo  fembra  di 
non  favorire  le  loro  follie,  afpettano  elfi,  che 
fia  lor  fatta  giuftizia  dalla  pofterità  , parendo 
Jorq  un  bene,  ed  una  felicità  l’eifor  iodati  tra 
•gl»  uomini  per  quelle  opere,  che  foranno  Ha- 
te e dalla  loro  cofoienza,  e -da  Dio  ftefl'o  con- 
dannate, e che  avranno  loro  accefa  un’eterna 
fiamma  per  condannarle.  O inganno j.o  cecità! 

$ vanq  trionfo  della,  fuperbja  ! - Pali 

'Arni  Hi 4t  " * 
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' Palfiarao  ad  un’  altra  Torta  di  fuperbia  * I 
Filofofi  condannano  quelle  vane  compofizioni , 
In  apparenza  non  v’ è giudizio  più  grav’e,  nè 
più  vero  di  quello,  che  S ocra  te  , 6 Piatone  § 
e gli 'altri  Filofofi  al  loro  efempio  formarono 
delle  opere  de’  Poeti . Non  hanno  quefli , dice 
Platohe,  riguardo  alcuno  alla  verità,  dia  pur* 
chè  dicano  cofe,  che  piacciano,  nulla  più  cer- 
cano . Per  la  qual  cola  travaofi  ne’  loro  verfi 
■ detti  favorevoli  ad  opinioni  tra  loro  oppofte  ; 
Jeggonfi  maravigliofe  fentenze  a favore,  e con- 
tra  della  virtù;  i vizj  fono  ugualmente  lodati, 
e biafìmati,  altro  tìon  ricercandoli  per  compi- 
mento delle  lor  opere  , che  T armonia  , 6 la- 
bellezza  de’  verfi  . Quello  flèflb  Filofofo  ha 
raccolti  molti  verfi : d’ Omero- itt  favore  e' 

sV  ■ . , * ^ * l , 

contra  della  virtù , parendo,  che  il  Póei;a  poèo 
fi  curi  qual  partito  fia  poi  per-  eìTete  'da  chi 
legge  abbracciato  . È purché  il  leggitore  fia 
sforzato  di  confettare  -d’  aver  fentito  piacere 
nell’  afcoltarlo  , dima  d’  aver  foddisfatto  alle 
regole  dell’arte  r a guifa  appunto  d’ un  Dipin- 
tore, che  non- curandoli  d’ aver  dipinti  ogget- 
ti , che  inducano  al  vizio,  o che  rapprefentino» 
la  virtù  , reputa  d’  aver  fatto  il  fuo  uffizio  y 
fe  ha  " perfettamente  imitata  la  natura  .v  Quin- 
di  5 feguìta  a dir  Platone  fotte  il  dome  di  So- 
crate , quando  ne*  Poeti  fi  trovano  grandi , « 
maravigliofe  fentenze,  chi  verri  iaternarfi,  e 

' ..  JDd  | ' ' diffn* 
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deputarvi  fopra  con  loto  , vedrà  , ch’efli  non 
le  intendono.  E perchè  mai  ? dice  il  Éilofofo  ; 
perchè  penfando  folamente  a piacere  , non  fi 
prendono  follecitudine  alcuna  di  cercar  la  ve- 
rità. % y,  ...  r * * 

; Veggonfi.  per  quello- -predo  Virgilio  il  vero 
ed  il  fallo  con  ugual  magnificenza  deferita. So 
gli  viene  in  penderò  di  Spiegare  nella  fua 
Eneide  l’ opinion  di  Platone  circa  l’intelligen- 
za» che  anima  il  mondo  , lo  fa  con  tutta  la 
magnificenza.  Se  il  capriccio  e feltro  poetico 
lo  fpigne  a defexivere  il  concorfo  degli  atomi, 
che  fortuitamente  raguna  i primi  principi  della 
terra , de’  mari , dell’  aria , e del  fuoco , e .far-, 
ne,  indi  ufeir  f univerfo  fenza  ricorrere  per  dif- 
porlo  in  buon  ordine  al  foccorfo  della  Divini- 
- tà  ; Tara  non  meno  buon  Epicureo  in  una  del*  •. 

le,  fue  Egloghe , .-che  buon  Platonico  nel  fuo 
< Eroico  Poema  ì;  A lui  bada  d’aver  appagate  i’ 
orecchie , d’ aver,  fatta:  moftra  del  fuo  bell’ in- 
gegno* d’aver  fatta  fentire  la  foavitV  de’  Tuoi 
verfi,  e la -vi vacilli  delle  fue  efprefltoni,  eh’ è 
lo.. feopo  della  poefia,  nè  (lima  effer  a lui  ne- 
cpffaria  la  verità,  . ’ 

Xa  - (leda  mira  hanno  i Poeti  Griftiani  , ed 
? .fenili  Ingegni,  non  proponendofi  effi  per  fine 
delle  lor  compofizioni  la  Religione  più  di  quel, 
che  fpievano  i Gentili.  Se  cade  ad  uno  in 
penderò  di  biafimare  le  femmine.»  non  fi  cu- 
v ' 1 V ' ' 4 • \ • » - 
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ra  molto  s’eglt  còndanni  il  matrimonio,  e f«i 
ne  allumarli  quelli, a’ quali  è permeilo,  come  ust . 
rimedio:  purché  con  bei  vera  facritichi  l’one* 
lfi  delle  donne  al  Tuo  umor  fatirico,  e vaga*'» 
mentq  timing*  azioni  per  altro  difoneftiflima  » 
agii  è contento.  • ^ * 

Parrà  ad  un  altro  bella  cofa  il  difpregtafé 
le  vanni  dell’uomo;  e per  ottenere  il  Tuo  fi- 
ne porteti  in  campo  , e difenderli  con  tra  lui  . 
la  cauta  degli  animali , ed  inforgerk  per  fido 
centra  la  ragione  , non  accorgerrdofi  , eh’  ei 
difprejgia  l’ immagine  di  Dio  , le  cui  veftigia 
fono  in  noi  cpsi  altamente  impreffe  anche  do- 
po la  nollra  caduta,  e cosi  fortunatamente  rin- 
novate nella  nolira  rigenerazione.  Quelle  itti-  i 
portanti  verità  non  fono  da  lui  confidente 
anzi  i’  bella  polla  le  occulta  a Tuoi  leggitori  , 
perchè  interromperebbero  il  corfo  delle  fua 
falfe,  e perniatole  buffonerie.  Tanto  lungi  et 
difcolliartio  dalla  verità  coltivando  quell*  arti, 
alle  quali  il  collume,  ed’ errore  non  ha  affé* 
gnato  in  pratica  alitò  oggetto, che' il  folo  pia* 
cere.  . 

Biafitna  dunque  Platone  le  arti  , e le  fcafr* 
eia  dalla  fua  Repubblica  infierite  co’ loro  prò* 
feflori  , febben  coronati  ed  impalmati  tf’  allo- 
ro. Ma  quello  fleflo  Filofpfo  fari  egli  iti  fo- 
fìatiza  più  ferio  del  Poeta < fe  avendo  conofcit^ 
to  Dio,  non  k>  tiene  per  Dio;  fe  non  ardifcÉ 

Dà  4 di 


Digitized  by  Google 


r» 

I 


'Trattata  % 


a 

'»  % 


di  f,*r  fapere  ai  popolo  quella  più  importante, 
verità  dì  tutta  l’ altre,  fe  elfo  infieme,  col  voi*, 
go  adora  gl’idoli,,  ed  ia  compagnia  di  lui  pofr. 
„ pone  al  coftume  la  verità?. Lo  flelfo  dee  dirli 
degli , altri,  che  gonfiandoli  della  loro  vana  Fi*, 
lefofia , per  elfere  o Filici,  o Geometri , o, 
Altronomi ,,  fi  {limeranno  d’eiTère  in  tutto  ec- 
cellenti, e verranno  ad  alloggettare  al  loro  giu-* 
dizio  gli' oracoli  rivelati  da  Dio  ali  mopdo., 
pretendendo  per  fino  di  correggerli..  La  lem-- 
pliciia  della  Scritturatagli  animi  preoccupati, 
di  cofloro  parrà  fommamente  (lomachevolc  ; e 
quanto 'pi  u s’  accolleranno  a Dio  coli’  intelli- 
genza, tatuo  più  s’ allontaneranno  da  lui  colla 
fuperbia:  qttantum  propinquaverynt  in  teli  t genti 
tantum  fuperhta  recejferunt , dice  S..  Agoftino.., 
Quelli  fono  gli  effètti  , che  la  Fìlofofia  prò-; 
duce  nell’ uomo J quando  ella  non.fi  fottoroet- 
~ te  alla  Sapienza  di  Dio  , non.  generando  ,cff* 
allora  altro  che  iuperbi,  «d  increduli.  ..  . 
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Maravigliofa  maniera  y #fw  cui  Iddio 
: * ; [/fa  le  Superbia  dandole  ài  che,  , \ 

dimanda . \4 
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Quanto,  è maravigliofa  • la  maniera.,;  o 
Signore,  con-,  cui  punite  la  fuperbia  de* 
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gir  uomini.1  Si  propongono  qnefti  per  fomrao 
bene  la.  gloria  ; e voi  mio  Signore  in  qual 
modo  li  punite?  Appunto  col  dar  loro  quella 
ftefla  gloria,  che  cercano  con  tanta  avidità  ; * 

avvegnaché  voi  ne  fiere  il  Padrone  t e la  da- 
te, o la  levate  a vofiro  talento,  fecondo  chti 
a voi  piacerà  di  far  inclinare  le  menti  degli* 
uomini  . Ma  per  dimoftrare  non  folo  quanto 
da  'ella  vana , ma  ancora  quanto  ila  fallace  e 
fciaura-ta , la  concedere  fpeflfiflimo  a quelli, che* 
la  dimandano  p e fate , che  ferva  loro  di  tor- 
mento e di  gaftigo. 

: Cofa  defiderava  quel  grande  Conquiftatore*1 

I che  rovefciò  il  più  augullo  trono  dell’ Alia,  O- 

\ del  mondo  tutto  , fe  non  che  fi  parlafle  di 

, lur , eh’  è lo  (leffo  , che  avere  una  gran  gloria 

\ ’ tra  gli  uomini  : Ma  quante  fatiche  hifogna  pro± 

j vare  $ dicea  lo  fteflo  y per  far  parlar  gli  A- 

i tenie ft . Conofceva  egli  fteffo  dunque  ' la  vani- 

tà della  gloria  da  se  ricercata  con'  tant’  ardo-1 
re;  pure  tanto  violenta  era  la  forza  del  furo- > 
re,  da  cui  era  a quella  portato,  che  non  era 
in  fuo  potere  il  molarlo  . E cofa  fa  Iddio 
per  gafiigarlo,  fe  non  lafciarlo  in  braccio  alle  • , 
illufioni  del  fuo  cuore  , e concedergli  ancor 
più  abbondantemente  di  quel,  che  poteva  ira- 
maginarfi  , quella  ftefla  gloria,  di  cui  tanto  era 
, fitibondo  ? Concioflìachè  non  parlano  dì  Itti 

■f  folamentc  gli  Ateoicfi  , ma  il  mondo  tutto  è 
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dato  dello  defTo  fentimemo,e  i’univerfo  quali 
dormito  pei1  l’azioai  di  lui , gli  ha  concedile» 
piò  gl  or»  di  quel  che  avelie  olaro  fperare, 
avendo  >1  fuo  nome  riempiuto  l’ oriente,  e 1* 
occidente»  e cagionata  ne’ Greci,  e tu’ Barba* 
ri- Vammi  razione.  Iddio  adunque  non  fdlo  no» 
ha  negato*  di  conceder  la  gloria  alla  di  lui 
ambizione  , ma  4o  ha  di  quella  ricolmo,  e 
r«fo  fatollo  in  copia  tale,  che  l’animo  di  lui 
non  potea  reggere  a tanta  abbondanza . O Dio, 
che  bene  è mai  quello,  che  Cosi'prodigamen* 
te  dillribuite  agli  uomini,  che  voi  lafciate  ia 
braccio  a fe  (ledi,  c che  avete  elei  ufi  dal  vo- 
lito regno!"'  .*  . *?  ’ 

, Or  venendo  alla  gloria  de’  belli  Ingegni  r 
chi  U9  può  mai  fperar  tanta  ed  in  vita , e do- 
po morte , quanta  n’ebbe  un  Omero,  un  Teo- 
crito, un  Anacrebnte,  un  Cicerone,  un  Ora- 
zio,  ed  un  Virgilio  ? Si  fecero  a quedi  llra- 
ordioarj  onori  , mentre  furono  in  vita  , ed 
i poderi  fe  gli-  hanno  propodi  per  modello  da 
imitare,  e gli  hanno  quali  come  tant-’ iddi  a- 
dorati.  Anzi  quedo  fcomigliato  impeto  di  lo- 
dargli è giunto  a rale,  che  furono  loro  edifica- 
ti. de’-Tempj.'  E quelli  che  non  arrivarono  a 
quello  grado  di  pazzia,  non  recarono  però  di 
adorargli  alla  lor  foggia  come  tanfi  fpiriù  Di- 
vini  i • fu  peri  ori  ali’*  umana  condizione.  Ma 
cofa  avete. voi  detto-  o Signore  nel  volito  Van- 
V * gelo 
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1 8**°  della  gloria,  che  quelli  hanno  ricevuta , 

« che  tuttavia  ricevono  per  bocca  di  tutti  gli  l 
uomini?  Vi  dico  in  verità,  eh’  etti  hanno  rù  j 
cevuta  la  loro  mercede.  Amen  dico  Vobit  : Re* 
eeperurtt  merce dem  fuant  (4)  . •*■.:  ** 

O verità!  o giudizi»  !,  a eterna  Capienza!  \ 
Voi  che  bilanciate  , ed  adeguate  il  prezzo  a 
1 ciafcun  bene  anche  picciolo  ,v  avete  preparata 

la  conveniente  ricompenfa  anche  a quell’  indu- 
flria  qualunque  ella  fia  , che  vedeft  e nell» 
azioni  di  quegli , a’  quali  fi  dà  il  noute  di  £1 
*oi,  e negli  (crini  di  quelli,  che  hanno  con* 
lèguita  la  fama  di  edere  i più  eccellenti  tra 
K'  gli  Scrittori  : ma  la  ricompenfa  , che  ave» 

loro  conceduta  è data  iofieme  il  loro  gaftigo; 

11 1 perchè  gli  avete  tanto  riempiuti  di  vento , e 

'•  talmente  gonfiati  di  gloria,  che  per  dir  co&ì  gli 

a avete  fatti  doppiare . Quanto  non  fi  tonnea- 

» tarono  quelli  celebri  Scrittori  1’  ingegno  per 

di  (porre  in  buon  ordine  le  parole,  e per  eoa») 
d porre  i loro  poemi  ? Confefla  pure  Virgilio- 
à flupitofi  di  se  tnedefimo  per  la  lunga,  e dna* 

* na  fatica  delia  fua  Eneide  , che  in  lo  danza 

I»  non  era  ad  altro  diretta  , che  ad  adulare  il 

> Popolo  , e la  famiglia  dominante  ; cqnfefla  di- 

t co  in  una  fua  lettera  , eh’  egli  s’  è pollo  a 

£ comporre  qued’  opera  indotto  da  una  fpezie 

> di  furore:  JPene  vitio  mentis . Tutti  Mentivano 

!i  4 ’ . , . 1 . . ..  rim* 

* (*)  Matti.  VI.  2, 
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rimproverarfi  dalla  lor  cofcieoza  , che  iropir* 
gavaoo  molte  fatiche  per  una  cofa  da  niente* 
poiché  alla  fine  non  potè»  ciò  farfi  per  altro, 
che  per  farfi  lodaré  • 

Quanti  fiudj  dunque,  quante  applicazioni  , 
quanti  curiofi  efami,  quanta  efattezza  , quan- 
to fapere  , quanta  filofofia  quanto  iogegpd 
dee  impiegarfi  per  quella  vanità!  Iddio, che  la 
condanna,  vuole  in  fine  appagarla  per  lafciare 
agli  uomini  un  eterno  monumento,  onde  com- 
provare  quanto  egli  difpregi  quella  gloria  co- 
tanto defiderata  dà  chi  non  lo  conofce  , col 
..  concederne  loro  più  di  quel  che  volevano  ì 
In  quella' guifa,  dice.  S.  Agoftino.,  quei  Con- 
S quiftatori  , quegli  Eroi , quegl’  Idoli  del  Mon- 
do immerfo  nell’  inganno  , in  fomma  quegli- 
uomini  grapdi  in  qualunque  genere,  tanto  ce- 
lebrati da  tutt’ i fecoli,  fono  innalzati  al  più 
alto  grado  <U  fiima,  a cui  gli  uomini  pollano 
falire  ; ma  efiendo  vani  hanno  ricevuta  ri- 
compenfa  ugualmente  vana  , quanto  furono  ’ 
vani  ì lor  configli  : Receperunt  wrrcedcm  fuamy 
vani  vanam  » 
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J Errore  ancor  maggiore  di  quelli  y che  ft  gloriano 
deli  opere  y [che  appartengono  alla  * 
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MA  vi  fono  ancora  degli  altri  , che  'per 
la  glòria  cadono  in  maggior  inganno 
di  quelli.  Mercecchè  più  Vani  al  certo,  e più 
ingannati  fono  coloro , che  indotti  dalla  loro 
fuperbia,  facrificano  alla  gloria  non  cole  van®, 
ma  quelle  flefle  opere,  che  provenire  dovreb- 
bero dalla  virtù  . Tali  fono  quei  , che  fanno 
l’ opere  buone  per  efler  glorificati  dagli  uomi- 
ni : Omnia  Opera  fua  faciunt , ut  videantui  gir 
bominibus  (a)  . Che  fuonano  la  tromba  quan- 
do fanno  iitnofina  : Cum  facis  eleemofynam  noli 
tuba  cantre  ante  te  , ficut  hypocritee  facìtont  in 
Jynagogis , & in  v<cis , ut  bonari jicentur  ab  ho' 
minibus  ( b ).  Che  fanno  affettatamente  orazio- 
ne negli  angoli  delle  ftrade  , perchè  gli  uomi- 
ni formino  loro  intórno  un  circolo  pei  rimi- 
rargli : Et  cum  oratis  non  eritis  ficut  hy poeti t ce ì 
qui  amant  in  fynagogis , & in  angulis  platearum 
jlantes  orare  ; ut  videnntur  ab  bominibus  (c)  . 
Che  vogliono  far  palefi  i loro  digiuni , e farli 
conofcere  dalla  pallidezza  del  loro  volto  : Cum 

" autem 


r M)  Malti.  XXIII.  2. 
(c)  Ibid.  5.'  6. 


(b)  Ibid.  VI.  J. 
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autem  jeiunatis  nolite  fieri  ficut  bypocr'ttce  tri - 
Res  : exterminant  autem  facies  fuas , ut  appare  arti 
hominibus  jejunantes  (a)  . 
f Tra  quelli  debbono  annoverarli  quei  Paga- 
ni, quei  Giudei, ed  ancora  quei  Cridiani  $osi 
accecati  , che  fono  (lati  giudi  , difcreti  , tem- 
peranti, e elementi  per  fàrft  ammirare  dagli 
uomini  • Tutti  quelli  hanno  ricevuta  la  loro 
mercede  ; e fono  dati  più  gravemente  puniti 
di  quelli  , che  ripongono  la  gloria  in  cofe 
vane.  Avvegnaché  , quanto  è più  grande  il 
valore  intrinfeco  di  quelle  opere,,  che  fervono 
^lla  loro  ode n tazi one  , tanto  maggiore  é l’ in- 
degnità, e i’ingiudizia,  a di  farle,  fervire  alla 
Superbia,  e di  riputar  la  virtù  per  si  vii  cofa, 
quafi  non  meriti  d’  elfer  cercata  , che  per  ri- 
portarne le  lodi  degli  uomini  , e quafi  Iddio 
non  la  lodi  abbaltanza . 

CAP  O XXI. 

• I ' 

* • ' * ,,  J 4 * J 

S' ingannano  ancor  piu  degli  altri  quelli  , che 
nella  pratica  delle  virtù  non  cercano  la 
gloria  del  Mondo  , ma  fanno 
$e  (ìejfi  loro  gloria  . 

%■  * * ’*  * " % 

Mio  Dio , eterna  Verità , che  illuminate 
ogni  uomo,  ch’entra  in  tjuefto, Mondo, 

• — - -»•■■■  > * ••  . fa* 
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fatemi  conofcere  col  voftro  lume  un  altro  art- 
cor  -piq  pericolofo  errore  , ed  inganno  delia 
mente  umana,  che  fcorgeiì  in  quegli,  i quali 
effendo  a lor  parere  fuperiori  alle  lodi  umane, 
tacitamente  s’ammirano  dentro  loro  medefimi, 
e fono  il  Dio,  c l’idolo  di  loro  ftelfi , pafceti. 
dofi  colla  confiderazione  della  loro  virtù,  che 
riguardano  come  frutto  della  -loro  propria  fa- 
tica , e che  (limano  in  fomma  d’aver  ricevu- 
ta da  loro  medefimi.  - - ' 

Del  numero  di  colloro  erano  quei  Pagani, 
che  folcano  dire  •*  Mi  conceda  Iddio  la  bell  et' 
%a , e le  ricchezze , che  io  da  per  me  m acqui- 
fiero  la  virili , ed  in  (teme  la  difcretezza  , e f 
equabilità  dell'animo.  Quelli  in  certo  modo 
fj  follevavano  fopra  Dio  mede  timo  , perchè 
Iddio , a dir  loro,  b faggio,  e vr.ruofo  per  fua 
natura,  ed  ejji  all'  incontro  per  loro  propria  itfr 
du/tria  Stimavano  perciò  in  quella  guifa  di 
farli  fuperiori- agli  uomini  , ed*  alle  loro  lodi  , 
Ma  doveano  quefli  confiderare,  ch’eglino  ftef- 
fi,  che  cosi  fi  lodavano, e -fi  ammiravano,  alla 
fine  erano  uqpmini , e che  le  lodi  , che  tacita- 
mente fi  davano,  altro  non  erano  , che  lodi 
ymane  ; e poi  che  altra  cofa  era  quella  , che 
fervir  anzi  la  creatura,  che  il  Creatore;  men- 
tr  elfi  pure  fenz’ aleno  fallo  erano  creature, 'e 
creature  altrettanto  più  deboli  <,  ed  altrettanto 
più  fchiave  della  fuperbia  , quanto  era  quella 


1 trattato 


in  apparenza  piu  indipendente  , e piu  pura  r 
Concieffiachè  potto  ancora,  che  fodero  liberi, 
indi  pendenti  dal  giogo  delle  opinion»  y e 
delle  iodi  degli  altri,  riponeano  non  per  tan- 
to la  loro  feliciti,  e i unico  oggetto -de’ loro 
pende  ri  nell’ ammirare  se  iletti,  e le  loro  pro- 
prie virtù,  che  riputavano  effer  opera  di  loro 
medefmti  , ed  .infieme  il  più  bel  parto  della 
ragione i*--  qi..  '?r-  . i . *• 

! Oh  Dio  !.  Quanto  era  grande  la  fuperbia  di 
coQoro,  et  quanto  materiale  e palpabile  iMo- 
xo  orgoglio  , - ancorché  a vederti  inventato1  s\ 
/citile,  ritrovato  per  riporre  tutta  la  corneo- 
■rezza  in  se  raedefimi  ? Si  quanto  erano  coftoro 
pieni  di  fatto  e d’,  invidia  quant’ arroganza  , 
« quanto  difpetto  e quanto  difpregio  m olirà  vano 
oontra  degli  altri  uomini?  ...vi  v : % ’ -u 
3 Li  commiferavano  appunto  y come  fe  fof- 
fero  ftati  altrettanti  ciechi*, deptoravan#  il 
;loro  errore,  non  altro  riferbaadofi  d’ammirare, 
, che  se  fnedefimi  * Uno  di  quefti  era  quel  Fa- 
rifeo  , che  nella  fna.  orazione  diceva  a Dio  : 
rie'  ncn'iono,  coatte  gli  altri  nomini, che  com- 
.mettono  falli  ^ ingiuftizie  , ed  impudicizie, 
tCoyn  è appunto  queftò  Pubblicano  : -No»  funi 
f* cut  cceteri  bontinum  r/tptorcs ,0»/»/?»,  adulteri: 
tv:l*ì  et  som  bic  Publicanus  (a)~  Sfogava  eoftiH 
< cantra  di  quel  fol  uomo  tutto  il  difpregio , 
■ . v ss  i '-0  eh’ 
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ch’egli  facea  di  tutto  il  genere  umane,  p«r- 
» chè  era  il  primo , che  fé  gli  prefetti* 

i fo«o  gii  occhi;  ma  certamente  avrebbe  fatto 

I do  fteffo  ad  ognun  altro  , in  cui  fi  foflè  in,  * 

I centrato  ; e quella  difpettofa  arroganza  prov* 

veniva  dalla  cieca  ammirazione  di  se  mede» 

I “firn of.  di  cui  era  pieno*  , l ;rr  f;  \u.. 

Attribuiva  egli  bensì  in  apparenza  a Dio  fe 
j virtù  ^ delle  quali  era  fornito  j poiché 'nel 
I metterli  fopra  tutti  gli  altri  uomioi  gii  dice- 
va»: io  yc  nc  rendo  grazie , e pareva  in  quefbo 
I modo  riconofcerlo  , come  T autore  di  ; tutto 

I quel  bene»  che  avea  lodato  in  se  fleflb 

> s egli  foffe  fiato  di  quelli  , cho  dicono  fioco* 

I ramente  con  Davide  : lì  anima  mia  (uh  lo- 
data nel  Signore:  In  Omini  WW  ££ 

| ptea  {a)  « -Non  (blamente  gli,  avrebbe  rendute 
grazie , ma  avrebbe  in  oltre  cooofciuto  il  fa 
i bifo^no,  e gli  avrebbe  latta  qualche  dimanda^ 

I né  fi  avrebbe  riputato  , un  perfetto  virtuofo, 

che  non  ha  bifogno  di  correggerli  d’  alcun-  di* 
j fétto  , ma  folamente  di  ringraziar  Dio  deUe 
fue  virtù  : in  fotnma  .non  . avrebbe  (limato  , 

, che  Iddio  foflè  a lui  fole  propizia  » o che  a 

I lui  folo  dillribuifle  i faoi  doni*. 

Allorché  dunque  egli  diceva  a Dio:  lo  vo 
, rendo  grazie:  Benedicam  Oonùnum  mommi 

I tempore  (b) . Quella  era  anzi  una  formoli  do. 
BoJJ.T rat  Jet  la  Cane.  T XV ìli.  ' Ee  r*« 

PJcl.  XXXIII,  j,  <b)"jfet  " . 
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razione  , ctr  è ruo  IpggQ'd’  un  cuore  fuicer*- 
piente  umiliato  ; e chi  avefle  potuto  penetra- 
re neiriuttaao  cU.qiiel  copre  , avrebbe  cono- 
fciuto,  che  col  render  grazie  a pio  delle  fue 
virtù  , in  pn  più,  in  tiraci,  fipoftiglio  fi  rendea 
grazie  a se  fteffo  per  averli  tratti  fepra  di  se 
quei  doni  di  Dio,  e per  eflerfi  renduto  .degno 
egli  Colo  d’  efler  da  lui  propiziamente  riguar- 
dato-; cop  $he.  rjtQBDava  egli  necefiaria mente 
a cade??  in  quella-  maledizione  del  Profeta  ; 
Maledetti  fa  f uanv.ytfk  far*  itali' . uo^o  ,, 4 
ebe  fi  fa  un  braccio  di  «ffrgfc  (4)  ; poifihè  con- 
fidando in  se  fletto,  confidava  itj  up. «pipo  . # 
^rne,cioèjPW  uqpk>  debole, -che ripone  la  Aia 
confidenza  in  » ftef$o.,  nella  fua  forza , e oel- 
do  faa  yirtfrr  di  cqfyfi  , continua  a 

d|wp  il  Frofitu,  coofifte^edlo  fiaccar®  il  f*» 
cuore  da  Dìo,  e nel  rivolgerlo  unicamente  a 
$e  ipedefimo  j ed  *lU:  fiia<  prppria  virtù  * Ma- 
Jedi&w  > 9*Ì  wfidit  **  bomnt  y&  poni* 
fan**1  '*•  Q*mm  wdif 

ab  > •'  />r  . 

, otsrntti  t--V  .'.uc  t; *i -.il  /•, 

a':.ada  ? .*  ca-.r*  •<,  t. ■ - - i - 
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Sé*  U t? rifilano  Le*  ifir urea- nelle  ma. (fi me  deità 
'M  abbia  da  temere^  ài  faàere  m quejla 

<•  - w If*  ; , forte  v di'  Jupitlm  ? > v;  ?:rr£  ,f 
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Ue(V  «r*  il  coftume  de’Farifei  %e  quefta, 
la,  loro.  giultizia  f iena  di  se  ftefliis.  e del 
TLioio  proprio  ipemo.  Si  riputavano,  egli- 
come  fe  fodero  (lati  quei  foli  % che  for- 
iero degni  de  doni  <^i  Dio,  e come,  fe  fodero 
Rati  d’  un  altra  natura^  e formati  d’  unv  altra 
malfa  y e èì  un  altro  fango  diverfo  dagli  altri 
.uomini  , ~ch’ erario  da  loro  cfcluli  dalla  di  lui 
grazia  ; non  potendo  fopportare , che  s’ annun- 
zi alfe  il  Vangelo  a’  Gentili  , # che  fi  deffero 
lodi  ad  altri , che  a loro  . Quella  adunque  è 
quella  felfa,  ed,  abomutevole  gluftwiavdie  da 
San  Paplalin  tanti  luoghi  deteflata  , e co» 
tanca  chiarezza  riprovata  nell’ Evangelo  , non 
dovrebbe  aver  luogo  rrg’  CrilliatH  ; *;  ,V r 
3.  Ma  gli  uomini  guadano,  tutto , e fi  ahtffa-r 
•no  del  Crilfianefirno  , come  degli-  altri  doni 
di  Dio  Si  fono  trovati  certi  Eretici , come 
erano  i Pelagiani  , i quali  Rimavano  di  effer 
debitori  della  ioro  falutU;  a se  medefimi  . Al- 
tri poi  fe  tue  attribuivano  fo lamette  una  par- 
te ; e eoo  ciò  credeana  di  ppifedere  tutta 
quell’ umiltà,  eh’ è ìfieceflaria  ad  un  Griftiano, 
r - v e di 
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jkr  poco  eh*  eli*  Ha , febbené  fotte  ittf  pitcìtrf 
penderò,. ed  il  menomo  fa  tmt’i'deftderj , la 
quale  venga  da  se , come  da  se*,  conta'  1* 
dottrina  di  Sta  Paolo  ; ’Nott  fuma  fvfftclentei 
cogitare  diquii  a nobh , qua  fi  ett  tubi»  (a)  ta 

pure  /fenza  errore  deU’*inteile*to  per  una  certa 
«(fettone  , o com  piacenza  dell*'  volontà  «-  A^<* 
vegaacfiè-non  «(Tendovi  dopo  Dio  cofa  alcuna 
't*  •««•<.*  a 'lui-  piàfoSgUanee  detUxT^ 
tua  ragionevole  Notificata  dall*  grazia  » all* 
grati*  ubbidiente  , piena  de’  di  lui  doni  , vi»5 
venie  fecondo  la  ragione,  e fecondo  Dio  , e 
bene  adoperante  il  fno  libero  «arbitrio  j-1’  ani- 
ma , che  vede  ^ o dima  vedere  quefta-'bellet- 
'ka  io  wt  medefirna,  e che  lènte,  ch’ella  fa  il 
bene,  moda  da  un  si  vago  fpettacolo , per  quan- 
to ella  può?,  fio  cera  mente  a quelle  s affezio. 
oa-,  e fermando  il  fuo  (guardo  • (òpra  d’  un  si  • 
gran  bene  , lo  confiderà  pju ttoflo  come  una 
tUlttta’tt  m (leda  y-^ebe  rcomc  provve-' 
^bote  da  Dio.  Quindi  è,  phe  itìfenfibilmente 
«Hfnen  ticandofi  di  ; Dio;  vero  principiò  di  quel* 
ao,  i attribuite  poi  a se fteffa  con  altrettanta 
•raggior  verifimiliuidine  , quanto  in  effetto  4 
veri  filmo , ch’iella  vi-  concorre  'Coli  fuo  libere 

•Wuié  S>fU  yi  . v 

- ‘ In  fatti  credendo  ella,  fpmndo  , amando, 
con fen  tendo  alk.  onxìa  i « dimandando  per 
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mezzi*  dal  f«o  libero  erhiw'ioj  ficcarne.  non  iè 
può  negare, ;ibe  ili. bcor^^dU  f*,- incerto 
modp.  nas  le-jfi*  proprio  , f fft. / appropria  «.  eik 
per  qutffi(>  % ed  incoalìderataroente  fa  i’  altri* 
b^ifoe.4  Coociodìachò  doarebb’  «Ila  prima  rU 
^atrefe  rutti;  ì buoni,  oiaovimeoti  del  ii-s 
bere  4rbirrip  fono  prevenuti , preparati , diretti, 
«gititi,  jà  Qoaferyati  da  uaa  fpeziale  , e.  prò-’ 
pria:opefc*idooe  di  Dio>  che  ci  fa  fare , cóme 
dea  ^effet  fatto  tutto  «il  ben  che  operiamo  , 
concedendoci . di  ferVirci,  in  .bene  della-  anitra 
libertà  XL  eh’  è.  opera  ,di  lui  * a fi  eiercita  nel 
hene  per  operazione  di  lui  : di  maniera,  che 
dobbiamo  dimandare  a Dio  , e rendergli  gra-. 
zie  anche  delle  cofe,  che  fono  dipendevi  da: 

W'-»*-  *■  -f»  , t,  • t - \ a , ' Vi  ' 

,rMa  rimani  ma  .fi  dimentica  di  rutto  quell®: 
per  -quella'  profonda  affezione  , eh?  ella  porta , 
% se  mede/ìma,- e per  .quella  fua  io clinazioaei 
d’attribuir^  , e . d’  appropriarfi  tutto  il  bene  v 
cjhe  vede  in  sqftelfa,  ancorché  Jc.  venga  dato», 
da  Dio  j,  ovvero  fe  l’ attribuire  a Dio  , lo  fa. 
a.-guifa  del  mentovato  Farilèa,  che  dice  beq *fc 
^ Signore  : lo  ve  ne  rendo  grazie , ma  oel  mot» 
defimp,  jempo  attribuir  e,  a.  se  .die So  quello 
render  grazie  ; o pure  forpaffa  quel  Fariseo, 
incelò  ||- che  laddove  quelli  contentandoli  di 
render  gnUie,  nulla  dimanda,  cfla  all’  oppoftoj 
qhiedet  foccorfo  da  Dio  , lì  attribuifee  non 
— *-*  * - • — ••  oliarne 
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'òffanf?  qiièftà  medefimà  aziono , è fé  né  gl<J- 
Tia:  e finalmente,  s’èlta  più  Viorì  fi  gloria. , ^ 
gonfia  però  di  .quello  ftéffó  non  gloriarli  , t 
fa.  ripullular  là  fu  per  bla  Coi  cfederé  di  averli 
/uperarà  .*•  * ‘ *■  ' " . ’ ' f\  '■ 

'*  infelice  condizióne  deìl1  uorùo  * dia  fa  Ter» 
virè  d’  alimentò  alla  fuperbia  quanto  v’  è di 
più*  puro,  di  più  fub!imè,è  dì  più  véro  nella 
virtù?  È collie  fi  potrk  mai  rimediarvi^  fe  (t 
Viiòl  gloriarli  dello  ftefló  rimèdio?  fu  fommà 
tutto  facciamo  fervi re  alla  floflta  glotiàj  poi- 
ché ci  gloriamo  per  fino  della  cognizione  * 
che  abbiamo  della  noflrà  indigènza  , é del  no? 
ITro  niente  \ coficbé  quefìó  fiferit  tùtttì  à tìoì 
ftefifi , fi  moltiplica  all’  infinito  * . ■ •’  *'• 

É fark  forfè  qtiefld  un  pìcciòló'' difètto?  Ké 
cèrtamente:  anzi  é il  maggior  male  di  tinti i 
effendo  vénlfimo  qilel  dettò  di  Sari  Fulgenzio 
Bèlla  lettera  a 7* eodoro  : Citi  é un  abominevole 
fuperbia  per  ( uòmo  $ quando  égli  fa  ciò  , che 
Iddio  condanna  negli  Uomini  ; ma  cti  ò Una  -fv 
perbta  antorà  pili  dete/labile $ quando  gii  uomini 
f , aifrìbùifconà  ciò , cti  $ torà  conceduto  (la  Dio  y 
Ctob  la  virtù  , é là  grazia . falere  et cbò  quotiti 
più  'eccellente  ò quello  dono  , tanto  niàggìor  per * : 
ver  fitti  ò il  Ubarlo  a Ùìo  per  darlo  a se  fleffói 
e tanto  più  in  giu  fi  a è ! ià gratitudine  di  non  ri - 
^ tonofeefe  T Aurore  et  Uri  sì  gran  berre  i 

É {Tenda  aHian^tìe  là  fù^etbia  della  Viti) de- 

És  4 t4> 
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tettata  ' da  S.  Giovanni , il  male  più  peftilente, 
e 'la  maggior  tentazione  della  vita  umana  ; 
non  -fenzaj  ragione  dopo  aver  enumerate  le  a l'- 
ire due,  fa  egli  in  ultimo  luogo  menzione- di  ■ 
qòefta,  come  dell’eftremo- di  tutt'i  mali  : Fi-  ■ 
gl  inoli,  miei  , dice  S.  Giovanni  , - non  ^ amate  il 
Mondo,  nè  cofa  alcuna.  iti  Mondo ; perché  in  lui  tutto 
è concupì fcenza  della  Carne  • accennando  il  pri- . 
mo  grado  della  noftra  caduta:  o concupì  fcenza-' 
degli  occhi  ;>  cioè  curiofiti , ed  oftent  azione  y- 
eh’  è il  fecondo  grado  del  male  ’ o fuperbia . 
della  v'tta  ; eh’ è 1’  a biffo  degli  abiflì  , ed  il. 
male, dal  quale  intimamente  e profonda  mente  - 
è*  infetta  tutta  la  via,  e tutte  le-  fue  azioni.  ■ 

• . . « ^ _ • < " a.  m a 
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' Chi  abbia  infpirato  all}  uomo  quefta  Mara- 
oiglio/a  inclinaxiane  t£  attribuir fi  tutta  ^ 
il  bene  ricevuto  da  Dio ? 


, i 


i. 

<1.  t. 


|Ual  è mai  , o Signore  il  principio  di  r 
quefta  maravigliofa  affezione,  verio  noi 
ftefli;  e;  chi  ce  l’ha  mai  infpirata?  Chi  - 
ci  rha  infpirara , difli,  quefta  cieca,  e mal  na- 
ta  inclinazione quefta  tniferabile  faciliti  d’ at- 
tribuire  itutto  U bene,,  che  per.voftra  liberali*  1 
t'a  trovali  in  noi  , alle  noftre  proprie  forze  K 
alla  noftra  induftria  « in  fomma  a noi  ftc&i  ? 
>k  r *•  Non 
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j,  Non  è forfè  abhallauaa  il  codio  nulla  per  farli 

;;  cooofcere , che  fiamo  un  niente  , e che  tutto. 

i quello,  che  abbiamo,  procede  da  voi?  E don- 

1 de  mai  nafce  , eh’  è tanto  difficile  * quello, 

» niente  il  confeffare  con  finceritù  d’  edere  lift  , 

i vero  nulla?  Eccone  la  cagione  principale.  vVi. 
i <.  Tra  tutte  le  creature  , prima  d’  ogni  altra, 
i natura  una  era  fiata  fatta  da  Dio  , che  dove* 

u va  eflere  la  più  bella,  e la  più  perfetta  di  tut- 

||  te.  Quella  era  la  natura  angelica,  nella  qua- 

t le  cosi  perfetta , come  ella  era  , avea  voluta 

1 creare  qHafi  per  Tuo  diletto  un  Angelo -più  ec- 

l celiente,  più  bello,  e più  perfetto  degli  altri;, 

i di  modo  che  fotto  Dio,  e,  dopo  Dio  non  do- 

veva effervi  nell’  Univerfo  cofa  alcuna  di  per- 
fezione , e di  bellezza  alla,  di  lui  qguale.M^ 
effendochè  ogni  cofa  cavata  dal  niente  può 
foccombere  al  peccato,  quella  si  bella  Intelli- 
genza fi  compiacque  troppo  di  se  medefima  nel 
confiderare  la  Tua  bellezza.  E. perche  ella  non 
era  , come  l’ uomo  , congiunta  ad  un  corpo  v 
i e non  potea  per  quello  cader  più  baffo  di  se, 
a medeGraa  per  mezzo  dell’  inclinazione  a’  beni 
J corporei,  dalla  quale  era  libera;  per  quello  fi 

i uni  cosi  Grettamente  ogni  fuo  sforzo  in  am-> 

t mirare  se  fteffa  ( , ed  in  «Bere  la  fua  propria 

» eccellenza  ; che  non  potè  poi  portar  amore  ad. 

altra  cofa . * 

( Chi  dirittamente  mira  , conefce  molto  shia- 
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M,  che-  ogni  cteatùfaè  txn  nulla;  e che  chiutf» 
quer  atha'sé  fteflb,  e 1*  propria  fua  perfezione-; 
eccettuato  Diti,  che  fole  è perfètto,  nello  fW- 
inatti  , che  fa  d’*ìnhalzitrfi , cade  ancof  piìà  bafr 
Ih  di  prima  **  Cofa  Servirono  a 'quell’  Angela 
cosi  eccellente  tanti  lami,  de’ quali  era  adórni 
il  fuo  ‘intelletto,1*’ egli  non  réftò  nella  verità, 
nella  quale*  era-  ftatd  creato , come  ce  l’ha  di» 
chiarata  là  mèdefima  Verità  ? : £ come  deef! 
intendere  quéfto  detto  , eh’  ei  non  fertO  nella 
ferità  ? in  •vtrhrté  non  fleti t (a) V Forfè  die 
Cadde  nell’errore;  6 nell’ ignoranza  ? Tatto  al 
hovefeio  , perchè  condfce  la  Verità  anche  nella 
fua  ftefla  caduta  dicendo  1*  A portolo  S.  Jaco« 
ph  ^ch’egli,  ed  iftioì  Angeli  la  credono , tf 
fté  tremano.  Damanti  ttefarH  , <5“  conrrtmu 
/cniit  (è)  *•  Quindi  il  non  reftàté  nella  veritV 
rifpettò  a quell’  Angelo  fuperbo,  altro  non  fu, 
ohe  volerla  contemplare  piuttofto  ih  se  lleflo, 
ohe  in  Dio \ di  maniera,  che  da  lei  fi  dipartì» 
col  non  regoiarfi  più  fecondo  lei  ^ e col  non’ 
armarla  , come  viole,  e dee  eflet  élla- amata; 
cioè  come  figflora  , 6 fovraùà  di  tutti  gl’  in* 
tei  letti  i r :«»•*•!  --ri  ri*  -t  t .i.1  .f*  ♦ • * ,-* 

Angelo  fvéntomtd,  dira  eagfOhé  def  voliti 
lumi  fiete  tohfìpsratb  atta  ftella  del-  martino  , 
cóme  liete  vot- caduco  dal  Cielo?  Quùmàdt)  cr-' 
i ..  • t > } ’ * ’ cidi > 

• , ».  y **,*t>*m  ,>*' 1 

XI. Vy.  v 
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| tfdìjl'i  tk  redo  Ltcifer  («)  ? dioe  Ifaia  : .Voi  , 

r eh’  aravate.il  figilloi  della  fomiglianza  :d’  u$ 

§ Dio  } voi,  eh’  eravate  la  water*  più  .fomi- 
ti! glianre  a hubjcvor,  eh’  eravate*  pieno  4®Ua 

. fa  pian  za  , e perfetto  nella  vafira  bellezza  ;.voit 

m $h’ effondo  creatatele  delizie  del  Paradifo  del 
p]  voftro  Dio,  eravate  ornato  di  tutte  le  più  bel* 

I le  cognizioni  f come,  d’  altrettante  pietre  pre*, 

j ziofe  ; voi,  al  quale  era  fiato  dato  l’oro  pre* 

1 ziofo  della  carità,  e che  fin  dalla  voftra  crea* 

2 aiono.  eravate  , fiato  preparato  a riceverla  ; 

I th’ eravate  perfetto  eolie  voftre  vie  dal  giorno 

| della  volìra  origine  fino  a tanto  , che  fu  fco*< 

g perla  in  voi  .l'iniquità  . Tu  fì$naenlum  fiatili- 

,i  tudinit  y pleuus  faptentui)  & perfe&us  deco?e . /* 

p ({elicti*  Parodi  fi  Dei  fui/li:  omnis  lapis  pretiófut 

fi  operimertfi*H  tuum  ....  Aurum  opus  decori*  tuh, 

jfj  GP*  forammo,  tua  in  dici,  qua  tondi tus  e*  , pre- 

parata Junt  . Perftéhts  in  vii s tuis  a die 
^ Condttionis  tu*:,  donec  inventa  eli  iniquità*  in 
« (1)*  E quale  iniquità  è fiata  mai  quefia^fe* 
non  il  contemplare  voi  fteflb,  ed  il  farvi  fw-.„ 
<ì  vire  di  laccio  la  voftra  propria  eccellenza  ? v 
Queft’  Angelo  adorno  di  t\  rifpletidente  co- 
| gniziope,  dìe  eoo  un*  fola  occhiata  penetra u* 

;)i  ogni  cofa,  aveva  inoltre  una  tal  forza  nella  fua 

^ volontà,  che  fatta  la  fua  prima  determitvazio, 
nerle  fue  rifeduzioni  reftavano  fiflè  ed  immv» 
i,  1 ta* 

T Ci)  //*. XIV.  «2.  * (b)  Ei'uXXVllLii.  13.15. 
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labili;  il  che  eri  forfè  il  pili  bello,  ed  il  più 
perfetto  veftigio  delie  divina  raflomigiìaaza  > 
Che  in  lui  fi  fcargefle.  Ma  mentre  egli  di  fo- 
venchio  f ammira  , e ne  tetta  oltre  modo  in- 
vaghito, pecca  , e fi  rende  nel  rnedefimo  tem- 
po infleflibile  nel  male  j e fa  , che  gli  ferva 
<f  iftruraeoto  ad  e fiere  perpetua  mence  infelice 
la  propria  Tua  forza,  in  poter  della  quale  retta 
abbandonato  da  Dio.  » . £*  o 

*•  Maledetta  fi  a dunque  la  creatura  , che  noti 
Mira  & Ma  il  Dio,  c' che  fiflandofi  in  se 
medefrnia  , fi  dipingo»  dalla  forgente  del  fuo 
eflere  ,lda  cui  per  confeguenza  deriva  ancora 
là  fua  perfezione,  e la  fila  felicità . Quello  Su- 
perbo, che  s era  fatto  Dio  di  se  fteflo,  intro* 
dufle  la  ribellione  nel  Cielo  i.  Ma  Michele, 
eh’ era  il  cape  della  fquadra  , dove  forfè  la 
ribellione  facea  danno  maggiore,  efcfamòad 
alta  voce:  Chi  I ronie  DioT  Dal  che  poi  gli 
reftò  il  nome  di  Michele  { che  fìgnifica  ? Chi 
è come  Dio  ? Quali  •«  he  a vede  detto  Chi  è 
. quegli , che  ci  vuol  venire  innanzi  y come  un 
altro  Dio,  e che  ha  détta  fuperbamente  : Io 
m’ innalzerò  fino  a’  Cieli  ; fignoreggerò  torti' 
sgfci  Spiriti  , ed  efalterò  il  mio  . trono  fopra  le 
ftelle  di  Dio:  afeenderò  fopra  > le  più  alte  nu- 
bi, che  fervono  di  carro  a Dio,  « farò  forni- 
gliante  all’  Altifiimo  ? In  celum  con f Cendant 
fnfrtr  ajlra  Dei  tualtabo  folium  meum ....  ajeen-  e 


Digitized  by  Googl 


•'V  -T  J.cf 

Dalla  Concupifcenza  A.  «* 445 


dam  fuper  altitudine»  nubiana  i fimilis  ara  M- 
t'tjjimo  (a).  Chi  è dunque  qudto  ouovo  Iddio, 
che  vuol  così  mualzarfi  Copra  di  uoi?  Ma  non 
v’è  gib  altri  ^ che  un  Dio  Colo  •»  Seguiamolo 
però  tutti  unitamente  Angeli  miei-,  compagni 
fedeli , e diciamo  ad  una  voce;  Chi  ì v conm 

Iddio?  i ."  V ;r  »=* 

Oflervate  ora  , dove  vada  i*  un  tratto  la 
finire  quel  fatto  Iddio,  che  volea  farli  adora» 
re.  Fu  egli  percoffo  da  Dio,  % precipitatolo» 
gli  Angeli  Cuoi  legnaci.  Tu,  che  t’ innalzavi 
al  Cornino  de’ Cidi  , fei  precipitato  neli’in  Cerno, 
e nulle  più  profonde  ipelooc be  : m iafernum 
dttraberis  ,•  in  profondata  loci  (è).  Ma  il  Celione 
anche  dopo  la  Cua  caduta  conferva*  la  ftefl* 
Cuperbia  ; perchè  quella  dee  effere  .il  Cuo  lup- 
plizio . Kon  avendo  però  potuto  tirar , nel  Cuo 
partito  tutti  gli  Angeli,  per  ingrandire  a Cuo 
potere  il  regno  della  • Cuperbia  da  se  infelice* 
mente  Condato,  diede  l’ affatto  all* uomo,  pollo, 
bensì  da  Dio  fotte  gli  Angeli,  ma  folamente 
poco  al  di*  folto . Qonciofiiachè  egli  ara  dopo 
loro  la  più  eccellente  creatura  v nella- quale  ^ 
come  negli  Angeli  ftefii,  ancorché  in  un  grado 
alquanto  inferiore  , rilucea  l immagine  di 
Dio  i'z  Minai  Si  eum  panilo  •;  mitmt  ab  Apf" 

■ fir (i)**'1-  *••.</•  '•»"  3 >•'  •**  -Ai . 


•<ir  »'• 

v.  v n \ >\  i . « **  f<  y t y*:  v 
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r 6)  ffa.  X IV.  i* 
(c)  Pfal.  Pili. 


(b)  If.XlV.  IS, 
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Quell'Angelo  adunque  Divenuto  ribeilo, di» 
venato  Demonio,®  Sataaaffo, s’aceoftò  all’aomo 
nei  Paradifo,  dove  iddìo  i’avea  cretto  fatuo  e 
■fedi ce . <E  ficcome  ogni  corpo  ,clxe  tocca  no  al- 
tro,- io  muove  per  quella  ftefla  parte,  ché  in 
kù  ha  movimento  maggiore  : aoat  àncora  l’Ai*- 
ge!o,  effendo  la  fuperhia  il  moto  , da  cui  fu 
Carmente  agitato^:  che  moti  vi  rftt  violenza  \ o 
rapidità  uguale  alia  fua  : affali  J?uomo  in  quel- 
la- patte;  nella  'quale!  ancor  egli*  era  caduto» 
comunicandogli  U più. potente  impeto,  cV  era 
ir»  se , I cioè  quello  delia  fuperbia  : . Untile  ceckHt , 
inde  dateci*  . Edeodoc  poi  1 1’  - qojtio»'  per  la  fua 
debolezza^  pòco  aito'  a largii  renitenza  f ecco 
«he*  l’ impeto  della * fuperbia, cK aveva', avuti  i 
ftioi  principi  n«t>Gielo*  in  un  fol  tratto  s’efkcfe 
arie he-r fopra  lutwfccterra . 
c d t •",".»  t^q  f il'-'  *,'p  • i’-*  -c: 

* e Ai'dS'^a  * xxv.  )•:>  • 

f~<J  pt  '*  , 0“* * ( '*  et  f l ' fi  i •$>,  r Ol 

‘J&tifixiafo  inganno  del  Demonio  : Caduta  de  no- 
Genitori  : Origina  delie  trb  eoa- 
* ^ - eupifctttze , la  principale  delle  quali  < 

«.'sfa.**  i ■ «1 la  Superbia*  * ì • • v»* 

IL  tC’t  r . i.  1 v ;•  *- - 

DIO  Signore,  io  voglio  rinnovar  nella  mìa 
memoria  la  ftoria  pur  troppo  ver^t  det- 
te mia  caduta  fucceduca  in  perfooa  di  quello, 
in  ' Cul  lò'  era  ipfietn?  con  tutti  g^i,  nomini  , 

> tn 

( 

\ * • 

\ . 
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5,  io  cui  , io  fono  (lato  tentato  e vinto,  e da- cui 

a io  iio  ricevuta  tutta  quella  debolezza,  e quella 

„ corruzione,  che  pr uovo, in  me  fteffo,  la  quale 
4 infjerpe  è i!  infelice  frutto  del  peccato,  io  cui 

, fono  nato;  una  incontraftahile  pruova,  ed  un 

t)  .inappellabile  teftimonio  della  mia  mi  feria.  Egli 
i è pur  vero.,  o mio  pio,  che, in  perfooa  d’Èva- 
paia  madre  Hp  afcoltato  il  tentatore , che  le 
4 dice.*  per  bocca  del  Serpente  :,  Perchè  v’ha  co- 
jj  m»p4ato  Iddio  idi  non  mangiare  u frutto,  di 
, , quefto  albero?  Cur  prfeepit  vofa  Deus , uf  mtt 

comederens  de  Ugno  farad  ifi  {a)  ? Egli  propone 
(piamente  una  quiftiow , e vuol  fole*  iutrodut- 
„ re  w dubbio  nella  mente:  Perchè  v' ha  cornac 
dato  Iddio?  ma  quegli  ch,’è  capace  d’afeoltare 
g eoa  qai (lippe  cootra  Pio  , e di  lafciarfi.  Scuo- 
tere dal  meoonao  dubbio,  è aRCPf  sapase  di 
forbire  tutto  il  veleno.  ( r t \ o 

- Gli  diede  bensì  Èva  quella  ri  (porta  ; Iddio 
ha  porti  tutti  gli  altri  frutti  In  poltro  potere, 

, e et  ha.  fplamwte  comandato  di  uotj  man- 
giare ì * di  ppn  toccare. il  frutto  di  que/Val- 
bero , ph’  è in  mezzo  a.  quertq  deliàiftfft  giar- 
dino ; affine  che  forfè  pop  moriamo , Qe  fa*- 
&u  hgnorum , qut e fune  in  Paratifo  vefciwmr  : 

I de  fruflu  .ver*  Lagni , quod  eft  in  medio  Pqratifa 
pracefùt  mbis  Deus  , ne  comederemus  , (7  ne 
tangervmsi  iiiud  , ne  forte,  mmamur  (£} . Nou  £ 
i*  ’ può. 

fr)  G'n.Ili.  u (b)  Ibid.V.+  k ,7.  'V  " 
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può  negare,  ch’ella  non  abbia  detto  il  vero; 
ma  il  male  fu  di  dargli  rifpofta  : avvegnaché 
contra  Dio  non  fi  dee  afcoltare  qui  Rione  alcu- 
na del  Perchè,  e dee  averfi  in  orrore  qualun- 
que cofa  , che  ponga  in  dubbio  la  di  lui  fo- 
ntana ragione,  e la  di  lui  fornata  Capienza  . 
Avendoli  dunque  fatto  afcoltare,  paflfa  il  ten- 
tatore  dal  dubbio  alla  decifìone:  Voi  non  mor- 
rete nò,  diffe  loro:  Ma  Iddio  sa,  che  nel  gior- 
no, che  mangerete  di  quello  fratto,  s’ apriran- 
no i veltri,  occhi,  e farete  a guifa  degli  Dei, 
Capendo  il  benej  ed  il  male;  Neitjuaquam  mor- 
te mvriemint . Scie  enim  Deus , quod  in  quocum- 
quo  die  comederitis  iu  eor  aperientur  oculi  vefìri , 
<y  erit'ts  y.  cut  Dii  , / dentei  bonum  , & vu- 
lturi (a) . Aprendoli  gli  occhi  volta , in  luogo 
^di  vedervi  fempre  in  Dio  , vi  vedrete  in  voi 
fìeflì  ; avrete  da  voi  ftefli  una  Divina  eccel- 
lenza ; e divenendo  in  un  tratto  a guifa  degli 
Dei  ; faprete  da  voi  roedeGmi  il  bene  ed  il 
inale  , e tutto  quel  , Che  può  farvi  buoni  o 
cattivi , felici,  o infelici  ; n’avrete  di  quello 
il  dominio , ed  il  poOeflo , e farete  da  per  voi 
Sfolli  in  certo  modo  indipendenti  4 * * 

in  quella  guifa  il  padre  della  bugia  per  farli 
afcoltare  confondeva  il  vero  col  follo  . Mer- 
eecchè  in  certo  modo  è veriffimo , che  col  fol- 
le tarli  contra  Dio,  e coll’  attribuirò  a se  Retto 

T ' « 


» (a)  bid^r. 4-  5» 
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là  Divinità  , e 1’  indipendenza  dalla  Dtvifu 
legge  , fi  conofce  il  bene  col  perderlo  , e fi 
conofce  il  male  per  l’ addietro  non  mai  prò* 
varo,  fi  aprono  gli  occhi  per  vedere  e la  {uà 
pfopria  (ventura,  ed  uno  fcompiglio  dentro  .a 
se  lleflo,  che  non  s’avrebbe  giammai  per  al* 
tro  veduto.  Quefto  appunto  accadde  ad  Ada* 
mo,  e ad  Èva:  perchè  appena  ebbero  difubbi- 
dito-,  che  fi  aprirono  gli  occhi  loro  , dice  il 
(agro  Tefto  , e videro  , eh’ erano  ignudi  . Et 
aperti  funt  ocuit  amborutn , cunttjue  cognoviffene 
i fi  effe  nudo s (4),  incominciando  a confonderà 
I per  la  loro  nudità.  Ebbe  principio  quello  ma* 

I le  negli  animi  loro  da  una  certa  illecita  at* 

t tenzione  a se  fteflì , da  una  condifcendenza  al- 

1 la  loro  propria  volontà  , da  un  amore  della 

u loro  propria  eccellenza  ; e da  tutto  ciò  ne  nac-. 

,i  que  un  fegretò.  piacere  di  trattenerli  nella  dol- 
ci ce  confiderazione  di  se  medefimi  anche  prima; 

j.  d’ aflàggiare  il  frutto  vietato,  e di  compiacerli 
u in  se  fteflr  , e nella  loro  propria  perfezione,*, 
l che  fino  allora  eflendo  femplici  ed  innocenti 
j aveano  folamente  confiderata  in  Dio... 
a • Tutto  ciò  ebbe  il  principio  da  Èva,  che* 
come  più  debole  fu  in  primo  luogo  dal  De- 
\ monio  aflalita,  ma  parlahdo  a lei  indirizzò  il, 
H difeorfo  anche  ad  Adamo:  Perchè  v’ha  Iddio 
j,  proibito  ì Cur  pracepit  vobis  Deus  (b)  ? Voi 
p Boff.J'ratidellaConc.T'.XyiII.  Ff  noti 
I (a)  Ibtd.  Vlin  Gcn.IU.u  - , 
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non  morrete  . Nequaquam  mortemi  ni  . - Voi  fa- 
prete.  Sciente s.  Sempre  in  numero  del  più.  la 
effetto  Èva  comunicò  a fuo  marito  tutta  la 
tentazione  dello  fpirito  maligno  , che  l’ avea 
fedotta;  ed  incominciando  dal  rimirar  quel  frut- 
to vietato  , cui  per  rifpetto  al  comando  di 
Dio  non  avea  forfè  fino  allora  ardito  d’  olfer- 
vare,  vide,  che  dilettava  il  gufto,  e la  villa, 
e mangiandolo  fi  promife  un  nuovo  piacere  , 
cui  credeva  ancor  mancare  a Tuoi  fenfi.  Man- 
giatone. ella  adunque  , ne  diede  anche  a fuo 
marito , il  qual  prendendolo  dalla  di  lei  mano 
alfieme  con  quegli  ftelfi  fentimenti , che  fedot- 
ta  1’ aveano  , diede  il  compimento  alla  noftra 
fventura,  e divenne  per  tutt’i  Tuoi  poderi  una 
perpetua  fcaturigiae  di  peccato  e di  morte. 

Confideriamo  di  grazia  per  quai  gradi  fia  a 
noi  pervenuta  la  noftra  perdita  . Ritrovandofi 
f uomo  in  una  sì  grande  felicita  , e potendo 
sì  facilmente  attenerli  dal  peccare;  poiché  non 
avendo  debolezza  alcuna  nel  corpo,  nè  ribel- 
lione ne  fenfi,  nè  forta  alcuna  di  concupifcen- 
zj  nell’  aftitao,  non  poteva  effer  efpofto  al  male 
per  altra  via,  che  per  quella  della  compiacen- 
za di  se  medefimo,  dell’amore  della  fu  a pro- 
pria eccellenza,  in  fomma  della  fuperbia.  Per 
quella  fu  adunque  tentato  .dal  Demònio,  e gli  j 
fu  obbliquamente  rapprefentato, come  le  Iddio 
folle  invidiofo  del  fuo  bene.  Perche  vi  comari- 

- d*  I 
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da  il  Signore,  diceva  il  malfonn  r 

car  fnm?  Volete  faperlo  ? Perché  ’sT 
che  le  ne  maogerete,  acquifterete  una  felki f 
eh  egli  v invidia:  Voif?reK  a ifa  •*«»• 

ne  eaVdTmlV°!  A’ 

butf.  ’ qual  e uno  Divini  ami- 

“n  em  all?™  dovuto  dire  con  S.  Mi- 

guifa  di  lui  può”co rh piacerfi1  dtllTfua  * 

Tuoi  confisi  rh’’-|ern°n  ave"  altra  §uida  d® 
lafcioffi  lP nomo 

deir  Angelo  rubello  forprenTer’e  da 

vita  Ouefio  fteVamareSS,re  tUtta  Ja  noftra 
ita.  guelfo  ite  fio  amore  di  se  fteflb  fece  in 

oi  una  piaga  cosi  altamente  impreffa  che 

fmo  a tanto,  che  damo  in  terra , „T può  mai 

fn  TeffettoarmelP3rÌta’  * fca”cellata . Tal 
fa  9 iC  far°'8:  V"  i* 

moLde’lel»  par°le-  caSionano  ancora  nell’  imi- 

cTcctó  il°  ' CU°n  UD  Ì"fioita  “ri-fi*  Ma  - 
cecche  ,1  iaper  tutto  eflindo  proprio  di  Dio 

ff  a fola 
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folo,  lufingandoci  il  tentatore  col  prometterci, 
che  fareflìmo  come  una  fpezie  di  Divinità,  a 
quella  promeflà  aggiunfe  la  fcienza  del  bene, 
e del  male,  cioè  il  faper  tutto,  coprendo  lot- 
to quelle  parole  tanto  le  buone  , quanto  le 
cattive  cognizioni,  e qualunque  cola,  che  col- 
la fua  novità,  colla  Tua  fingolarità,  e col  fuo 
lullro  può  pafcere  l’intelletto. 

Dietro  quello  ne  venne  l’amore  de’  leniuali 
piaceri  : Avvegnaché  dal  rimirar  con  diletta- 
zione il  frutto  vietato  , dal  divorarlo  per  dir 
cosi  prima  cogli  occhi , e dal  prevenir  col  de- 
fiderio  il  diletto  del  gullo,  ne  nacque  1’ amor 
del  piacere,  che  da’noltri  primi  genitori  pafsò  ! 
in  noi  per  fino  nel  midollo  dell’  offa  . Ma , 
ahimè  ! eh’  il  piacere  de’  fenfi  fi  fece  tantofto 
fentire  per  tutto  il  corpo  ; perchè  il  frutto 
vietato  non  fu  più  quel  folo,  che  piacque  agli 
occhi  ed  al  gullo,  ma  Adamo  , ed  Èva  Udii 
divennero  1’  un  all’  altro  una  tentazione  più 
perniziofa  di  tutte  1’  altre  fenfibili  , Fu  però 
d’  uopo  , che  nafeondeffero  il  difordine  , che 
fentivano , dal  quale  , ancorché  fiamo  sforzati 
di  penfarci , dobbiamo  noi  lleffi  allontanarne  j 
il  penfiero.  '' 
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CAPO  XXVI. 

• • • • * , 

* • V*  •*  4 

La  verità  di  quefta  fìoria  è pur  troppo 

comprovata  da  fuoi  effetti. 

• . • . • ■ , 

GLi  fpiriti  fuperbi , che  vilipendono  la  fetn- 
plicità  della  Scrittura  , nè  arrivano  a 
conofcere , quant’  ella  fia  profonda  , fi  fanno 
giuoco  di  queda  ftoria  , da  loro  tenuta  per  va- 
na , e quafi  per  puerile . Vedefi  qui , dicono 
orgogliofamente,  un  ferpente,  che  parla:  Ua 
albero  dal  qual  fi  fpera  la  fcienza  del  bene 
e del  male;  gli  occhi,  che  s’aprono  improv- 
vifamente  per  aver  mangiato- un  frutto  ; la 
perdita  del  genere  umano,  che  dipende  da  un’ 
azione  di  cosi  poca  importanza  : Qual  poetica 
favola  merita  d’ elfer  menò  creduta  di  quella  ? 
cosi  parlano  gli  empj  . Ma  all’  incontro  fe  fi 
interroga  l’Eterna  Sapienza;  ella  rifponde:  Ch’ 
egli  era  conveniente,  ch’iddio  facefle  la  proi- 
bizione di  qualche  cofa  all’  uomo  per  fargli 
conofcere,  che  v’era  un  fovrano  Signore  fopra 
di  lui,  ma  che  inlìeme  lo  fiato  di  felicità,  nel 
quale  era  fiato  pollo  da  Dio , .richiedea  ch'il 
comandamento  , il  quale  gli  foffe  importo  , 
folle  agevole  da  oflervarfi.  ' 

• Cofa  v’era  poi  più  leggiera,  quanto  in  tan- 
ta abbondanza  d’ogni  Torta  di  frutti,  il  rifer- 
barne  un  foìo?  Qual’ inconvenienza  eravi  mai, 
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che  Iddio,  il  quale  avea  fatto  l’uomo  compo-  ' 
Ilo  d’ anima  , e di  corpo  , non  potelfe  unire 
grazie  intellettuali  a certi  oggetti  fenfibili,  e 
fare,  che  l’albero  vietato  forte  come  un  fagra- 
mento  della  fetenza  del  bene  e del  male  ì Chi 
sa,  che  la  Divina  Sapienza  non  avelie  interi- , 
zione  di  fare , eh’  un  giorno  i noftri  primi  ge-  ' 
nitori  poteffero  mangiare  il-  frutto  vietato  col 
concederne  il  godimento,  dopo  aver  provato 
qualche  tempo  la  loro  fedeltà?  Comunque  la 
cola  fiali  , perchè  ftimerarti  mai  cofa  indegna 
di  Dio  l’averli  porti  a quarta  pruova  , e -far 
eh’  afpettaflero  dalla  fua  fola  bontà  la  tanto 
bramata  cognizione  del  bene  e del  male  ? 

Quanto  al  ferpente,  Èva  non  aveva  occafio- 
d’ averne  orrore,  come  al  prefente  ne  abbia- 
mo noi , effendo  allora  tutti  gli  animali  ub- 
bidienti all’uomo,  e non  potendo  nuocergli, 
e per  confeguenza  nè  pur  recargli"  fpavento 
poteva  inoltre  Èva  lenza  ftimare , che  gli  ani- 
mali averterò  l’ufo  delia  loquela,  credere,  che 
Iddio , , delle  cui  mani  era  ufeita  ancor  erta , e 
della  cui  onnipotenza  era  pienamente  convin- 
ta per  la  creazione  di  tante  cofe  maraviglio- 
fe  , potea  , dirti,  crédere,  eh’  Iddio  oltre  l’uo- 
mo avelie  fatte  dell’  altre  caeature  intelligen- 
ti ; o pure  che  altre  invifibilmente  le  apparii- 
fero,  e fi  rendeflero  fenfibili  Iptto  la  forma  d’ 
animali  : mentre  che  Iddio  medefimo,  che  avea. 
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creati  i fenfi».  per  rendere  ancor  più  felice  1’ 
uomo»  prendea  fovente  una  fenfibile  figura  » 
che  febbene  non  ci  è fiata  defcritta  , udivafe- 
ne  però  la  fua  voce^  ed  il  fuo  paffo,  quando 
s’ incamminava  verfo  Adamo  nel  Paradifo.  Per- 
chè dunque  gli  altri  (piriti»  difiinti  da  quello 
dell’uomo  non  avranno  potuto  farli r vedere 
fotto  le  figure  permefle  loro  da  Dio  ? E poi 
il  ferpente  quantunque  allora  innocente  » ma., 
che  poi  doveva  eflèr  tanto  abbonito,  perchè 
perniziofo  alla  noftra  natura, doveva  a fuo  tem- 
po fervir  d’iftrtmiento  a renderci  più  odiolà  l’- 
ingannevole malignità  del  Demonio.  Vi  fono 
in  oltre  nel  ferpente  certe  qualità, che  ci  pof- 
fono  fervir  di  figura  per  farci  conofcere  il  giu- 
fto  fupplizio  di  quello  fpirito  arrogante,  eh’ è 
fiato  atterrato  dalla  mano  di  Dio  e che  per 
la  fua  fuperbia  è fiato  ridotto  a sì  mifera  con- 
dizione, che  non  può  elfere  meglio  fpiegata  », 
quanto  dallo  ftrifeiarfi  che  fa  il  ferpeute  fopra 
la  terra».  • 

, .E  quella  è una  parte  de’  mifierj  contenuti 
nella  maravigliofa  , e profonda  brevità  della 
Sacra  Scrittura.  Ma  lafciando  da  parte  quelli 
raziocinj , la  Storia  della  nofira  caduta  ci  è 
divenuta  pur  troppo  evidente,  e palpabile  per 
gli  .effetti , che  tutto  dì  ne  proviamo.  Ci  avrà 
forfè  forti  Iddio  così  come  fiamo  .fuperbi , cu- 
riofi , fenfuali , ed  in  fomma  così  in  ogni  mo- 
do corrotti?  Ff  4 Non 
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: Non  odo  io  ancora,  o Signore,  il  fifchio  del 
fervente,  quando  io  (lo  in  forfè  , fe  abbia  a 
feguire  la  voftra  volontà  , o i miei  appetiti  ? 

Non  mi  die’  egli  tutt’  ora  tacitamente  : Per- 
chè v ha  proibito  Iddio  , allorché  io  ammiro 
me  fteffo;  allorché  Tento  in 'me  qualche  pie* 
ciolo  lume  , o qualche  principio  di  vinti  , e 
]o  preferifeo  a Dio  medefìmo  , ; che  me  1’  ha 
conceduto;  allorché  tenendo  Tempre  filli  i miei 
fguardi,  e la  mia  compiacenza  in  quello  ; non 
poffo  trattener  il  mio  cuore  d’  attribuirfelo  , 
còme  s’ io  folli  la  regola  di  me  fteflo  ì • 

Mio  Dio,  unica  cagion  del  mio  bene  , chi 
. mi  dice  in  oltre  fe  non  -il  ferpente:  Voi  farete 
a guifa  degli  Dei  ? Gli  artifizj,con  cui  vuol  in- 
fpirarmi  la  fuperbia,  fono  pur  elfi  ; altrettanti 
effetti  della -fua  fonile  malizia,  e della  fua 
ìnlidiofa  accortezza  rapprefentata  dalla  tortuo- 
fitk,  e da’  giri  del  fuo  corpo,  E quanta  cu- 
riolita  non  m’ infonde  egli  nell’  animo  con  prò* 
mettermi  d’ aprirmi  gli  occhi,  e di  farmi  no*  ! 
vare  la  feienza  del  bene  e del  male  nel  frut- 
to ch’ei  mi  tnoflra?  Quando  poi  al  menomo, 
alfa  Ito  de’  fenfuali  piaceri , ini  fento  si  fiacco, 
e le  mie  rifoluzioni , ch’io  riputava  effer  co- 
llanti in  - amar  Dio ,*  tanto  quello  fi  dileguano, 
non  venendomi  foccorfo  alcuno  fomminiflrato 
dalla  mia  debole  ragione  per  fare  refillenza  un 
iòta  momento  a quelle  fenfuali  kfinghe  ; chi 

• ' • mi  • 
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mi  moflra,  fé  non  il  ferpeote  quel  frutto  ; che 
mi  leduce?  Se  in  vedendolo  (blamente  da  lun- 
gi quello  frutto,  gli  occhi  ne  reftano  ornai 
invaghiti'^  e fe  in  folamente  toccandolo  fi  dif- 
fonde per  tutto  l’animo  un  infidiofo  piacere J 
quanto  più  ficura  farà  la  mia  perdita,  s’iolo 
mangio?  Perchè  fembrerù  dunque  incredibile, 
che  1’  uomo  nella  fua  origine  iìa  perito  per 
cagione  di  ciò  che  mi  fa  eflere  anche  al  pre- 
dente sVinfermo,  e che  anzi  mi  dimolfra , eh’ 
io  fono  veramente  morto  per  lo  peccato  ? 

: • ='•  • ,'.:r  '•••  •■  - • . , 

c a p o xxvir. 

. . * * r*  . l i * ’ 

5*.  Giovami  àimoflra  tuffa  la  corruzione  origi- 
nale nelle  tre  concuptfccnzc  . 

• : i'.  .r  * •: , , .•  - 

DA  tutto  quello  è ben  manìfefto , che  S. 

Giovanni  (piegandoci  la  triplice  concu-* 
pifeenza  , cioè  quella  della  carne  e de’  fenli  , 
quella  degli  occhi,  e della  curiofitù,  e final* 
mente  quella  della  fuperbia  , è andato  alla 
radice  , ed  * ali’  origine  della  noftra  corruzio- 
ne , nella  quale  e nella  tentazione  del  De- 
monio , e nel  confenfo  del  primo  uomo  ab- 
biam  veduto  quella  triplice  concupilcenza . 
L’  intenzione  del  Demonio  è Hata  di  farmi 
diventar  fuperbo  , dotto  e curiofo  a guifa  di 
lui,  ed  oltre  a ciò  anche  fenfuale,  quantuque 

egli 
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egli  non  fofle  tale , per  non  .aver  corpo  . Ma 
ha  Caputo  ben  egli  farci  divenir  tali  con  av-- 
vilire  talmente  il  noftro  fpirito y che  fi  fece 
fchiavo  del  corpo,  volendo  cosi  tanto  maggior-' 
mente  fpegnere  l’ immagine  di  Dio  > quanto 
più  baffo  , e più  abbietto  in  quella  guifa  ei„* 
diventatile.  . • : 

’E  quelle  fono  in  riftretto  le  tre  mentova- 
te  concupifcenze.  S.  Giovanni  le  rifeùfce.  con 
un  ordiste  diverfo  da  quello,  che  fi  vede  nel-' 
la  Storia  della  tentazione,  eh’ abbiamo  di  io-: 
pra  deferitta  , perchè  lo  Spirito  Santo  voleva 
in  quella  variazione  diftintamente  fpiegare  tut- 
to l’ordine  della  noflra  caduta.  L’  ordine  na- 
turale efigea  , che  ‘la  tentazione  prendeffe  prin-7. 
cipio  dalla  infpirar  la  fuperbia.,  dalla  ajuale  na- 
f&efle  poi  la  curiofita,ch’è  la  madre  dell’  often- 
tazione , come  abbiam  oflervato,  pierchèia  no-' 
(Ira  caduta  andatile  finalmente  a terminare  nel- 
la corruzione  della  carne,  come  nel  luogo  pi  Ut 
baffo  di  tutti  gli.  altri.  Gaduti  noi  dunque  ef- 
fendo  per  quelli  gradi,  e cOnfideraùdoqi  Mosè,. 
come  fe  folfimo  ancora  in  piedi,  nella  rettitu- 
dine della  noftra  prima  i(lituzion«f  ha.  voluto; 
deferivere  i noltri  mali  con  quell’ordine,  eh® 
ci  fono  accaduti.  Ma  S.  Giovanni  coofideran- 
doci  già  caduti,  va  afeendendo  di  grado  ingra-i 
do  dalla  concupifcenza  della  carne  alla  Curiofi-.. 
ta  dell’ intelletto,  fino  al  primo  principio,  ed 
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i al  fommo  di  tutt’  i mali , eh’  è la  fuperbia  j 
della  vita . . . : 

- Chi  potrà  mai  ridire  , quante  infinite  forte 
di  mali  fieno  ufcije  di  quelle  tre  concupifcen-  , 

> ze?  Temono  gli  uomini,  confidano,  difperano, 

> intraprendono  affari,  gl’ incalzano,  gii  abban- 

donano giufta  i loro  defiderj , voglio  dire  giu- 
ffa  le  concupifcenze,  dalle  quali  fono  preoccu- 
pati . L’ invidia  e l’ occupazione  de’  beni  altrui 
provviene  dal  defiderio  d’ averli  per  fe.  L’ini- , * 

micizie  hanno  l’origine  dall’  oppofizione , che). 

ci  vien  fatta , da  chi  attraverfa  i noftri  dife- 
gni . L’ingiuffizie,  i furti,  le  violenze,  i tra- 
dimenti, le  viltà,  gl’inganni  ; le  adulazioni  , 
altro  non  fono,  che  quelle  concupifcenze  fotto 
diverfa  faccia  . Solo  quelli  fi  vogliono  levar 
dal  mondo,  che  impedifeono  il  foddisfarle.  La 
forza, il  credito, ed  1 beni  fono  defiderati  dagli 
uomini  fidamente  , perchè  fervono  a conten- 
tare i loro  defiderj»  Quegli,  che  vuol  renderfi 
formidabile,  altro  fine  non  ha,  che  d’atterrire, 
chi  volefle  contraddirgli. Il  maldicente  fi  ferve 
della  fua lingua,  come  d’ un’arma  per  fabbricare- 
la  fua  efaltazione  fopra  la  rovina  degli  altri. 

Ma  in  qual’  abiflo  di  mali  fon’  io  entrato? 
Che  infinità  di  peccati  ho  incominciato  a de- 
fcrivere?  Quello  è quel  mondo  , che  fu.  crea- 
to da  Satanaffò  , e quella  c la  fua  creazio- 
ne direttamente  cppcfla  a quella  di  Dio  , 
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Per  la  qual  cola  S.  Giovanni  rivolgendoli  a 
noi  con  voce  piena  di  carità  e di  zelo  elcla- 
ina:  Figliuoli  miei,  non  amate  il  mondo,  per- 
chè il  mondò  , e quanto  v’  è in  lui lotto 
qualunque  nome,  e Cotto  qualunque  apparen- 
za che  fia',  altro  non  è in  foftanza,  cheamo- 
re de’feDfuali  piaceri,  che  curiolìtà,  ed  often- 
t*azione,e  finalmente,  che  una  facrilega , ed  em- 
pia fuperbia  , per  cui  l’uomo  gonfiandoli  del- 
la Tua  eccellenza,  attribuire  a fefteflo  l’ope- 
ra di  Dio,  e fa,  che  la  di  lui  grazia  ferva  di 
frumento  alla  fua  corruzione. 

CAPO  XXVIII. 

Spiegazione  di  quelle  parole  di  San  Giovanni: 
Se  alcuno  ama  il  mondo , /’  amore  del  Pa- 
dre non  è in  lui  , cavata  da  quell’ 
altre  parole  dello  Hello  Apoflolo  : 

La  quale  ( concupi fcenza  ) non 
è del  Padre , ma  del  mondo. 

. ' * » *j*  » * f ' ; , 

/ * . 

ESfendo  adunque  tale  l’opera  del  Demonio, 
e cosi  oppolla  all’  opera  di  Dio  ; San  Gio- 
vanni dopo  aver  detto:  Non  amate  il  mondo  , 
ti  è le  ‘ cofe  , che  fono  nel  mondo  : perchè  tutto 
quel , eh' è nel  mondo , è concupifcenza  della  car- 
ne , o concupifcenza  degli  occhi , o fuperbia  del- 
la vita , foggi  unge  : La  qual  concupifcenza  di- 

vifa 
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vifa  in  quefti  tre  rami,-  non  è del  Padre  , ma 
del  mondo  (a)  . La  concupi feenza  non  è opera 
del  Padre, perchè  quefti  da  principio  non  aveva 
infpirato  all’ uomo,  fe  non  l’ubbidienza  a Dio 
folo;  poi  la  .fobrietà  dell’ intelletto  , ficchè  al- 
tro non  fapefle  , e non  vedelfe  in  tutte  le 
cole  , che  ci  fono  all’  intorno,  fe  non  quellp, 
che  folle  conforme  alla  l’uà  volontà  ; e final- 
mente una  perfetta  foggezione  della  carne  al- 
lo fpirito . 

Quindi  le  concupifcenze  annoverate  da  San 
Giovanni  non  vengono  da  Dio  , e non  deb- 
bono riporfi  tra  le  fue  opere.  Imperciocché  ri- 
mirando egli  fteflo  le  cofe  da  se  fatte  per  ef- 
fer  vedute  , tra  le  quali  1’  uomo  era  la  mi- 
gliore; difle,  che  ogni  creatura  era  buona,  e 
molto  buona  : Viditque  Deus  cuntta  , qua  fe - 
cerat , & erant  valde  bona  (A)  . Adunque  la 
concupifcenza , eh’ è cattiva  nella  fua  origine, 
e ne  fuoi  effetti , non  è opera  di  lui , e nep- 
pure il  Mondo,  eh’ è tutto  intero  nei  male: 
In  maligno  pofitus  (c)  , come  dice  S. Giovanni. 
La  concupifcenza  proviene  dal  Mondo  fatto  da 
Satanaffo  con  quella  falfa  creazione,  della  qua^ 
le  egli  è l’autore;  ella  è nata  in  Adamo,  col 
Mondo  , e paffando  da  lui.  a tutto  il  genere 
umano,  ha  comporto  quefto  Mondo,  il  quale 
altro  non  è,  che  corruzione.  Gnar- 

(a)  I.  Jo.  II.  x6. 

(b)  Geti,  1.  31.  (c)  I.  Jo.  V.  ij. 
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Guardatevi  dunque  di  non  amare  porzione 
alcuna  di  quell’  opera , di  cui  Iddio  non  vuol 
aver  parte  alcuna.  Per  qualunque  via,  che  il 
Mondo  voglia  tirarvi  a se,  col  farvi  ammira- 
re la  voftra  propria  perfezione,  o coll’ incitar- 
vi ad  amar  l’oftentazione  nelle  fetenze,  ed  in 
tutte  1’  altre  vanita  , delle  quali  fi  pafeono  le 
creature  ; o col  farvi  ingolfar  ne’  piaceri , l’ og- 
getto e la  forgente  de’  quali  è la  carne  : Guar- 
datevi dico  di  non  lafciarvi  ingannare,  e non 
‘entrate  in  lui  per  alcuna  di  quelle  vie  ; per- 
chè in  lui  non  v’  è niente,  che  venga  da  Dio, 
tutto  effendo  del  Mondo,  che  non  folo  non  è 
fatto  da  Dio , ma  è anzi  da  lui  detellato  , e 
condannato . E quella  è la  ragione  , per  cui 
di  fife  il  noftro  Apollolo  : Se  alcuno  ama  il  Mon- 
do (à)  , e qualunque  menomo  fuo  piacere, 
acconfentendovi  colla  volontà , l' amore  del  Pa- 
dre non  è in  lui  .• Chi  ama  il  Mondo  , non 
ama  Dio  , nè*  fi  può  fervire  a quelli  due  Si* 
gnori  nello  fteflb  tempo,  ed  effere  parte  dell’ 
uno,  e parte  dell’altro;  perchè  Iddio  vuole  il 
tutto , e fe  glie  ne  leverete  una  parte  per  darla 
al  Mondo  , quella  parte  alla  fine  tirerà  feeo 
tutto  il  vohro  cuore,  e da  ciò  dipenderà  tut- 
ta la  voflra  forte.  - 
, . » 
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b ' CAPO  XXIX. 

Di  quefie  parole  di  S.  Giovanni  : Paffa  il 
lì  Mondo , e la  concupì fcenza;  ma  que-' 

j gli , che  fa  la  volontà  di  Dio  j '•  • * 

t : • . refi  a in  eterno . 

li  . • ' • ' • 

T""XOpo  aver  parlato  del  mondo,  e delle  fe- 

ì J J rite  della  concupifcenza,  S.  Giovanni  ci 

a dimoflra  la  cagione  del  noflro  errore,  e nello 
t fteflò  tempo  anche  il  rimedio  con  quell’ ultime 
§ parole  del  paflo  allegato  : Pafla  il  Mondo  col- 
li la  Tua  concupifcenza  ; ma  quegli , che  fa  la  vo- 
,l  lontk  di  Dio,  reità  in  eterno.  Et  mundus  tvanf 
j it  , (7  concupifcentia  e/us . 6)tii  autem  facit  vo- 
lt luntatem  Dei  , manet  in  aternum  (a)  . Quali 

a che  dicefle  : A cofa  badate  voi  , o infenlati., 

f*  che  fiete?  al  Mondo?  al  fuo  fplendore?  a’ Tuoi 

jj  piaceri?  non  vedete  , che  il  Mondo  pafla  ? I 

$ giorni  ora  fon  fofchi , ed  ora  ferenj  ; le  Aagio- 

| ni  ora  regolate  , ed  ora  Aravaganti  ; gli  anni 

ora  Aerili,  ed  ora  abbondanti:  e paflando  dal 
jji  Mondo  naturale  al  morale,  eh’  è quello  , che 

•e  ci. alletta  , e ci  rapifee  , vedefi  qui  pure  la 

il.  Aefla  incoAanza  ; gli  affari  hanno  ora  lieto  ed 

ora  meflo  fine  , e la  forte  ora  fi  moflra  pro- 
fpera  ed  ora  avverfa.  Pafla  dunque  il  Mondo 
\,  fecondo  l’Apoflolo,  che  dice  : La  figura  di  que- 
llo 

(a)  i.  Jo.  II.  17. 
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fio  Mondo  è pafleggera . Prtpterit  figura  bujut 
mundi  (a):  e con  ciò  vuol  lignificare  , che  il 
Mondo  amato  da  noi  non  è una  cola  vera  , 
folida,  foftanziofa,  ma  è fidamente  una  vana, 
leggiera , ed  inftabile  figura  , che  fi  dillrugge 
ad  ogni  foffio  di  vento,  o piuttofto  un’ombra, 
che  fi  dilegua  da  se  medefima. 

Pafla  il  Mondo  , e la  fua  concupifcenza  ; 
non  eflendo  il  Mondo  folo  variabile  in  se  ftefifo, 
ma  elfendo  inltabile  anche  la  fua  concupifcenza 
medefima  ; coficchè  la  mutazione  appartiene  a 
tutti  e due  . Accade  fovente  , che  il  Mondo 
fi  muti  per  voi,  pprchè  quelli,  che  vi  favori- 
vano, ed  amavano,  non  vi  favorifcono,  e non 
v’amano  più:  e quella  è la  prima  mutazione 
del  Mondo  fteffò . Succede  l’ altra , ed  è quando 
fi  muta  la  voftra  Concupifcenza  quando  vi 
mutate  voi  fielfò , fenza  che  fi  muti  il  Mon- 
do;  quando  liete  annojato , quando  le  palfioni, 
i piaceri,  le  foddisfazioni  1’  una  1’  altra  fcam- 
bievolmenté  s efcludono  ; di  'maniera  che  da 
ogni  lato  fiete  foggetro  alla  mutazione  deli’ 
incoftanza  . ^ 

Afcoltate  il  Saggio , che  dice  così  : La  iìita 
umana  è una  fattucchieria  (£),  un  inganno  degli 
occhi,  lliraandofi  vedere  ciò,  che  non  fi  vede, 

« vedendofi  il  tutto  con  occhi  mal  fani  . Ma 
d’  onde  viene  , che  pòco  fa  amavate  il  Mon- 
do 

(a)  L Cor.  VII.  j*.  (b)  Sap.  IV,  i ». 
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do  con  tant’ ardore,  ed  ora  non  l’amate  piu? 
Vi  fcuferere  con  dire:  io  era  incantato,  io  te- 
nea  la  villa  ofeurata  , io  avea  gli  occhi  affa- 
feinati . Ma  chi  ve  gli  aveva  afìafcinati?  un’in- 
fenfata  paffione,  foggi  ugnerete,  la  quale  ora  è 
fparita  a guifa  di  un  fogno,  che  fia  fvanito. 

Aggiugnete  a quello  inganno  la  pazzia,  la 
flupidirò:  Fafcìnatio  nugacitatis  (a) ; aggiugne- 
tevi  anche  1’  incollanza  della  concupifcenza  : 
Inconflantia  concuptfcenùzs , eh’  è il  fuo  proprio 
carattere  , mentre  che  muovefi  ella  irregolar- 
mente, fecondo  eh’  è fpinta  dal  vento  ; per-, 
che  noi  non  folo  vogliamo  tutt’  altro  nella 
malattia  e nella  fanirò,  nella  gioventù  e nel- 
la fanciullezza,  nell’ età  frefea  e nell’avanzata, 
nella  virilità  e nell’ultima  vecchiaja  ; altro 
quando  il  Cielo  è fereno  , ed  altro  quando  è 
piovofo;  altro  in  tempo  di  notte,  che  ci  pre- 
cinta qualche  profondo  penfiero  , ed  altro  in 
tempo  di  giorno,  dal  quale  i notturni  penfieri 
fon  diflipati:  ma  ci  mutiamo  in  oltre  nella  ftef- 
fà  età  , nel  medefimo  flato  , fenza  fapere  il 
perchè.  Imperciocché  effendo  il  fangue  in  con- 
tinuo movimento  , il  corpo  foggetto  ad  alte- 
razione , e gli  umori  fottopofli  ad  infinite  va- 
rierò, fumo  fpe(TifTinv>  un  giorno  tutto  diverfi 
dall’  altro  fenza  faperne  la  cagiono,  quando 
quella  non  fia  il  piacer,  che  proviamo  nel  far 

Bojf.Trat.dellaConc.T.XVUL  Gg  mu- 
la) Ibid,  ~ 
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tnutaaìone.  Conciofiiachè  la  varietà  ci  diletta, 
e ci  divertile  , e fi  fanno  fpeflo  delle  mura- 
zzi oni  non  per  migliorare , ma  per  lo  folo  mo- 
mentaneo piacere  della  novità  : meonfìantta  con* 
lupi  [centi  a . 

Guardatevi^  dicea  Mosè,  di  nen  andar  die- 
tro a voftri  occhi , ed  a’  volìri  penfieri , perchè 
in  diverfi  oggetti  v’  imbratteranno , Recarden- 
tur  omnium  mandatomm  Domini , nec  fequantur 
fogitatioaes  fuas  , & . oculos  per  rei  variai  f,r. 
picanta  (a),  Siamo  noi  più  quelli,  dice  S.Pao- 
lo,  eh’eravaroo  per  lo  paifato,  quando  vivea* 
yno  ne’defiderj  della  n olirà  carne  , facendo  la 
volontà  della  noftra  carne  , e de'  notòri  pen- 
sieri ? In  quibus  & nos  omnet  alternando  conver- 
gati fumui  in  deftderiis  chrnii  nojìra  , facientes 
yoluntatcm  cernii , & cogitationum  (b) . Il  mare 
non  è tanto  agitato  da’ flutti  , quanto  il  no- 
tòro  intelletto  , e la  noftra  volontà  da'  penfieri 
->e  da’defiderj  tra  di  loro  contrari,  che  a vicen- 
da fi  ditòruggonoi,  l’impeto  d’ ognuno  de’ quali 
lei  porta  fcco  .,Jn  cosi  fatta  guifa  trovandoci 
tioi  fpinti  da’ notòri  appetiti  a loro  talento,  il 
poftro  legno  non  è più  dal  Piloto  governato , 
perchè  ria  ragione  è addormentata,  e va  dietro 
alla  forza  dell’  onde  , e.  de’  venti , 

. . S«  A- 

* * ’ •*  * * • ’■  ’ 

(a)  Num.  XV.  ■$<[,  A-UJ» 

» ' (b ) Zpbtldlì,  J 
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S.  Agottino  paragona  un  uomo  , ch’ama  il 
Mondo,  e che  fi  lafcia  guidare  da’ fenti  ^ ad 
un  albero,  che  alzandoli  in  mézzo  dell’aria  , 
ora  è fpinto  da  una  parte,  ed  ora  dall’altra, 
come  lo  muove  il  vento,  che  foffia.  Tali  an- 
cora , dice  il  Santo  , fono  gli  uomini  ftyfuaii 
e voluttuofi  ,che  fimbrano  di  volere  fckerzare  co 
venti j)  e godere  una  cert  aria  di  libertà  , In- 
foiando andar  qua  e là  vagabondi  i loro  deftde- 
1 ri  . Tali  dunque  fono  gli  uomini  del  Mondo, 

1 che  vanno  vagando  in  diverfe  parti  con  fora- 

I ma  incottanza,  dando  il  nome  di  liberti  alle 

il  loro  mutazioni  ; fomiglianti  in  quello  ad  un 

{ fanciullo  , che  (lima  d’  effer  libero  , quando 

1 ; fugge  di  mano  a chi  lo  cuftodifce  T e corre 

it  fenza  fa  per  dove  fi  voglia  andare  . 

U * E non  vedrete  voi  dunque  mai,  o uomini, 

II  la  vollra  miferia  ? Tutt’i  defiderj , che  l’un 

ni  dopo  l’altro  vi  fpingono,  fono  vane  immagi- 
ni ni  della  voftra  fantafia  inferma,  che  vi  vanno 

,ji  girando  per  lo  cervello  voto  di  buoni  fend- 

ili menti , per  dileguare  le  quali  dovrebbe  quel» 
;)l  la  elfer  liberata  dalla  fua  inf-rmita  , ed  effer 
$ rettituita  albi  fua  primiera  falute  . Ma  fapete 
lu  voi  .in  che  confitta  la  voftr^  falute?  Ella  con- 
fitte in  fare  la  volontà  del  Signore  , ed  in 

5,  olfervare  la  fua  parola.  Pajfa  il  Mondo , pajfa 
la  concupi/cenza , dice  San  Giovanni  ; ma  que- 
* gliì.cbe  fa  la  volontà  del  Signore , rejìa  in  e ter- 

G g 2 - - 
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^fio  M.’  allora  non  vi  è più  incoftaoza  , tut- 
to è (labile  , tutto  è immutabile  * 

Era  fatto  l’uomo  per  vivere  io  quello  (lato 
immutabile,  in  quella  ftabiliA , in  quella _«.«• 
n:t\ . ea  erà  fatto  per  edere  uno-  dello  lptnto 
con  Dio , e per  edere  in  quello  modo  parte- 
eroe  della  fua  immutabilità  ■.  Ma  fe  andiamo 
dietro  alle  cofev  che  padano  , ci  è preparata 
un’  altra  immutabilità  , ed  un  altra  eternità  , 
effendoci  dellinata  in  luogo  d’ un  eternità  piena 
'Ai  lucè  e di  beatitudine  un  eternità  ptena  di 
tenebre  e di  tormenti,  Ed  era  ben  gtuilo,  che 
foffe  l’uomo  punito  con  un  eterno  male,  s egli 
ha  fatto  morire  io  se  rteffo  un  bene , cui  do- 
vei poffedete  in  etetno  : Et  fi9*t  ‘9  "*f*  *• 
corn  arne,  ?»i  , <H  effe 

■poffet  <tternumy  come  dille  S.Agoltino.  r 
,VCi  replica  però  S.  Giovanni:  Fratelli  miei, 
figliuoli' miei  pargoletti  , non  amare  il  Mondo, 
‘pi  qualunque  altra  cofa,  che  fu  nel  MmJ, 

. cerche  in  quello  tutto  fvamfee:,  e fi  dilegua. 

. >jon  penfiamo  dunque  alle  cofe  vifibih  , ma 
e Jille  invifibili;  perchè  quelle  fono  temporali 
i e quelle  eterne  . Quell?  sì  breve  e * lieve 
momento  delle  afflizioni  di  quella  vita  , per 
"cui  tanto  piangiamo,  e ci  rammarichiamo  , 
opererà  in  noi  con  melplicabiie  maniera  Un 
(Concepibile  pefo  di  gloria,  che  non  avrà^fi- 


te)  l'  J*'  «v  *7’ 
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Momentaneùm , & leve  tribulationis  nojìr a 
fnpra  modum  in  fublimitate  ateroum  gloria  pon - 
dus  operatur  in  nobts  (<*)•  < r- 


r»r. 


Vi  i 7 


< 1 ,f  I • 


CAPO  XXX. 


' c: 


: Cefkcrìflo  muta  in  noi  le  tre  concupi feenta^ 
ereditate  da  Adamo  per  menno  di 
* i w tre  fanti  deftdcrj . 

*'  : '•  / •••  : «1  V 1-  ■ h - , • 

ABbiamo  fin  «fui  veduta  la  fciocchczza  * 
l’errore  dell’uomo.  Lo  aveva  Iddio  fa t- 
to  Tanto  • felice;  il  che  era  un  bene  di  Tua 
natara  immutabile , non  Avocandolo  giammai 

Iddio  da  Te  fteflb,  appunto  perchè  egli  è Iddio, 

e per  ciò  non  foggetto  a mutazione:  Ego  Do - 
minuty  (7  non  mutar  (b).  Badava  dunque, chò 
l’uomo  non  mutaflè  fc  fteflb,. che  cos'i  fareb- 
be reftato  in  uno  dato  immutabile.  Ma  eflen- 
dofi  eglt  volontariamente  mutato , fono  poi 
fopraggiunte  le  tre  concupifcenze,  ed  è dive- 
nuto fuperbo,  curiofo,é  fenfuale.  Per  jiberar- 
ci  da  quefti,  mali  ci  ha  inviato  Iddio  un  Sal- 
vatore tutto  umiltà;  un  Salvatore, il  quale- non 
ha  altra  curìofitk,che  per  la  falute  degli  uomi- 
ni; un  Salvatore  immerfo  ne’ patimenti , e eh* 
è chiamato  per  foprannome  l’uòmo  de’ dolori. 
V uomo  fuperbo  attribuifee  tutto  a fc  ftef- 
Gg  3 fo; 

(a)  II.  Cer.  ir.  vj.  (b)  Malati.  Ili,  4, 
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fo  ; ma  .(Sefucrifto*  che  f*  -cofe  $1  grandi,  1 a 
cu  domina  è tanto- fublime  ,*  e l’ opere  co* 
si  ammirabili,  nulla  attribuifee» x Le  medefi- 
no;  mentre  ecco  come  parla:  La  mia  dottri- 
na non  è mia  , ma  di  qtiello,  che  mi  ha  in- 
viato: mio  Padre  , eh?  abita  in  me,  fa  1’  o- 
pere,  che  voi  ammirate»  il  mio*cibo  è di  fa- 
re la  volontà  di  mio'  Padre.  Mea  dottrina  non 
efi  mea,  f ed  ej.us  qui  mifit  me\  Pater  in  me 
manens , ipfe  facit  opera.  Mcus  cibus  e[ì  ut  fa' 
ciana  -voluntaterH  ' ejus , qui  miftt  me  (/»>)  . iQttal 
gloria  nob  uà  a Crifto  ^ avere  i fuoi  eletti  i. 
pule  égli  dice  , tche- gliéli  ha  ds^tì  Tuo  Padre  : 

• la  cagionò,  per  cui  non  gli  poffono  queftt  ef- 
fer -Uvfr riattila  è,  perchè. Tuo  Padre?, ‘il  qual 
glieli  ,hà  dati,  è 'maggiore  d1  ogni  altra  cofa, 
% hie»te  -piiò  .effer  levato  -fuori  della  vfua’  ma* 
no.  onnipotente.  Non  panimi*  in  atetmms  Ò5* 
non 'rapii*  eas  quifquam  >dc-  man»  aneti  i Pater 
incus  «jutìd  dtdtt  mi  hi-  majut  omnibus  ! e fi  ne* 

uno  potè/l  rapare  de  Manu  Putti*  1 me*  »(6)  ; E* 
vtro ^ legnò  .a  dire','  cria:  Mi  è Rara  concedu- 
ta ogni  poddtk.  in  Cielo  , ed  in  terra  : Data 
tfl  rrtbu  vnìms  poteflas  iw  calo  in  terrb  (e)  ; 
Ma  t -rò  io  il’  :iio»t  come  concedutami  :►  ho 
àutota,  tu  me  la  vita  eterna  y e>  la  dò  »‘chi 
voglio  'ma  eh’  iò  abbia  in  me  ; ri  elio  la  ' vita, 
-'t  fi  x * < * s/>:  que- 

’ Ti 'XUev.y*-. ' J . ~ ~~~ 

(by  fra.  X.  li.  . (cl  Mattb.  XXVUh  r*..< 
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» quella  pure  è una  conceffione  di  mio  Padre 

0 Voi  berne  bensì , diceva  a’  figliuoli  di  Zebe- 

» deo,  il  mio  calice;  ma  non  afpetta  a me  il  con* 

a cedervi , che  voi  pofliata  federe  alla  mia  delira, 

b oalla  mia  fini  lira,  perchè  ciò  farà  ottenuto  da 

} quegli,  a’ quali  mio  Padre  lo  avrà  preparato, 

t Calicem  qutàem  meum  bibetis  : federe  atttem  ad 

a dexteram  •Uel  famflram  non  ejl  meum  dare  vobh^ 

1 fed  quibus  paratum  efl  a ÌPatre  meo  (a)  < Egli 

f difpoae  di  me, e de’ luoghi , che  faranno  d’in- 

I torno  a me:  Egli  ha  tutt’ i fecoli  in  fuo  potere, 

ed  io  fono  folamente  miniftro  de’  fuoi  configli, 
r O (ferva  quelle  parole,  o Grilliano , ed  afcol- 

:i  tale  attentamente:  non  efifer  fuperbo:  non  far 
i la  tua  volontà:  non  attribuirti  niente , perchè 

gì,  fei  difcepolo  di  Gefucrillo  , il  quale  fa  loia-' 

m mente  la  volontà  di  fuo  Padre,  riferifee  a lui 
( ogni  cofa,  e gli  attribuisce  ogni  fua  azione, 

i»  E (Tendo  Gefucrillo  la  feienza , e la  fapienza  ‘ 
l di  Dio  . In  quo  funt  omnes  tbefauri  f apienti et 

l (y  fetenti»  abfaonditi  (b)  , di.  quanta  dottrina 

4 non  poteva  egli  far  pompa?  E pure  egli  nort 

ìi  fa  vedere  altra  feienzà , che  quella  della  falli* 

(li  te . Veramente  confiderando  la  cofa  per  quello 

j verfo,  la  feienza  di  lui  è tanto  fublime,  chè‘ 

4 avanza  ogni  fublimità:  ma  nelle  cofe  umane 
i egli  non  fi  dimolìra  punto  curiofo  nè  di  dot* 

K trina  , nè  di  eloquenza.  Ne’fuoi  difeorfi  non„(ì 
__  _•  Gg  > 4 v#* 

(a)  Id.JCX.  aj.  (b)  /.  Cor.  /.  30.  Cotvjf.  II.  3, 
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vede  veftigio  alcuno  di  Audi,-  che  Cogliono  ac- 
quìflarfi  con  molta  fatica  : le  Tue  Similitudini 
fono  cavate  dalie  cole  triviali,  dall’ agricolru- 
rir,  dalla  pescagione  , dal  traffico  , dalla  mer- 
canzia , dall’  economia  v dalle  cofe  più  trite  , 
e più  conofciute.  Copre  i Segreti  di  Dio  fotta 
quella  volgare  apparenza  fenz’  alcuna,  oftenra* 
zione.  Non  vuole  , che  tra’  Cuoi  difcepoli  vi 
fieno  molti  faggi  , molti  dotti  , Siccome  nep- 
pure molti , potenti , molti  nobili , e molti  rie* 
chi.  Tutta  la  Scienza',  che  fi  dee  aver  nella 
fu  a fcuoh  è di  conofcere  Gefvcrillo  , e Gefu? 
crifto  Cróci fitTo.  Non  judicavi  pie  fare  aliquid 
nifi  Jefum  Cbrifìum  , & bunc  cruci fi xum  (*2)  ... 
Quindi  il  più  dotto  di  tutt’  i Suoi  Difcepoli 
altro  non  sa,  ed  altro  non  vuol  Sapere,  che 
quello,  e di  quello  unicamente  fi  gloria. 

Sarà  forfè  Crifto  curiofo  delle  cole,  che  Suc- 
cedono nel  Mondo , o de’  maneggi  degli  uomi- 
ni politici  ? No  certamente  . Si  laida  egli  tersi 
raccontare  1’  accidente  avvenuto  a quegli  , il 
(angue  de*  quali  Pilato  avea  rrrefcclato  a loro 
(agrifizj  (b).  : ma  non  trattenendosi  molto  a 
quella  nuova,  dome  neppure  a quell’ altra  del- 
la Torre  di  Siloe  (r),  lotto  le  cui  rovine  era? 
rio  flati , oppreflì  elidono  uomini  y proccura 
Solamente  di  cavare  da  quell’  efempio  qualche 

: con- 

«fe  (a)  I.Cor.  II.  1.  ibj  Lue.  XIII.  ti 

(c)  Ibid.  3. 4.  5.  ; 
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> aoncluiìone  a profitto  di  chi  l’afcolta.  Ed  io 
i propofiro  della  politica  ,,  fa  ben  egli  vedete  , 

/ che  conofcea  quella  d’  Erode,  e, che  gli  erano 

note  1’  occulte  trame  ,,  che  gli  venivano  da 
quello  ordite  ; ina  infietne  moftra  un  gran, 
di f pregio  di  quella,  e gli  manda  però  adirei  ' 
Andate  e dite  a quella  volpe  , ohe  ad  onta-, 
fua  , e de’  Tuoi  artifizj*  io  fcaccerò  i Demon]* 

* e fan  ero  gli  ammalati  oggidì  , e dimani  ; t 
che  per  quanto  egli  faccia,  io  morrò  folampn-, 

r te  il  terzo  giorno  . Ite  , & àic'ttc  vulpì  illi  : 
ecce  ejicio  òxmoiùa , & fanitates  perfido  badie  ^ 
l*  cras , & ter  ita,  di  e confummor  (ci).  Intenden- 

\ do  il  terzo  anno,  eh’ era  .il  momento  decina*. 

I to  da  fuo  Padre  . Quello  è quanto  ei  vuol 

I faper  delle  cofe  del  Mondo  , lafciando  , che 

Dio  ne  difponga,  e che  ne  fuceeda,  come  da 
» Ini  è ordinato.  Per  la  qual  colà  eflendo  flato* 

» due  volte  prefeo.rato  al  medefimo  Erode,  no^ 

i folo  non  volle  contentare  il  vano  defiderio  y 

1 che  quegli  avea  di  veder  miracoli  , ma  non’ 

1 fi  degnò  neppure  di  dirgli  una  parola  ; anzi- 

I per  confondere  la  vanità  , e la  curiofita  deh 

mondani  politici  , fi  lafciò  trattare  da  pazzo; 

1 da  quel  Principe,  e da’fuoi  curiali  cortigiani, 

I che  per  difpregio  gli  potére  in  doflo  una  verte 

I bianca-  come  ad  un  infenfato  , fenza  che  egli; 

• oji  punifle,  o li  riprendefle  (b).  Avvegnaché 

- ■ ...-'-V  -,  , la 

- (a)  Luc.xiù.31.  (b)  Uid.Xlll.i%.  t 
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la  divina  Tapienza  baftattremente  puoifce  , o 
Convince  gli  (tolti  con  ritirarli,  che  fa  da  loro, 
fenza  neppur  degnarli  di  farli  da  efli  conofce- 
re  , e lanciarli  nella  loro  cecità . 

Se  Crifto  non  è curiofo  nè  di  fcienze,  nè 
di  novità  del  Mondo  ^ molto  meno  ancora  li 
cura  di  ricche  vefti,e  dì  preziofi  utenfili.  Le 
volpi  hanno  le  loro  tane  j ei  va  dicendo  , e 
gli ' uccelli  i loro  -nidi  ; ma  il  Figliuolo  dell* 
uomo  non  ha  un  luogo  , dove  poffa  coricare 
il  fuo  capo:  Vulpes  fovea*  babent , (y  volucres 
Cali  nido*  : fihtts  àttrem  bominis  non  babet  ubi 
caput  reclinet  (a)  . Quindi  Tappiamo  , eh’  egli 
dorme  in  una  barchetta  , e fopra  un  guancia- 
le altrui.  Nè  v’immaginate  già,  ch’egli  fidi- 
letti  di  vedere  fontuòfi  edifizj  * perchè  venen- 
dogli moftrati  i nobili  marmi  ; e la  belliflìma 
bruttura  del  Tempio,  lo  rinìira  folamente  per 
annunziare  l’ imminente  diffrazione  di  lui  ( b ). 

Io  Gerufalemme  cosi  vaga,  e cosi  fuperba Cit- 
tà (c)’,  altro  non  vede  , che  la  fua  profTima 
rovina  , e i di  lui  occhi  fonti  eccitati  non  a 
curiofamente  mirarla  , ma  (blamente  a com 
piagnerla-,  • ' •«  * 

Finalmente  per  atterrar^  la  concupifcenza 
delia  carne  , al  piacere  de’  fenfi  oppone  Gesti 
zi  fno  Corpo  tutto  immérfo  nel  dolore, r Tuoi 

ome* 

(a)  Mattò.  Vili.  io.  (b}  Mare.  IP\  j8. 

(c)  Mattò.  XXIV.  u 


Digitizesl  by  Goo^Je 


1 


Della  Concupifcenza . 473 

1 omeri  'dalle  battitura  fquarciati  , la  Tua  te(t# 

n coronata  di  (pitie , e con  una  canna  da  fpietate 

b mani  percoffa,  la  faccia  di  fputi  coperta , gli 

occhi  moribondi  1,  le  guance  da*  fchiafE  illivi- 
t dite,- la  lingua  di  fiele  c d’  aceto  abbeverata; 

li  e quel  che  fupera  ogni  altra  cofa  , 1’  anima 

li  meda*  per  fino; ili»  morte  da  terrori,  da  defo- 

lazioni,  e d’ angofce  inaudite.  Ingolfatevi  pu- 
lì re  ne*1  pi  aceri;  o mortali;  che  il'  voftro  Signo- 

r re  e -col  corpo  ^ e1  coll’  anima  è tutto  imrtier- 

» fo'tìcl  dolore  ; « l*;- 

I 4*  "|  * • • V '«  .'a  d ’»  - ».  ' 

ì '■*«".  O A P O ; ' XXXI. 

i s.- i *,  v-  ••  1 t ' 1 . • ' •-  ■ * ' • ' . , 

Di  quelle  parole  di  S.  Giovanni  : A voi  ferivi 
f 0 padri,  0 giovani , 0 fanciulli.  Ricapiti!-  • * 

a " lazi  otre  di  tutto  il  contenuto  nei 

jt  *'  • * • ' paflo  dello  fteffo  Apoftólo 

j|  * V ?•  *t  ' f.  « s 

*T7lSsendb  Gesù  coftituito  in  qùefii  dolori  * 
d Fii  Cofa  die’  egli  a noi  ? Neflfun’  altra  cofaì,  fé 
]i  non  quella  , che  il  fuo  diletto  Difcepolo  ci 

j dice  in  fuo  nome  : Non  amate  il  Mondo  , nè 

le  cofe,  che  fono  nel  Mondò  ; perchè  colla  mia 
s croce  l’ho  coperto  d’ ignominia  , e d’  orrore;  * 
il  non  amate  le  concupifcenze  , che  io* ho  cari- 
s cate  di  maledizioni  colla  mia  morte  . < 
f ' Non  prefumete  di  voi  medefimi,  perchè  da 
ciò  principia  ogni  peccato;  da  ciò  pure  voftra 
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madre  fu  fedotta,  e voftra  padre  colla  profun- 
zione di  se  Hello  vi  ha  perduri  . . w 

Non  defiderate  la  gloria  degli  uomini  ’t per- 
ché ciò  facendo  avrete  ricevuta  la  vollra  mer- 
cede, ed  altro  non  vi  reiitrk  da  afpettare  * che 
Veri  tormenti.  i v r.\v?\ 

Non  vi  gloriate  in  voi  ftefU;  perchè  quan- 
to v’  attribuite  delle  voftre  buone  opere,  tan- 
to ne  levate  a Dio,  ohe  n’è  l’Autore,  ed  in. 
«oltre  Vi  mettete  nel  luogo  a lui  dovuto. , 

- Non  ifcuorete  il  giogo  della  difciplina.  del 
Signore  * non  dite  dentro  a voi  fte{&  a guifa 
di  quel  fuperbo  orgogliofo  : Io  non  ftrvirò  z 
Non  ferviam  (a)  ; perchè  fe  non  fervite  alta 
giultizia,  farete  fchiavi  del  peccatole  figliuoli 
della  morte.  ' ; 

'-Non  v’immaginiate  d’effer  fenza  macchia, 
e non  crediate , che  Iddio  6 -fia  dimenticato 
de’voftri  peccati,  perchè  ve  ne  fiere  dimenti- 
cati voi  roercecchè  il  Signore  vi  rifcuoterlr 
da  quello  Tonno,  « vi  dira:  Ofiervate  le  vo- 
ftre  vie  in  quella  fegreta  valla:  io  v’ho  foga i- 
tato  da  per  tutto, ’ed  ho  a umerali  tutt’.i  vo> 
ffri  palli.  Vide  vt/ts  tuas  in  convalle,  T»  ^ vi- 
de m grejfus  nteos  dinumera/li  (A)  . •, 

Non  vi  opponete  a’ faggi  configli,  e non  vi 
alterate*  quando  liete  riprefi;  elfendo  una  foto- 
ma  fuperbia  il  folìevarfi  contra  la  ilefla  veri- 

,ii  1 ',i  . t .j  ^ ^ a 

* CO  J<r-  II-  2°»  (b)  lAid.ZJ.  Job,  XIV.  Mf. 
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* tà,  quando  ella  ci  avvertile,  ed  il  calcitrar* 
contra  lo  fprone.  s . ; .y  5 (>!i 

» -<■.  Non  cercate  di  faper  molto  ; imparai  la 

» fetenza  della  falure  ; perchè  ogni  altra  J'cietu a 

: è vana , e come  dice  il  Savio  : In  molta  fa- 

pienza  v’è  molto  furore,  e molta  indignazip- 
i ne.  . Chi  aggiugne  la  fcienza  , aggiugne  la  fa* 

I fica  . Ih  multa  fa  pienti  a multa  indignano  • & 

l fui  addir  fcientiam  y addir  (7  laborem  (a) . 

Non  fiate  curiofi  di  colè  vane  , di  novità  , 
i di  politica , di  ricchi  vediti  , di  fuperbi  edili* 

i zj,  di  deli  zi  olì  giardini:  Vanità  delle  vanità, 

1 e tutto  è vanità,  Vanitat  vanitatum  (b)<.  La 

1 creatura  a fuo  difperto  è foggetta  alla  vanità, 

i cu  nói  a fubjacent  vanitati  (c),  e re  Ila  da  quella 

opprelfa;  per  ciò  dee  fofpirare  deutro  ase  lìet 
i,  fa  fino  a tanto  , che  fi  fia  liberata  da  que- 

i fia  fchiavitù  , e che  fia  chiamata  alla  liber-, 

j tà  de’ figliuoli  di  Dio  , •/*  libertatcm  filiorupt 

1 Dei  (d) ..  Won  collocate  il  voftro  affetto  nell* 

i am  malfar  tefori , e nel  pafcere  gli  occhi,  col 

, voftro  oro,  e col  voftro  argento;  perchè  dova 

farà  il  voftro  teforo,  ivi  farà  ancora  il  voftro 
cuore.  Ubi  tbefaurus  veder  e/?,  ibi  (St  cor  ve* 
Jìrum  erit  (è)  , Poi  come  potrete  mai  afcolta- 
re  la  Gliela  > la  quale  in  tutt’ i fagrifizj,  eh’ 
«Ha  olire,  vi  dice  con  tutta  la  forza  : Sur- 
-V-  > Si-  \\  ir.  s 'flint 

(a)  K:cl,  1. 18.  (b)  Eccl.  /.a.  (c)  bid,fiTi‘j. 

VilL  H.  v (<)  Matìb.n.*i, 
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fum  corda..  Levate  in  alto  il  cuore  . . 

Non  amate  i fenfuali  piaceri  , non  fidate 
gli  occhi  fopra  un  lufinghevole  oggetto,  p ri* 
cordatevi , che  Davide  reftò  vinto  per  una  Tq- 
la  occhiata  (a).  , 

Non  vi  date  a contentare  .ij.  ventre  , che 
aggrava  il  voftro  cuore  , nè  vi  date  in  preda 
al  vino,  che  vi  accende  nel  feno  il  fvioco  del- 
la concupifcenza  : il  fuo  colore  , dice  il  Savio, 
inganna  vedendolo  in  un  bicchiere,  ma  in  fine 
vi  punge,  come  un  ferpente , Curri  fplenduerit 
in  yitro  color  ejùs  , ingrsditur  blande  , fed  in 
novijjimo  mor  debita  ut  coluber  (b)  . 

Non  riponete  il  voftro  diletto  nel  canto  , 
che  fnerva  il  vigore  dell’anima , come  qeppur 
nella  mufica,  che  ferve  agli  amori  , la  quale 
per  1’  orecchie  fa  entrare  nell’  animo  1’  infin- 
gardaggine. . ..  V 

Non  amate  gli  fpettacoli  del  Mondo  , che 
lo  fanno  parer  beilo,  col  coprirne  la  vanità  , 
-e  le  fqzzure. 

Non  andate  a’  teatri  ; perchè  in  quegli  ap- 
punto, come  nel  Mondo,  di  cui  fono  una  vera 
• immagine  , altro  non  v’ è che  concupifcenza 
della  carne,  o concupifcenza  degli  occhi,  o fu- 
perbia  della  vita  ; non  facendofi  in  quegli  al- 
tro comparire,  che  le  pafiioni  fotto  dilettevo- 
le apparenza  , e non  trovandofi  in  quegli  altro 
piacere,  che  neli’eccitarle.  Non 

(ìTh  Rtg.  Xf.  l.  (b)  Provt  XXIII.  Si.  v 
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Non  iftimate  , che  fia  efente  da  colpa  Io 
2 fcherzare  , o pure  il  farli  giuoco  delle  altrui 

viziofe  paflìoni  ; perchè  cosi  fi  nutrifeon  le  pro- 
prie . Chi  al  di  fuòri  è uno  fpettatore  de’  vizj 
altrui,  internamente  n’  è un  vero  attore  , ed 
è con  ciò  ancor  egli  non  men  viziofo  degli 
4 altri.  I vizj  fono  a.  guifa  delie  malattie  cou- 

a tagiofe  , e dalla  finzione  fi  vuol  pafiare  alla 

* verità.'  . . i 

8 A voi  ferivo  o Padri , a voi  o Giovani  , a 

a voi  o Fanciulli  (a)  , dice  S.  Giovanni , parlan- 
do alle  tre  età  : a padri , che  fono  già  vecchi, 
o profiìmi  alla  vecchiaja  ; a’  giovani , che  fo- 
li no  nel  vigore  dell’età;  ed  a’ fanciulli,  che  l’in- 

s cominciano  . 

ii  Voi,  o vecchi  (£),  che  nella  voftra  debole 

li  età  riponete  la  gloria  ne’ voliti  figliuoli, ripone- 
tela piuttofto  in  conofeere  quello,  eh’ è fin  dal 
4 principio  Padre  , ed  in  averlo  infiememente 

il  per  voftro  Padre. 

Ed  a voi,  o giovani,  S. Giovanni  parla  di- 
I cendovi  ben  due  volte:  Voi  , che  vi  gloriate 

c nella  voflra  forza  , nella  voftra  vivacità  , nel 

j:  voftro  impetuofo  ardore,  al  qual  volete  , che 

i ceda  ogni  cófa  ; dovrefte  in  vece  riporre  la  vo- 

» lira  gloria  io  vincere  lo  fpirito  maligno  , che 

ii  v’  indilla  negli  animi  ancor  teneri  tanti  defi- 
li de- 

* (a)  l.jo.ll.  i2, 

(b)  J Aid.  tj. 
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derj  , altrettanto  più  perniziofi  , quaoto  più 
fembrano  grati  e lufmghevoli  («). 

Lafciate,  o giovani  , eh’  io  mi  rivolga  al- 
quanto anche  a’  fanciulli  , i pericoli  de  quali 
fono  pur  troppo  grandi,  e poi  ritornerò  a voi. 
A voi  dunque  parlo,  o Fanciulli,  ch’io  chia- 
mo cos'i  per  tenerezza  ; conciolfiachè  io  non 
intendo  di  parlare  a quelli  f che  (òoo  ancor 
nelle  fafee  , e che  non  fono  capaci  d’ afeoltar- 
mi.  Parlo  dunque  a voi,  o fanciulli,  che  in- 
cominciate ad  aver  l’ufo  della  ragione  . Voi 
dunque , quando  quella  incomincia  a f puntare, 
acquiftate  la  cognizione  del  voftro  vero  padre, 
eh’ è Iddio:  onoratelo  ne’  veltri  genitori  : ab- ~ 
biate  la  carità  nel  cuore,  ed  avvezzatevi  per 
tempo  a lafciarvi  correggere,  iftruire , ed  in-; 
dirizzare  alla  Sapienza  . Lungi  da  voi  quegli 
infegnamenti  r che  vi  fanno  cercare  1’ often- 
tazione , e le  comparfe  ; la  vanità  non  fia  in 
voi,  nè  l’allettamento,  nè  la  ricompenfa  del 
bene,  che  fate;  e fopra  tutto  non  fi  pongano 
in  ifcherzo  le  voftre  paflìoni  : non  fi  facciano 
nelle  voftre  cafe  certe  burlette  da  commedia; 
conciofliachè  in  foitaoza  quelli  fcherzi  non  fo- 
no innocenti , febben  fieno  tali  in  apparenza . 
Imparano  pur  troppo  le  fanciulle  a conoicere, 
che  debbono  avere  i loro  amanti  : ed  i gio- 
vinetti pur  troppo  fono  pronti  a farne  il  p-f* 

fo- 


Ca)  tbid. 


X, 
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i fonaggio.  Nafce  il  vixjo,  fenz*  che  vi  fi  penfi, 
e non  fi  sa  quando  egli  incominci  a germo- 
gliare. » *'  • - ’ * : 

I Eccomi  ora  , o giovani  , nuovamente  eoa 
I voi . E’  vero , che  voi  liete  nel  volito  vigore  : 

» Fortcs  efìis ; ma  la  voftra  forza  altro  non  è, 
i che  debolezza  , s’  ella  non  fi  fa  conofcere  in 
I altro,  che  nell’ardore',  e nella  violenza  delle  ’ 

i voftre  pacioni  . Faccia  in  voi  permanenza  la  * 

i parola  di  Dio:  voi, che  incominciate  ad  intenr  ’ 
li  derla,  incominciate  ancora  a rifpettarla  ; e fe 
a volete  a tutti  eflere  fuperiori,  fuperate,  corno 
à fopra  vi  dilli,  lo  fpirito  maligno,  che  vi  ten- 
» de  aguati  colle  lue  tentazioni, 
t Ora  afcoltatemi  turt’  infieme,  voi  padri  già 
li  avanzati  in  età  , voi  giovani , voi  fanciulli , voi 
a Criftiani  quanti  che  fiere;  non  amate  il  Mondo 
k nè  le  cofe,che  fono  nel  Mondo;  avvegnaché  itt 
li  lui  non  v’è  cofa,ehe  non  fra  amor  de’ piaceri; 
t che  non  fia'curiofità  , ed  cremazione;  e final- 
mente , che  non  fia  fuperbia  tanto  nel  malo  • 
ni  feconda  , che  foffoca  la  virtù  ancor  nafeente  , 
ji  e perfeguirandola  di  continuo  la  corrompe , nop  ’ 
,i  folo  quando  nafce , ma  ancora  quando  fetnbr? 
u effer  crefeiuta  e perfetta. 
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Della  radice  della  triplice  concupifcenza  , - 

, ■ V Z'i  f amor  di  ; al  qual  fi  >. 

dee  opporre  il  fanto  , e puro 

' amore  di  Dio*  -*  ! 

• • » • ••  ? * * * 

« •«  * • ' • r • * . 

■ lardiamoci , Infelici  figliuoli  d’Adamo, 
f w ' che  Sai  lafciar  Dio,  nel  quale  e la  for- 
nente e la  perfezione  del  flagro  e(fei«  , «a 
fiamo  invaghiti  di'  noi  medefirai  , * .che  in 

«cello  Sventurato  e cieco  amore  confitte- il  oo- 
ftro  .originale  difetto;  ma  *.pnncipalmente  nell 
amore  di  quella  propria  ' eccellenza  , Emendo 
che’ quell’ amore’. è quello,  che  ci  fa  yeramen- 
te  diventare  Dei  di  noi  ftelfi , - Idolatri  de  no- 
«ri  penlieri  , delle  ’ noftre  opinioni  , de  noltrt 
vizi f delle  noltre  fteffe  virtìi,  e ci  rende  inca- 
ppaci di  Servirci  bene  , non  dico  de'  falfi  peiu 
del  Mondo,  ch'efercitano  fopra  di  noi* .un  at- 
tinto* comando , ma  -ancora  de’  veri  beni  ^.che 
vengono  da  Dio  , perchè  in  vece  di  farci  al- 
iare la  mente  a quello  , -che  ce  ;h  dà  , per 
coneiuogerci  a lui  , noi  ci  affeziomanio  ad  eflt 
in  modo  tale,  come  .fe  foffero  nollri  propr, -, 
o come  fe  noi  ne  foffimo  gli  autor...  Il  poltro 
libero  arbitrio,  che  ha  ingannati  1 poltri  pri- 
mi tenitori , inganna  ancor  noi  : e perche  voi, 
o mio  Dio,  avete  voluto,  ch’egli  concorra  a 

■ <iue* 
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quella  voftra  grand’  opera  > eh’  è la  poltra  fan* 
cificaziòne  , non  riflettendo  eflo,  che  voi-,  o 
i,  motor  fecreco,  flètè  quegli;,  che  gl’  ipfpirare  1^ 
buona-  elezione,  che  da  eQTo  fl  fa,  fi  ferma  in 
se  fteffo  , e (lima  eflere  qualche  pofa  , ancor- 
ché fia  nulla. 

Santificateci  veramente,  o mio  Dio:  fioche 
l fiatilo  Santi  non  a’ poltri  'occhi , ma  agli  occhji 
y voliti  : nafeondeteci  a noi  medefimj  , ficchè 
l,  non  ci  troviamo  più  fe  r>ou  in  voi  foto. 

} Io  mi  fono  alzato  la  notte  con  Davide  per 
} vedere  i vollri  Cieli  , che  fono  1’  opera  dell? 

voftre  mani , e per  rimirare  la  luna  e le  ftel- 
£ le  fondate  da  voi.  Che  cofa  ho  io  mai  vpdu- 
t ta  , o Signore  , e che  ammirabil’  immagine 
jii  degli  effetti  delia  voltra  infinita  luce  nqn  mi 
if  s’é  fatta  vedere!  Mentre  il  Sole  a gran  palli 
( s’avanzava,  conofceafi  la  proli!  ra  a fua  venuta 

■ da  una  certa  candidezza ,,  che  d’  ogni  intorno 
t fpargevafi.  Eflendo  poi  le  ftelle  fparite  , falli 
. la  luna  vedere  fi  vagamente  adorna  d’un  bel 
£ colore  d’argento,  che  gli  occhi  ne  fpno  gran- 
demente appagati  . Sembra  ella  di  voler  ono- 
rare  il  Sole  facendoli  veder  lurainofa,.?  pifplen* 

m dente  <Ja  quella  parte  , che  verfo  lui  è rivol- 
, ra.  Ma  tutto  il  reflante  è tepebrofo,  ed  ofeu- 

■ ro,  ricevendo  ella  folamente  in  forma  di  mez* 

; zo  cerchio  un  bellilfimo  fplendore  da’ raggi  del 

Sole,  pome  dal  padre  delia  luce.  Quando  egli 
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la  mira  da  quell»  parte , ella  riceve  una  tiQ: 
tura  di  lume,  e quanto  più  la  Rimira,  tanto 
più  in  lei  s’accrelce  la  luce.  Ed  allorché  tut- 
ta intera  la  guarda,  allora  ella  è nel  fommo 
del  fuo  fplendore , ed  a mifura,  eh  ella  è piu 
luminofa  , maggior  è l’ onore , eh  ella  rende  a 
quello,  che  le  preda  la  luce  . Ma  deefi  qui 
©Servare  un  nuovo  omaggio,  eh  ella  rende  al 
fuo  celefte  illuminatore.  Mercecche  quanto  piu 
«ali  s’avvicina,  tanto  maggiormente  ella  ipa- 
rilce,  mancandole  a poco  a poco  il  fuo  chia- 
rore ; coficchè  quando  il  Sole  fi  e del  tutto 
alzato  fopra  ilnoilro  orizzonte , dileguaG  affat- 
to la  pallida,  e debole  luce  di  lei,  e perdefi, 
c reità  quali,  attorta  nello  fplendore  di  quel 
grande  pianeta  . E‘  agevole  cofa  il  conofcere, 
ch’ella  non  ha  perduta  la  fua  luce  per  la  vi- 
cinanza del  Sole,  che  la  illuminava;  ma  ciò 
proviene,  perchè  è di  ragione,  che  un  piccio- 
lo pianeta  ceda  al  maggiore^  che  un  debole 

lume  fi  confonda  col  più  grande  . Quki  » > 

che  dopo  il  levar  del  Sole  fparifee  in  Cie  o 
ja  crefcente  luna  , che  per  f addietro  era  torte 
tra  f altre  ftelle  la  più  rifondente.  # 

Mio  Dio,  eterna  luce,  quanto  fin  qui  « e 
detto  di  quel  pianeta  , è tutto  figura  di  quel 
che  accade  all’anima  mia,  quando  1 illumina- 
te. Ella  è folaments  illuminata  da  quel  lato, 

che  voi  la  rimirate  , non  elfendo  altro  > che 

. r*  IO* 
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tenebre  in  quelle  parti,  dove  non  giungono  i 
voftri  raggi.  Ed  allorché  fuccede  , che  quelli 
manchino  del  tutto,  ne  (ìegue  allora  una  to- 
tal’ ecclifle , ed  un’  intera  ofcurità.  Che  debbo 
dunque  io  fare,  o mio  Dio,  fe  non  riconofce- 
j,  ,e  i eh®  tutto  il  lume,  ch’io  ricevo , viene  da 
voi  ? Se  voi  volgete  altrove  la  volita  faccia , 
noi  relliamo  circondati  da  una  notte  trenjen- 
da  , effondo  voi  fólo  il  lume  della  noRra  vi- 
ta. Il  Signore  é la  mia  luce  , e la  mia  falu- 
te,  di  che  temerò  io?  Il  Signore  è il  protet- 
£ torc  della  mia  vita,  di  chi  paventerò  io?  Do~ 
minui  illuminano  mea  Ò“  falus  me  a , quem  ti • 
tnebo?  Dominus  proteftor  vira  mea , a quo  tre - 
pidabo  (a)?  Noi  fiamo  di  quegli,  a’ quali  Icri- 
ve  1 Apollolo  : Altre  volte  voi  . eravate  tene- 
bre, ma  ora  liete  luce  nel  Signor  noRro.  Era - 
tts  enim  aliquando  tenebra  , nunc  autem  lux  in 
' Domino  (f b ) . Quali  che  avelie  voluto  dire  : Se 
voi  folle  flati  rifplendenti  , pieni  di  fantità , 
4*  virtò  , e di  verità  da  per  voi  ftefli  ; e fe 
voi  medelimi  folle  Rati  la  voflra  luce  , non 
fareRe^  mai  Rati  nelle  tenebre  la  luce  mai 
non  v avrebbe  lafciato  . Ma  ora  potete  ben 
oonofeere  da  voRri  falli , che  non  potete  effe- 
re  illuminati,  fe  non  da  un  lume  eReriore,  ^ 

! - . Hh  3 ' • ' che 

(a)  Piai.  XXVL  ju 

(b)  EpbeJ.  V.  *. 
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<ftè  difcende  dal  Cielo  j di  maniera  che  • fe  voi' 
fiere  luce,  lofiete  fidamente  nel  noftro  Signore; 

•t  O luce  incomprenlibile  *ohe  illuminate  ogni 
tomo  che  viene  nel  Mondo  ma  quegli  ia 
particolare  * de’  quali?  è ferino  : Camminate 
cernè  figliuoli  della  luce  ; Ut  flit'  luca  amb» 
late  (a)  s Oltfa  V omaggio  , che  vi  dobbiamo 
di  riferire  a voi  tutta  la  luce, e tutta  la  gra- 
ffa >•  eh’ è in  nei  * come  proveniente'  unica- 
mente da  voi  , che  fiere  il  vero  Padre  de  lu- 
mi "noi  vi  fuppUchiamo  di  fars^,  che  la  no- 
11^  luce  , qualunque  ella  fia  j fi  perda  ilei» 
Vedrà , e fvanifea  al  voftro  cofpetto,  Ogni  lu- 
me creato  , o Signore  < e che  per  confeguetiza 
iion  è voi  * ancorché  venga  dà  voi , dee  larvi 

11  fagrifizio  di  annichilai  invcftra  prefenZa,« 
difpatilé  prìnfcipaltùéftt*  acoliti  proprj  occhi; 

1 di  mòdo  che  fe  pur  v’è  qualche  lume  in  noi, 
flón  ló  véggiarfio  in  noi  fteflì,  ma  m quelloi 
fÒefucrifto)  ché  ci  avete  dato,  perchè  fia  tf 
noftra<  fapiénza  s la  noftrà  giuftizia  , la  notiti 
fanti tk , e larioftrà  redenzione;  acciocché  qtl* 
tócche  fi  gloria*  non  fi  glorj  in  se  medefitòo, 
tóse  libicamente  nel  noftro  Signore  : Qui 
fratto  y in  Dorino  gloicrur  (*)V;  * . . 

*•  Ecco  il  fagridzio , che  vi  offro  o ituoDiOj 
, ' ; * e la 


(a)  Ibtd. 

(bj  li.  Cor.  X.  1 7. 
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C la  pura  obblàzione  della  nuova  alleanza  f 
che  dee  offerirvifi  in  Gefucrifto  , e per  Gefu- 
crifto  in  tutta,  la  terra  , Ve  la  ofiferifctf  dun- 
que o Diof  vivo  ed  eterno  stante  volte  , qU<*o-. 
te  io  refpiro;  e voglio  offerirvela  tante  volte, 
quante  io  penfo  , e defiderO  di  non  petìfare  , 
che  a Voi  , e che  voi  fiate  tutto  il  mio  amo* 
te,  perchè  del  tutto  a voi  fon  debitore.  Voi 
fiete  non  folo  la  luce  degli  Occhi  miei  , ma 
ancora  , fe  io  apro  gli  occhi  per  veder  la  lu- 
ce da  voi  prefentatami , me  ne  infpirate  voi 
fteffo  la  volontà  , 

Signor  mio  , dal  quale  ho  ricevuto  il  ttìt- 
to  , vi  amerò  per  Tempre  : vi  amerò  , mio 
Dio  , che  fiete  la  mia  forza  . Accendete  in 
me  quello  amore'  i inviatemi  dal  fonimo  de’ 
Cieli , e dal  voftro  eterno  fenO  il  voftro  Spi- 
rito Santo  , quel  Dio  d’  amore  che  fa  un 
fol  cuore  , ed  una  fol’  anima  in'  quelli  , che 
fonò  da  voi  fantifican  . Sia  egli  1’  invifibile 
fiamma  , che  confumi  il  mio  cuore  con  un 
fanto  e puro  amore  ; con  un  amore,  che  noti 
prende  'nulla  per  se  , né  anche  la  menoma 
compiacenza;  ma  che  riferifce  a voi  tutto  il 
bene  , che  riceve  da  voi , 

O Dio  , non  v’  è altro  , che  il  voftro  Spi- « » 
rito,  che  pofla  operar  quella  maraviglia  : Sia 
egli  in  me  a guifa  d’  un  ardente  carbone  f il 
quale  talmente  purifichi  le  mie  labbra , ed  il 
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mio  cuore , che  in  me  non  Ti  ha  più  nien- 
te del  mio  j e 1’  incenfo  , che  io  .accenderò 
innanzi  a voi  , non  tantofto  abbia  toccato 
quel  fuoco  , il  quale  voi  accenderete  nell’  in- 
fimo del  mio  cuore  , che  nulla  in  me  piu 
redando,  tutto  verfo  il  Cielo  fi  efaii  in  va- 
pore , perchè  egli  ha  a voi  un  odore  gradita 
Fate  , che  io  non  mi  rallegri  in  altri , che 
in  voi  , in  cui  folo  voglio  riporre  tutta  la 
mia  felicità , e la  mia  vita*  ora,  e ne’ fecdli 
de’  fecoli  . Amen  , Amen  . 


I L FINE* 
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Debolezza  di  quefta  opinione  . > . ■ 

Capo  VII  .Terzo  Mezzo:  Per  accordare  la  no/ira 
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Capo  Vili.  Della  Coneupifcenza  de  pii  occhi  , e 
primieramente  della  Curiofud  , ' 374 

Capo  IX.  Delle  co fe , che  appagano  gli  occbu^Zi 
Capo  X.  Della  fuperbia  della  vita  , ctì  è la 
i tehza  fpezie  di  coneupifcenza  condannata-,  da 
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proprio  . , 404 
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Capo  XI X.  Mar  avi  sito  fa  maniera  , con  cui  Id - 
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le  ne  concupi fcen^e , la  principale  folle  quali  . ! 
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Capo  XXXI.  Di  quelle  parole  di  S.Giovanni  : 

A voi  ferivo  0 padri , 0 giovani  , 0 fanciulli . 
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